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,lIIuftrifsimo , Se Eccellentifsimo Signore . 

ELLO, e pretìojò dono Jììmaì fem- 
pre ( EccelletiJJtnw Signore ) ejjèr quel 
lo, che di Jlranieri, e lon tatti paejt por^ 
tato, più che la lode del predio-, congiU 
ta hà feco la grafia della rarità. Per- 
cioche le cofe , che già comuni fono à 
ciajcuno , ancorché per naturamara- 
uigliojè, e grandi, della copia nodime^ 
no, che altri ne hà , auuiltfcono , e non 
Jì attendono ; onde quelle allo 'ncontro, che rare fono , e luogo la~ 
Jet ano al dejìderio ,Ji fiimano, ne occhio è, che con curiojità pa^ 
ri alla brama non Jt muoua a riguardarle^ . E di ciò la ragio~ 
ne è per quello, che a me ne pare, il diletto, che feco , trfegnando, 
porta la nouità . E quindi è, che doue marauiglia not\ba il Mo- 
do ne più gentil, ne più bella di gutl colore , che variamente^ 
... A jjarfo 
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i Opirfcolo primo 

t^arfo fUmmtggtar nel Citlo miriamo, e TuU$_fitlU\ U quoR ,fi 
tome dice vn Poeta— > . 

Lucret. Nunc primum mortalibus adfinc 

nel a . lib. improuiTo feu fint obie<51a repente « 

Quid magis bis rebus poterit mirabile dici» 

Aut minus ante quod auderent fore credere gentes ? 

Nondimenoypercbe vfate gtà fono, e comuni, pochi bà, cbt^i 
marauigiiando, vi riuolgano git occhi, e meno perauuentoro-^ 
che vi jermino 7 penjiero . Mà fi allo 'ncontro dall'lndie'fi da 
altra più lontana Regione portata vien cojd, ancorché di piccai 
pregio , che no veduta ancora, ne conofeiuta, lo Jlimolo foco por- 
I ti della nouità, buomo non è per negbittofo,che fio, che volentie- 

ri non corra , e diletto di cento , e più volte mirarla non prida . 
^t^ejìa cagione ( Eccellentijfimo Signore ) potrà , s io non erro , 
taro rendere à Vojìra Eccellenza il dono , ch’io ora mi vi appa- 
recchio di fare . Mà prima,cb'io ne ragioni, a hne'afo lo vt de- 
firiua con la penna, defidero,che riuolgbiate H guardo a due bel- 
le, e vaghe imagini, ch’io di rapprefentare intendo alla vojira— 
. mente . Le quali, ancorché antiche, nonferò è, che, perduto’ l pri- 
Diqncfte mitro iblendore, ceduta bMiano alle ngiurie del tempo. Sem- 
im^iiii ft hanno amendue di donna : f vna aria fouopre a mirar nel 

mcnt ione pellegrina, e gentile, ér H tui corpo dalla natura è fiato or- 
Senofonte candore ,gli occhi di vergogna ,gli atti di modejiia , 

nel a.lib. ^ vefie, ond'eda ficuopre, fobietta , e qual la piuma è di Cigno , 
de detti , e nitida, e bianca . L'altra dall' educatione graffa renduta , e tene- 
de fatti di ornata per quello,cbt riguarda al col^, TbipSiianéi^t»* 

Socrate . noffo, che non è, raffembra, e di affetto maggiore,cbe daìla^ 

naturanon bà, con gli occhi <q>erti, e con vejte, dalla qual verno- 
Jìà rijplende a marauiglia, e vagbe%za—> . Prefontaronji amen- 
due quefìe amorofo donzelle, come antica, fama ne porta , innan- 
zi ad Èrcole, che'n quella età perauuentura, nella qual voi jte- 
te, punto da nebil de/io di gloria, abbandonato V propio albergo, 
rijoluto bauea di render pellegrinando , e diuerfe venture cerca- 
do, immortale, per quanto potestà, il foto nome-/ E perche dè- 
uerfo troppo era il camino, che l’vna,e l'altragli additano ; con- 
eioJìacoJa,che davna parte gli Jimojiraffe ageuole,e piano, 
dall’altra montuofo, è" aforo -, egli con generofo ardimento , 
che l'altrui credere auanzaua, e l’età, lafciato quello^be dilette- 
■jtole era, e molle, per l’altro, che alpefir e tra , e pien difierpi, ri- 
uolfi i pajp. Et feceeglitcomeiojiimo,pereiòcbefbonore ad 
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mitro prezzo, ebe di Jìidort, e di fatica non Jl vendei . Ora, ebe 
di ciò gli auuentfjètpublico è il grido , e perduta opera farebbe ’l 
raccontarlo^ .A^iugnerà filo, che imaginijòmigìiantife non-j 
guanto diuerfe uren£éua il fejfi , fi fecero innanzà a me nel co- 
minciare a punto del mio pellegrinaggio . Laprima,cb’io vidit 
ajpetto bauea di donna, cbe'n mano vn timone teneua , e fitto a' 
piedi vna bafe tonda, qual i ima sfera,e cieca . l'altra, vngioua- 
neerabeUo,màdibellei^non procacciata di fuori , ne aiutata 
dall arte, ma tale,cbe ’n vn punto rilplender fi vedeua in ejfo-j 
l'inumine della virtù . Hauea il vifi lieto, gli occhi, ebe a mirar 
feriuano . la bafe, acuì fi appoggiano, era tra tutte le figure fia- 
bikjfima, e non volubile, quale a punto dado'., che fopra quattro 
angoli fi appoggia^. Dt amendue bebbi ’ncontanente vaghez- 
za di papere 'Imme . La donna rilpofi, e con lufingbiero Jguar- 
do, ebe Fortuna, e' l gioitane con modefio rojjòre, che Mercurio 
fi appellano-^ . Ella co' vezzi dgran felicità, e io fio , sio la fe- 
guiua,d' innalzarmi prometteua-,ma il giouane allo’ncontro, 
da ogni arroganza, e da ogni menXggna.iontano,vnhene mi ad- 
ditano, al quale io, le fueorme feguitando, con lunghezza di t? 
po,e par dijàlìrofi camino peruenuto farei-, ma bene nondi- 
meno tanto più certo, e piu fiabile, quanto motore fiata fif- 
fi la fatica dell acquiftarlo . Grancontrefio fenty alfa varietà 
di quefie promejfi farfi nel mio cuore^ . Lo fiigneua , e con—, 
acuti Iproni, a feguitar Fortuna il fenfi ; mà con non men du- ‘ 
romorfi peraltro fentiero lo riebiamaua la ragione. Vinfe el- 
la al fine, e come configliò, a figmtar mi diedi Mercurio. Allo- 
ra cominciai io a prouare ciò,cbe far sà sdegno nel petto d inco- 
fiante donna-.- Percioebe mas non lafciò , ne lafcia ancora la-., 
perfida con pari ofiinationediattrauerfareognimiodifegno . 

Mà non per ciò bà ella potuto fare, ne farà mai,cb'so,con l ani- 
ma aiuora sù le labbra, le vfiigia non Jègua della mia feorto—., 
la quale doppo vn lungo, e fatieofi camino, ch'io già per Mari , 

0 per Monti, e per Campagne, e per Bofebi bò fatto, mi conduf- 
fe non bà gran . tempo fipravnaltijpma Montagna, che torre a 
mirare fembraua, che faccjfi alle Stelle, ^mut andaua, folio 
ebe aperto bauea leporteprtma,cbe 'n ogni altro luogo, a far mo- 
Jlradel ftrtno delie fue fiamme POr iente,quiui rider par euano 
ferbe, e i fiori, egli vccelli, d'ogni ‘nfidia ficuri,dolcemente, e'n 
varie gutji cantauano, l'aria quiui fempre, ebe di vn medefimo 
tenore finmoueua,ne altro fiato , ne altr'aura, che quella, che 

A a daU'vni- 
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4 Opufcolo primo 

dalTvniJbrme regolatijfitno moto JuegliataeradelCieh^ra^ 
re vi fi vdiuo-^ . Mà pregio /opra ogni aUmeofa , e gratta à 
quel luogo accrefieua vn giardino^ epe^ pio6e della ama deU 
la Montagna dijìinto fi vedeua , iy, émato MjktUe tra di loro 
varie, e tutte pregiattjfime piante. Tra le quali vna Ipetialmen- 
te cotanto sinnalzaua, che non pareua, nò , come vdtrete , mà il 
Cielo veramente co' rami toccaua, e le Stelle . Se io dalla mara- 
uiglia fopr affatto intento, e tacito a mirarla tenejjf l guardo, fi- 
magini,cbi coffa mai per f addietro non veduta , e non creduta^ 
vide. Mà nondimeno doppo vna breue Jòjpenfiondi ammo,ri- 
uolto a Mercurio, e qual albero , difft , e di qual nome è quefio * 
che tanto ffopr a gli altri allarga, e difiende ir ami ì Huefio,ri~ 
iffoffe egli , che tu miri , l'albero è della virtù Eroic.-t—i . Non tol- 
fi la rilpofia dalP animo mio la marauiglia, màgli accrebbe la^ 
riuerenza . Onde io già per adorare, s’egli non mi riteneua , le 
ginocchia inchinar voleua, e la fronte. Màdoue bello era Po- 
bedire, il piede, com'egli volle, ritenni . E datomi quanto più 
fijffamente poteua a rimirarlo, bel dono jlimai , e caro, che parer 
potejffe, i io , lineandolo con la penna preffentato I hauejfi , come 
ora io lo preffento,aV<firaEccellenza. Egli le radici hauea-j , 
benché poca alte, che fi difftendeuano, quanto eragrandeper tut 
ta la Montagna, e i rami , come già io bà accennato , con f ombra 
r ardore s'innalzauano a temper are delle Stelle . Mà quello che 
diletteuol coja, e nuoua era a mirare, ad vn albero ffolo fi vede- 
uano conmarauiglioffamefiolanza innefftate tutte Poltre pian- 
te . Le quali, come io dapoi 'ntefi , nome ffeparatamente rttene- 
uano ciaffcuna di virtù . Mà ffaceuano vnite sì bel m fio, che non 
più, ne diuerfe, mà vna ffola, ne s’ ingannano l'occhio, pareuano a 
rimirare . cominciai io vn altra volta trame JieJJò apen» 
ffare,cbe non s ingannarono perauuentura alcuni dotti, e grandi 
buomini , i quali la moltitudine, e le differenze tutte toffitendo » 
Diciòlcg- vnadiffcro,e ffola eJJ'er la virtù. La qual nondimeno tndiuerfi 
gafiPlut. riguardi vffaffè diuerfi nomi . Ond' ella Frudenz.a allora, per e-^ 
nel li b. del fimpio,fi nominaff 'e, che alle bumaneattiom firiuolgeff 'e . F or- 
la, virtù texga, doue a coraggioffamente Jòfftener la morte a bonore la cbia 
morale. mafie . Temperanza, doue alP altrui ficonce voglie ponejj'e freno . 

E cosi alP altre di mano in mano pipando , quel nome prendeJJ'e, 
che Pattione le dà,intorno alla quale ella fi maneggia-^ . Ora 
vengo io qui nuouamente a dire ,ffe giuditio allora mofìra altri 
nel donare, (bidono proportionatoffàalla perffona , a cui dona. 


. Della Virtù Eroica-j . j 

seuijofuua, o poteuaio(Sig^e)piùcbt avoi prefentarptr 
Jimil cagione lineata dalla mia penna quefia piantai Pereiòcbe 
voi ( ne bàqm^^olMidat ione ) nella tenera etàvoftra mo~ 
ftraìe di hauefviùcoW^ H nudrire nel vojiro fino i fimi di tut 
te le virtù . Le quali ( eoneedaui pure Iddio lunga vita) non-> 
froderanno il Mondo di quel frutto^ ebe conceputo già da ciafiu 
no vniuerjMmente jìafpetta. In voi sfauillar veggo io giài 
raggi della magnanimità . In voi f età precor Ja fi vede dal fin- 
no . E quello, che marauigliofa cofa, e rara è fiata in ogni tempo 
a trouarfi, la modefiia Jòpprime, ne lafiia, che fitperba fra tan- 
te vofire ^andegge innalzi la fronte, come fiuole,la Fortuna^. 
E fono effètti quefii,di chi lo Jpeccbio bà innanzi , per comporre 
con decoro, e con lode la fua vita , che bauetevoi delvofiro gran 
Zio Paolo Huinto,enofiro,edituttalaCrifiianagreggia cle- 
mentifiimo Pafiore, e Padre . Egli vn difetto bà filo ( e non—» 
pojfi tacerlo ) cbe nel colmo di cotanta felicità non bà,cbi per tà - 
te opere belle, e marauigliofi, ch'egli bà fatto, e cbe fà, vaglia a 
degnamente lodarlo . Mà colpa è quella perauuentura di nofira 
bumanità . La quale con lodi pari cu merito agguagliar non può 
lo fiato di Eroe, (diro ) che cotanto nell' altezg^e nell' operare la 
bajfezza dellenofire forzx,e delnofiro fapere trafienda. Mà 
oltre a quefia, vn altra cagione ancora, cbe fuori è di voi , mojfi 
mi bà a donare, e confagrare ’nfieme al vofiro nome la già nomi 
nata pianta.La qual' è, che dimorando io, come dimoro, al firui- 
tio di Cardinale, cbe cotanto vi fi confejfa obligato , quanto fà il 
Cardinal Muti, dotte ua moftrare,che la diuotione , cbe verfi la 
Santità di Nofiro Signore, e P ojfiruanzjt, e l'affètto , cbe verfi' l 
Signor Cardinal Borgbefi, e Vofira Eccellenza viue, e con in- 
delebile ar attere fi confiruainlui,lamedefima con vnacerta—> 
propor tione fi riflette, qual lume fuole in specchio, in cui egli bà 
figge tto . Màabafianza bàio in quefia parte la ragione fatto 
eonofeere, e l obligo del mio proponimento . E per tornare a ra- 
gionar della virtù Eroica,e con ejja infieme degli Eroi,quefii fu- 
rono in cotalguifa nominati da vna Greca voce , che appo di noi 
fuona amore . Pereiòcbe furono gli Eroi Semidei. Imaginan- 
do quei gran faui, che ciò firiffero, cbe gli Eroi, o generati fofie- 
ro dell amore, e del congiugnimento degli Dei con le humane do- 
ne, 0 dell amore degli buomini verfi le Dee . Sò io bene, e mi sd, 
ebe coti credete, che famla è quefia, e menzogna , ne fra diuino 
nume, e mortai cofa bauer luogo può fomiti ante congiuntione-, 
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mànon perciò itcbe fattola fcorza ielle parole non rì/lrmgJiZi 
quejlajaiiola,enoncelialtijfimo fentimento . E fe vi fauuie- 
ne ii bauer veduto già alcune imagini , che dn arte fabbricate 
dà loro artefici, in vna te Ha fola due fSPihe ràpprefentano di 
due diuerfi volti-, in cotal guifa imaginate,che doppia natura^ 
appo coloro vefiijfero gli Eroi . Eglino in quefaa parte , che in- 
tendendo opera , a Dei rajfomigliauo , e nell'altra ,cbe a' vezzi 
piega del piacere, ad buomini , e fe troppo più,cbe non eonuiene, 
vii immergono , a bruti animali. E perche dalloperatione^ 
fempre piùnobile,edalla forma migliore prendere’ Inomz^ fi 
dee delle cofe , quindi è,cbe eglino dall amore , cbe nobilifsimt^ 
fopra ogni altravirtù produce loperationi , il mme prejèrodi 
Eroi . Mà non da quell amor già , cbe di otio, e di lafciuia no- 
drito, fatto ì Signore, e Dio da gente vana , mà di quello , cbt^ 
diurnamente operando, appellar con diritto vocabolo fi dee Ca- 
rità . La qual fòla è quella, cbe ne 'nàia, e cbe ogni bumana co - 1 
ditionene fà formontare. Ella ogni erto giogo poiana, ella dd • 
altrui giouare mai non è fianca, ella gl incontri di auuerfa for- 
tuna non teme, dr ella le cbiaui del Ctelo tiene , e dello ’njerno . * 
Di cui fi io vn vino, e vero fimulacro a metter vi bauefii inni 
zi, altro fiegHere, eritrouarnon faprei,cbe q^llo del gran—^ 
Paolo vofinxio, il quale da quella ardente fiamma , co egli bà 
nel petto, e non da altra cagione foJpinto,quello,cbe vorace 'ned- 
dio bauea disfatto, con roadoppiar la faeja, mà più lagloria,fat- 
to in vn momento bà riforgere ; onde nelle lingue , e ne' cuori di 
quelle auuenturate Donne, cbe ritolto bà diuina mano alle for- 
ze del Demonio , rifonar dourà immortalmente la fua fama non 
meno,cb'eUaa viuere bobbio, e rifalendere nell altrui carte, e ne* 
marmi. Mà vedete, non dirò affètto, cbe ombra far fuole alla 
ragione, mà doue forza di verità vri altra volta mi bà trafffar- 
tato . Ripigliamo dunque la traccia del già cominciato camino . 
Rilplende Jòpra ogni mortai condttione nell operare la virtù E- 
roica . In maniera tale cbe, mentre voi, Eccellentifiimo Signo- 
re, efercitandoui, per efimpio, in qudebe atto di Fortezza, eU 
Temperanza, o di Magnanimità, il farete per modo, cbe di ogni 
affitto fogliato , altri conofic^ cbe per fola cagione di virtù il 
facciate, allora meriterete voi , ne vi fi potrà negare , nome di 
Eroe .Ne a quefi'bonore crediate, cbe altra coffa mai ad inrtalxar 
vi babbia, che la Carità . Si come ne beffò vapore accende^ al- 
za da terra altro, cbe raggio di Sole. Mà non perciò erediate,ebe 

io 
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io di st Jiuera natura Jta,cbe voi, che voi s^zalalcU rijquitto mai, 
a guija d'inel^erto jaettatore , F arco Jèmpre tengbiate tirato 
dell operare-, che doue quejìo troppo lungamente tenuto tefo fi 
FpexzA, l'animo delf Eroe troppo ntentamente operando irifieuo 
fifee, e perde V vigore . Anzi auuien egli,che doue altri, per de~ 
fio di difumanarjt,più far vuole, che natura non comporta,in—* 
vece d'indiarfi, come follemente argomenta , diuenti bejiia . E 
quindi è,cbe Omero, quel gran faggio , e cbt quanto più cbiufi 
gli occhi tenne del corpo, tanto ptu aperti fempre quelli bebbt 
della mente, narra,cbe Achille , quel magnanimo , e forte Eroe, 
forfè dalla madre nella Stigia palude immerfo , e che per raderlo 
impiagabile, e ebe mai non cedejfe a fatica, tutto quanto egli era 
grande, dal tallone in fuori, lo bagnafjè. Volendo, per render 
di ciò naturai ragione, accennare, che le vene, che nel tallone fo^ 
no , riguardo hanno alle reni , ci fianchi, fy alle virili parti . 
Onde peruengono anche alcune vene al graffo dito , del qualt^ 
Jògliono i Qerufici alle Donne, che vaghe fono di figliare , trar~ 
re 7 fangue^ . Anzi bauea anche Orfeo già fcritto, che quello 
Spetialmente il feggio era della libidine^ . Con la qual fintiont 
mojlra Omero, che bumana virtù, ancorché grade, e cantra ogni 
grccue’ncontro fimilmente fatta forte, febiuar non può, ne Jot- 
trarfi agli frali, che variamente ajperjidi lufingbe il piacere^ 
ne auuenta . E quindi è,cb’egli anche ’l medejtmo Achille fa, dop 
po l’bauer combattuto, che trouato fia con lacetera in mano a 
follazzarfi. E per tacer di molti altri, cb' io potrei nominare, 
Scipione, e Lelio, quei due faui , e grandi buomini trouati fu- 
rono alcuna volta,cbe lungo 7 lido di Gaeta ricogliendo andana- 
no per diporto conchiglie, e de fafii in quella gufa, che i fan- 
ciulli far fogliono , tirauano nel Mart ^ . Perctòche non può 
fempre Fbuomo , che aldiuino, ch’egli in fe ha , accompagna il 
mori ale, terur fi’ n mamera JòlpeJò iùrali,cb‘egli,come far fuo- 
le l’Aquila, raccogliendo le penne, alla terranon pieghi. E gio- 
va vn breue , e Jollazzeuol ripofo per iipiegare indi à poco , ri- 
pigliata nuoua lena , più alto 7 voh . E quello effètto anche fa , 
che far veggiamo al carbone, che afferfo , mitregli agitato è dal 
mantice , leggiermente di acqua ,Je pare a mirar,che per bre- 
uifsimo ipatio attutata reprima , innalza dapoi , e fà maggior- 
mente rtff Under la fiamma. Cosi dovete , Signore , parimente 
far voi , dalla grandegza delle cure piegar f animo , e ricrear- 
lo alcuna volta to' vezxà di più dolci penfieri . Et a quejìo fine 
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bà battuto riguardo io ntl dedicar al vojiro nome quejli miei eom 
fonimenti . 1 quali potranno in qualche^ modo rapprefentarui 
quel giardinai che ai fupra gidiovibò d^trMo^prnato di di- 
uerfe piante . Le quali fi quel fitpore co' frutti loro algujlo vo- 
prò non renderanno ,fiufar dourete la Jierilità del terreno : 
doue all' agricoltore acqutjlar lode non può il valore , gratta al- 
meno in VOI di merito appo di vaigli acquijli la diuotiont^ . E 
queflo trotterete voi anche in loro di buono , che quante volita 
gli andrete riuolgendo,gli trotterete i medefimi , e nel medefimo 
modoi finga punto uariare ,fi gli ‘nterrogberete , vi rijponde- 
ranno. Che ’n ciò fono f opere della penna diuerfi a quelle del 
pennello . L'vne ricercate rifondono, e l'altre per domandar che 
altri faccia, fimpre tacciono . Anzi fanno quefte per inganno 
dell’arte alcune cofi , che lontane fono, apparir vicine , ^ altre > 
ebe vicine, grandemente lontane . E quelle allo'ncontro mai non 
mentifiono, e quale a punto è, tale altrui rapprefintano V vero . 
^luejli dunque , Signore, doppo quel Santifstmo , e vitto fimula- 
ero del vojiro grandifiimo Lio,fiano i vofiri ìpecebi, e quà, do- 
ue l' altre vojìre maggiori cure il permettono, riuolgete alcuna^ 
volta il penfiero. V oinobil, voi ricco,voigrande,voi celebra- 
to oggi ’» Roma, e fuori da tutte le lingue . Bella cofa inuero , t 
lujingbiera è la lode, mà sella a virtù non fi appoggia,che è, dito 
per vofìra fi, o che vale ? Somiglia ( ne falfa credenza v’ingan- 
ni ) auuelenata beuanda, la quale, a chi già dee morire,apprefta 
ajperfa di mele inganneuol’ piacere . E n quella guifa,cbe’ l cuo- 
coine doue luogo ha tl vero, la bafezza dell’efempio vi ofiindd) 
con lavartetà de' condimenti, che Jùperflui Jono,ne ariJuegliA- 
re'l naturale appetito necejfari, perturba, e guajlalo fiato del 
corpo, altera, e fuori di Je trae lujingbiera lode queldeltam- 
mo. V ri acqua di marauigliofa natura,! chi racconti,eJfirfi tro- 
ttata già appo Tiana , e come fama portaua , confagrata a Gèo» 
ue . Il fonte, ond'ella fiaturiua, era freddo, mà nSdimeno bol- 
liua non altrimenti, che pentola dal juoco rtfialdata bollir fò- 
glia . A .glt buomini d’intera vita, e nel giurare auuezzi a fir- 
bar fede, quell' acqua a mirar firendeua tranquilla, éfa bere 
dolce-, ma a gli ipergiuri,^ infidi prouar ftceua contrario ef- 
fetto . Perciòche beuta aJJ 'aliua loro gli occhi > e i piedi , e le ma- 
ni, empiendo di macchie, e di enfiagione tutto' l corpoaae indi più 
baueano vigore di partirji, mà innanzi alla meaefima acqua • 
quajiteliimone del lor fallo-, pi.igneuano la propia calamità, 
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0 quanti , fe fomigUante aequa bautjfe boggi'I mondo , doue or- 
gogl'ioji alzano la vante ^vedremmo noi a guifa dijìatue, cbe 
altro di buomo , figura non ritengono > immobili rima- 
nerè{ Mà bifih4oue ììuòkjejia è la verità > il cenno . E non per 
tanto non crediate voi , ch'io ora quei beni di biafimare inten- 
da, che doni Jòno del corpo, e della jortuna\anz.i hanno eglirio t 
ne io la nego , la lor parte dellalode . E sò, per j^arlare Rettal- 
mente deùa nobiltà , cbe bello, e riguardeuol teforo, come dtJL^ 
già grand' buomo, Jòno le virtù de' progenitori, mà cofa piu fia- 
tile é il potere a quefia quel detto opporre di Steneo, 

Ma noi migliori de’ Padri iiamo , e degli Aiioli . 
percioche la nobiltà, cbe altri , mancando di virtù ,vfato è di 
vantar del /angue , al denaro publico ajjòmiglia di ciajcuna citr 
tà , il quale appo coloro, cbe l'btmno'mprontato, hà il fitto pregio, 
mà appo gli altri a guifia d" inargentato rame , molte fiate non i 
Jltmato . Ne rende altrui nobile , come'l volgo da vana apparen- 
za ingannato fialfiamente crede, P bauer grande, efiuperbopala- 
gio ripieno di afiùmtcate immagini . Alle quali ricorrere ordi- 
nariamente coloro fiogliono , cbe perdita fatto hanno della pro- 
pria lode . E come migliore non è cauallo , perche di oro babbia 
il freno , cosi più Jlabile non fi rende Signore , perche di porpora 
vefìito , inbraccio accolto fivegga delia fortuna. Hauetegià, 
Signore, vdito nominare, come to sò, Diogene, quel F ilofoJo,cbe 
per natura, e forfè anche per vegzo ogni buomo vfato era di 
Jcbernire ; ma non però è, cbe colè dicejjè, o facejfe degne difcber- 
no . Egli ajjòmigliar foletia gli buomtni per nobiltà , e per rie - 
ebezza grandi, mà ignoranti, a quei fichi, cbe nafeono , cornea 
potete bauer veduto, in luogo precipitojò , e doue altrui fenga^ 
pericolo non è permejfo l'afcendere . Onde auuien , che i frutti , 
che' producono , non di buomini , mà pqflo fono di Nibbi , e di 
(Sorbi . Tali le ricchezze fono di coloro ,che virtù non hanno y 
von folleuamento de' buoni,mà efea degli adulatori, li quali quel 
pajlore ,fe bene attendete , rajfembrano , che appo Ifopo ricbtejlo 
dal Lione, fe'n luogo alcuno veduto hauejjè nafcoriderji l Cento , 
cui egli tracciaua, con la lìngua negò , ma , dtjiejà la mano, della 
cauerna , doue fi app.attaua , gli fece cenno . Ritrae l adulatore 
altrui dal piacere con la lingua , mà lo vi chiama , e lo vi Sprona 
indi a poco con l' opere . A quefii lacci prefo refia colui, che t mele 
del piacere con l'efìremità delle dita , come dee , mà col concauo 
ajjàggiar vuole di tutta la matto . Ancor che di quefio numero 
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fojfo io , e debbo n ragione trarvoi , ebt dietro die veftigia deì 
SantiJJimo vojlro Zio altre orme non ijiarnpate , che quelle , che 
vi addita egli con le fue nobiliffime virfù . E J't tefìimone ejfer 
deano l' opere de^t altrui peneri , altra iófa non credo io,ch egli 
con maggiore affitto o vwfegni , o vi celebri ,Ji non che con la^ 
pietà verfo Iddto, e con lagiujiitia verjo gli buomtni le republi- 
ebe tutte jì conferuano , e t regni . Ora allignano quejìi ptnjieri 
in petto , che non arda, come arde'l fuo , di vna viuactjjima ca^ 
rka } Non può virtù alcuna, che perfetta Jìa, non forte^zat, non 
temperanza, non giujiitia , e nonmagnanimità albergare doue f 
eome'n Jùpremo Jeggio , non rijplenda , e non alberghi carità . 
ptrcioci) ella non Jolamente è radice, e fondamente, e Jine , e ma- 
dre, mà forma ancora, ^ anima di tutte le virtù . Onde quel ri- 
guardo, che eadauero priuo di anima hà verfo animato corpo , e 
viuo ì tale fortezza, è* ogni altra virtù, fe fola è attefa,ha verfo 
ìa carità . Ne intendo io perciò di dire , ch'ella forma efemplar 
Jia,o eJJ'entiale in quel modo , che forma ejfentiale del corpo e l'a- 
nima ; mà inquanto ella , come dotto, e Santo huomo ne nfegna % 
gli atti 'ndirizza,éf ordina deir altre virtù alfvltimo fine, cb'i 
ianojìra fuprema felicità . E radice parimente , e fondamenta 
fi appella , in quanto a lei fi appoggiano , e da lei fi nudrifoonó 
P altre virtù , e non per riguardo y che b abbiano a material ca- 
gione. per la qual coja potete ornai vedere, che a marauiglia cor- 
risponde, e fi accorda ciò,cbe ora io bò detto della cari tà a quello r 
tbe poco innanzi , ragionando della virtù Eroica , io bauea li- 
neato nella dejcrittione della nojlra nobilijjtma pianta. La quo- 
te, come vna in fe , abbracciaua , e nudriua tutte l' altre piante ; 
cosi vna, e particolare la virtù Eroica, o carità, che la vogliamo 
appellare, è vita, e fojiegno delP altre virtù . Ora fe cotanto è bel- 
la, e cotanto fi ftima , dirà Vojìra Eccellenza , cbe’l petto ne bà 
già caldo , quejta virtù è dono , cbe ne venga dai cielo , ovale m- 
dujiria bumana , e fatica ad acquijiarla ? Doppio principio bà 
eiafcun huomo tnfe, cbe lo muoue'l'vno dentro , eh’ è ragione , t 
f altro fuori, cb' è Iddio. Ragione a quelle cofe ilmuoue,cberi- 
Jirette fono ne' termini dell' bumana natura,ne piu oltre Jt auan- 
ga . La onde quando auuiene , ch’egli a vn alta , e piu perfotta 
operatione , chela naturai conditiene non comporta , riuoiga la 
mente,cbe altro douremo dire, fe non,cbe Iddio queljìa,cbe nuo- 
uo fiato jpirando , a con operare lo rifuegli, e lo muoua ì E per- 
ito diora, chi diri vdorojamente operando, più oltre auanzarfi 
£ . , vedrete 
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vidrete , che gli altri hwmirù ordirutriamtnU non fanno , noà 
dourete quelle operationi per effètto di fortezza , che tante non 
può, rtconofeere-, mòdi più alta, e più fublime virtù , quoTi I E- 
rotea . E età è qtddlot ad Achille appo Omero, per rintuzza- 

re in lui t orgoglio,diJfe Agamennone, ebe i egli fopra elafe un’ala 
irò era forte, non propria virtù era, mà eelejiedono i. A quefìa 
fegno argomentar può , ehi le vqffre operatiora fin qut attenàè^ 
ebe a gran paffi camini Vofira Eccellenza. Eerciocb* quella fin- 
golar modejiia, che' n tutte le vojlre cofe riiplende , è vna eertùfi- 
ma coniettura , che l'animo vojiro , che non dorme , più alttm-t 
frefe, e più belle , ebe le mortali non fino ,feeo JleJfi già vada^ 
mouendo . A voi nel fior degli anni vofiri bà dato Iddio fenno% 
a voi nobiltà, a voi Jpirito, che fentimento grande bà di bonore^ 
a voi ricchezze, e tutto altro,ciò ebe bumana mente può defidera^ 
re . Ora languiranno in voi quelìi beni , e quale in mano di co- 
dardo buomo lucido ferro affetteranno ,fenza mojirarfi furi ^ 
tbe'l tempo, e la ruggine vilmente gli confumi s Non ihtllo'h 
6ole , tufi ammira , perch'egli al fuo cielo ajffjlfo riìplenda , mà 
t'inchina dagli buomini,e'nvn certo modo fi adora, perch'egli 
rijcaldando gioua . Ne pregio acquijla celerà , o Itra , perche di 
ero /maltata intorno , e dt gemme , e in ricca cafiAttach 'iufa , da 
alto muro fi^efa penda-, mà valore acquijla eUaitmme,percb$ 
tnofe da indtffiriofa mano le corde vdir faccia , quale altrui pro- 
mette , dolnjiimo contento . Che vai , dite , che virtù babbia il 
Cb iacinto di render ficuro da' folgori, chiunque' l porta, s' egli 
nelle caueme della terra rincbiufo, empio direi ,Jè bauejfe fenti- 
mento, e crudele, innanxi non fifà,a chi lo terca,e non apparifee 
fuori ì^eHo , Signore., tl fiprano pregio è della virtù Eroica, 
ebe allora ella maggior riconofeer faccia il fuo valore, che mag- 
giormente fi comunica . Seguiti pure , come già bà cominciato , 
Jeguiti a mojlrar nelle virtuofe operationi ciò , che vai quel ma- 
gnanimo Spirito, ebe voi rinchiudete nel petto . Che non man- 
cheranno le lingue, ne le penne , che nel tempio dell'immortalità 
eonfagrino'l vojiro nome . Bella cofa è a mirare,e no' l nego, men- 
tre altri viue ,Jiatua in fegno di bonort innalzata , che jpirante 
quaji,e mouentefi nell aria del volto,e ne' gejti l’altrui vera for- 
ma rapprefenti ; mà che t ella è immobile, ne altri ba , che la mi- 
ri, 0 che t attenda, che chi le è prefnte . Mà l imagine, che negli 
altrui ferita è dipinta ,pejfa ,fenza temere orgoglio di morte, 
(he la raffreni, a gli vltimi eoftfini del mondo,e col girar del eie- 
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htgira ella parimente, e fi eterna . Mà falle, che penfo io, e thè 
fa ì Non mi auueggo , che Jpirito cerco con le mie parolt di ag- 
giugnere non a dejtriero, che corra,mà che dijieje già 

K penne dibatte, e volai Stufa faccia drifan^^f^ìnio ardtmf- 
to, f afiètto, che qual viue gelojo delia vojlra gloria , e dei vojtro 
bonore, tale bàvoluto, che Vojtra Eccellenza lo conofca. E per 
terminare onuù coi ragionamento il colmo ancora delle vofìrt^ 
lodi , quello Jitmo io, che ba/ii per prima , ^ vltima concbtufio^ 
ne dir di voi , che di Minojfegi.i dijfe Omero , ch'egli la difctpli-^ 
na,eF arte del gouernare apparò da iìioue, e che voi apparata 
stabbiate da Paolo Sltfinto, che Vicario in terra è , non di fauo- 
lofio nume , mà di verace Dio . Da che io anche piglio certa Ipe^ 
ranza, che voi nell aggradire' l dono,ebe vi fa di quejla pellegri^ 
na pianta , più che finezza de' colori , ond'io non ( bò fiaputa 

adonuv-e, riguardo baurete a quello, cb'ellaper fi vale , e che ui 
rapprefinta . Hauendo a mente , che gli Dei ancora de' Genti- 
li,piùcbe'l valore della cofia JàeriJìcata, f animo, e t intentione di 
colui mojìr arano di JUmarr, cbefiaetificma. Onde Apollo eu» 
quel TeJJàlo, che fiacrificiogli bauea fattoi dt buoi coti te cornac 
tutte' ndorate, rifipofie, che molto più gpato. gli erafióto H ermiih. 
neo,cbe tanta erba gli bauea offerito^uanto egli con tre di^in 
ta potuto baiuapigliare della numo, Si^Jìa a que^ ' 
Jia fiomigliante affetto iodaVqfira EteelUtuuh » 
la quale nello Jiimarel dono, non a queUOf ■ . « 

cbe vale, mà riguardo a quello ba- .. * 

• urà,ebeltrMprefienta,ch’ìPmSÌ\>!iVin.A.,,i.\A 
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Al Signor Cardinale Muti 1 


Arrà,s'io non m’inganno,eapriceioJò ParadoJ^ 
Jò, ch’io voglia nel mio ragionamento mojlra- 
re la Mediocrità eJJ'er principale cagione , on- 
de viua, e con qual marauigtiofo ordine, chi-* 
noi veggi amo, Ji conferui il Mondo . Mà pef^ 
lafciare molte cofe da parte, e venire alF efecu- 
tioì.t delie noiire promeJJe,io mi perjuado , che Ji nel f filiera 
luogo dimojlreremo la Mediocrità ejjir quella > tieì proprio 
Jìato conferua ,Jinza ch'elle manchino, ^ .oje eterne,nongrarL-* 
fatica da poi hauremo a moRrar, cbe’l medejìmo effètto prodUf 
ca ella etiandio nelle terrene , E per cominciar da coffa , che vni- 
uerffalmete è bramata da ciaffcuno , qual’ è il bene., chi non là, che 
egli , benché per ffua natura babbia di comuniearji , non per dà 
Jt comunica tanto , eh’ egli con prodiga mano dono faccia altrui 
di tutto ffe Jifffò. Anzà cotanto accorto và egli nel donare , che 
l’altrui dejtderio interamente appagando, lajcia nondimeno , chi 
alla ffua infinità riguarda , luogo a nuoua brameu ^ . Ne ciò fa 
egli per inai dia, la quale ( come dijffe Platone ) sbandite^ è dal 
diuino coro , mà per confferuatione 7 fa delC vniuerffo . Coneio- 
Jtacoffa, ch’egli ffe ftejffo tutto altrui comunicando , vn altro bene 
a fi JleJffo in ogni parte Jòmigliante produrrebbe , e tanti altri 
di mano in mano a quanti egli nella medejtma guiffa Ji comuni- 
caffi^ . Per la qual coffa non ci farebbe più ne Cielo, ne Sole, ne, 
Stelle, ne Aria, ne Fuoco, ne H uomini, ne Piante , ne Animali^ 
ne bauremmo noi piu, cut riconofeer per nojiro D 'to , ne cui do- 
ueJTtmo adorarti . Il qual riipetto è Jpetialmente cagione, ch’io, 
laffci di accojlarmi all'opinione ( ancora che potefii efjer vera—> f 
di tale, che par, che creda,cbe quell'infinito bene,dt cui io ragio- 
no, poffa fuor idi Ji JleJffo tutta la ffua infinità comunicare-. Ri- 
mando egli, che ’l non comuniearji effètto fia di volontà , e no di 
natura.^. E perciò più Jìcura coffa fiimo l’ apptgl'iarji al pare- 
re di altro grand’ buomo , che quantunque’ I jòinmo bene fia di 
ffua natura fecondo tutto ffe JieJffo ( dirò) incomunicabile , Liffcia 
nondimeno, che altri di lui partecipi non in quel modo infinito , 
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ch'egli Jf^ìgnt hi Je fltjp}, mà in modo contteniente alla natura 
dt quella cofa^ che ne partecipa, <*“ allo fiato . E quindi è , che 
aniuna delle feconde caujè cotanto mai libtrcUedi vna qualità 
non fimojiròtcb'egii ’ncbntanente conf^tratiMJarintuzj:.af~ 
fi. linde mi i-epgiamo, che quefe corone , le componendo 
cingono f vniuerjòy intef ute fono di raro , e di denfo , e per con- 
Parmcnide figuen%a di luce, e di tenebre^ . Mirili pure 7 Cielo, e fi miri- 
ncfT hbro° ^ l* ^ fifii nitri pure lo Jguardo nel Sole , 

dell Egloghe f di efii feparatairunte comfetrà efier tejfiito di que- 
natur. fin vnga mefiolanza, che imaginò Parmenide, di raro ,edi den- 
fo. B ciò dobbutmo creder noi, che con belli arte babbin fattola 
natura . Cònciojìacoja, che s ella a tutte le parti del Cielo, a 

tutte quelle del Sole, e della Luna vgualmente,fenza quefio me- 
fioìamento dt raro, e di denfo, difìribuito hauejfe la luce , 
t men beile, che no fi moftrano , epparirebbono , t del fouerebio 
lume abbagliandoci , m vece di confortarci, ne offender ebbono, $ 
contrario e fitto in fomma a quello, ebe di produrre intendono f 
produrreboono . E quindi i, che 'I Sole a ninna parte mai della 
Terra fì interamente prouare, qual ella i, la forza delle fuz^ 
fiamme. Perciòcbe 'nuece di conferuarla , del grande ardore» 
ch’egli , muouendofi ffira,la dijìruggerebbe . E fe auuien pu- 
re, che alcuna volta, o per ifdegno , o per gelojìa la voglia in^ 
ogni parte co’ fuoi raggi sforzare, ella , che a st pese pereoffe, 
finfg il fuo dÉfiruggimento, non puòrefiftere,incontanenteau- 
uenta loro incontro , quafi fojptn dt accefo petto, i Juoi vapori» 
é quali a guifd di cortina fittole velo, rintuzzano ,/> ncb’t lia.^ 
ripigli nuou&lenoyia forza delle fiu armiPE quello, ebe nei 
Cleto auuiene,c nelSole,‘auuemre etiàdio fi vede , chi l’arte in-, 
tende della natura, negli elementi .1 quali Je,oftinatamente l'v- 
noalF altro ripugnando, in parie almeno tl loro imprejò rigoro[ 
non allentaffero, mantfefta cofa i , che ciajcuno di efii in breut , 
tempo con la morte dt fi Jtejjo il projfoio difiruggmento hau-^'^ 
rebbe onde piagnere . Perciòcbe Pvn contrario allora , cb’egH 
troppo impeiuojàmente fi auanza, è ’l per dimento dell' alu o,cn- 
de e nel jouerebio del freddo , e nel fouerebio del caldo nafeo-^ 
no fpettaknenie le putredini, e le fobri peJtilenUali , che cagio- 
ne jono deU altrui aijtruggimento , e della morie. E quindi i, 
che glt Etbiophi quali troppo più fieramente,cbe’ ì btjogno loro 
rumricbiedeuoypercofii erano da raggi dei Sole, najetnao coil-» 
ktqficmme lo nmedàceuam» e tramontando co» preghiere i odo- 
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rauano . E ntuno altro rispetto, che quejlo iniujfe ( tome io cre-‘ 
do ) Omero pattando a dire, che Gioue corali altri Dei di Cie~ 
lo dijcejo ruU Etbiopia> a eouito forfè da fetide nell Oceano ri- 
tenuto y e non in parte alcuna dt quella Terra. Ne altro fegnOt 
che quejio, per tejtimomanza di Ólimpiodoro , andò a ferire là 
fauci a della caduta di Fetonte ; percioebeper Fetonte altro non 
fi dee intendere, che la Zometo—^ . §luejta , ebe figliuola- fi dico 
tJJ'erdel Sole , dal Sole ottenne di poter menare m giro’ ifio cor» 
ro . cwè amò , e defiderò infieme con efjo di girarjt ntorno . Pen- 
tanto Fetonte già diuenuto Cometa fi emdo con lecelejii ruott^ 
girando, mentre nfteme fèto fi andana Jhtral’vfòdell’bumanA 
natura parimente girando la lumtnofa face del Sole . Mà egli 
già dalla violenza del moto infiammato, infiammò ’lModOyCtoè 
fu cagione , ^ origine di vna gran Jiccità, e di vn gran caldo . 
E tali ( chi bene offerita ) fono gli effetti della ComeUt-^. Perla 
qualcofa venuto m collera Gioue, a forza di fulmine, come que- 
gli, cb’ è arbitro dell' aria, precipitò giù del Cielo Fetonte, cioè 
con vn vapore bumido, quale difeender fuole dall aria, ammor- 
zò l’incendio poco innanzi eccitato, e la fiamma . Ne altro è a 
dire, ch'egli cadejfe nel Pò, che morto già, eftinto foffe dalTbumo 
re -, come altro parimente non ri-^pr finta il pianto delle fòreU, 
le , che quello tumore , che dal me defimo difitUando , fembianza 
bà di lagrime . E perciò finfero ancora le medefime forelli ef- 
ferpojeta fiate conuertite in pioppi , perche da’ pioppi diJlillaLj. 
vn coiai fugo non punto all’elettro difiomigliante. Inguifa ta- 
le, che l’ bumido è quello, che temperando , a conueneuol mifura 
riduce , e rintuz%a il fouercbio ardimento dei caldo . E que- 
Jioycbe di Fetonte diffe Olimpiodoro,è quello,a che bebbe negl'in- 
fr aferitti verfi riguardo Lucretio . 

Ignis enim fuperauit , &: ambiens multa pcruflit, 

Aula cum I-hitonta rapax vis Solis etjuorum 
Acthcrc raptauit tot j , terrafquc per omnes. 

Onde, perche ’l Mondo tutto del graue’ncendio non andaf— 
fe ’n rouma , il Sole , come poco appreffo egli dice , alt infelice ». 
che cadeuo—M . 

Obuius «ternam fufeepit lampada Mundi, 

Difi''ftofq; redegit cquosjvinxitq; trementes; 

Inde fuum per iter rccrcauit cunda gubernans. 

E perciò negar non /ipuò,che la Mediocrità in qfìa parte lei 
Cielo,e degli elementi non fia (come noi baueuamo pigliato a di- 
mo- 
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teoxe . 


Kel f.Lbro. 


Digilized by Google 



AppoStobeo 
Nel i.lib.del 
l'Egloghc 

oacur. 


\6 Opufcolo fecondo 

mojìrare ) la conferuatione, t la faluezz^i del Mondo . Alla—» 
qual cofa bauendo per mio ait:nJo battuto riguardo Ocello f 
dijfe , che la vita , di cui cagione è l' anima, manteneua i corpi ; 
l’armonia, di cui cagiofte è Iddio, il Mondo ; e le cafe Jinalmerf 
te, e le città la concordia, di cui cagione è la Legge . Or chi noru^ 
sà, che tutte e tre quejle cofe, la vita, l’ armonia, e la concordia— » 
tonjtftono in vn cet to mediocre temperamento tra dt loro , l'vna 
degli bumori, l'altra delle voci, e la terza de’ voleri ì Inguifa , 
tbe mentre’ l fouercbio deh caldo è temperato , o dall bumido ,o 
dal freddo, la vita Jì mantiene , come altre ti mantienji la con- 
cordia allora, che l’altrui fconciaaltierezzaè da parimanfue- 
tudine tenuta a freno . E pende Juaue concento avdir e l’ bar- 
monta allora, che ’l troppo Jiriduto fuono di alcuna voce,ritar~ 
dato da moderata grauità , Jì ritien dentro,ne dà tutto quel fia- 
to, eh egli dar potrebbe,fe altri no' l ritenefie , al canto . E corre 
non difeorda l'barmonia ,fe tra di loro, o troppo al%ando,o trop 
po abbajfando , non difeordano le voci-, cosi non Jijc'togl'telo—» 
vita, fi quei numeri, ond'ella fi mantiene, o per difiemperamen- 
to, 0 per vecchiezza, come nelle corde auutene delle lire,e de’liu- 
ti,non fi rompono- Alla qual cofa alludendo colui appo Ver- 
gilio . 

Explebo niimerum edifle >reddarquc tcnebris . 

Ma perche di ciò per quello, che feruir dee al nojiro propofi- 
to, babbiamo ragionato a bafianz-a ,fia bene , che ritornddo agli 
elementi, e dall’ AriaaOaTerra per diritto camino ahbajjando- 
ci, mofirtamo, ch’ella ancora con la Mediocrtlà fi fiejia confir- 
ua, e tutto ’l Mondo . Perciòcbe fi verfando fuori , proàticefe 
tutti in vna volta quei parti e di herbe , e di fiori , e di piante t 
e di altre più pregiate gemme, ch’ella rinchiude nel Jùo fecondo 
fino , chi non vede, che ’ndeholita, e pritta del fuo già vfato vi- 
gore, a poco a poco languirebbe , e della languidezza mancando 
al Cielo, eb" agit elementi ’l proprio Jòftegno torrebbe , ond' egli- 
no a cui appoggiarfi non bauendo, con la reuma loro vniti,come 
finfi Efiodo, vn altra volta infieme la rouina tircrebbeno di tut 
to ’l Mondo . E quindi è, cb’ella,come benigna madre, che tene- 
ramente ami la Jalute de' propri figliuoli , la mano allargando, 
ora feconda,^ indi pofcta,per poter più lungamente durare , 
Jirignendo, fterile fi d 'tmoftr.i —, . Bench'ella il faccia ancora—, 
per reprimere l'bumana infolenza, la quale alcutui fiata tato ol- 
ire fi auanna , che da proprio valore quello } che dono è delli—, 

erra. 
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lerrOì rtconofiendo e lei , e chi 'njìemt la creò con pari di!pregio_ • 
mette in non cale ^ . Qnà'eUa perciò , come cauado , che troppo 
sjrenatamente corra, col morjo ne richiama della Jlerilità ,ent 
tiene a freno . laonde da ciò, che noi fin qui habbiamo detto fi può 
( come io fiimo ) arditamente concbiuaere , che V bene, comuni- 
cando altrui fe fiejfo, mediocremente è cagione e della propria^ 
vita , e delP altrui mantenimento . E dal bene venendo al bello, 
che da lui deriua,fia bella cofa a mojlrare , ch'egli V corfo del fitto 
fonte fieguitando, ritiene etiandio nel comunicar fi fiejfo lame- 
defimanaturcL-j . llbuono fi fa naturalmente dejìder are dti^ 
tutte le cofie , e 7 bello altresì allettando a fièle tira , e a tutte , mà 
fcarfiamente però ( come voi ’ntenderete ) Ji comunica, e di fe fià 
dono . r efica, con la quaf egli a fie altrui tira , i P amore , e perciò 
gran fiottigliezza d'ingegno moftrò quando, diffnendolo, difijk^^ 

Platone , lui ejjèh vn defiderio di partorir nel bello ; e con pari 
accorte^zut digiuditio altresì concoiufie impojfbil cofa efifiere, che 
chi ama, non fimpre brami, e bramando non fila mendico ; argo~^ 
mento di mendicità ejfiendo ì bauer bifiògno . E quindi è , eh egli 
per confermare maggiormente quefia veritàjui finfe con più al- 
to Jentimento figliuolo efifiere di Poro, e di Penìa , cioè delta ric- 
chezza, e della pouertà, 0 vogliamo dire dell abbondanza, e dd-^ 
la ficarfità . E per innalzarmi con Plotino a nuoui penfieri , i Nel f Jibr» 
quali nondimeno faranno tutti indirizzati alla eorifermatione j^*^[** 
di quefia verità, diciamo, che Poro altro non fia, che la natura—» 
intelligibile, la quale di fie fìefia in ogni parte contenta , cofio—» 
alcuna, che fuor dife fia, non brami ; e Penìa vnfimulacro del- 
la medefima intelligibil natura,mà tale però, ch’ella fempri^ di 
m ezo fi troui , come quella , che da altro fonte deritsa, tra il de- 
finito, e r indefinito, e tra il determinato, e P indeterminato . In 
guifa, ch'ella alla generatione di amore non concorra ,fe non co- 
me vn apparente fimulacro ,cbe terminata non babbia la fitta 
ragione . laonde quale in quefia parte è la madre , che produce, 
tale confièguentemenie conuerrà efifiere 7 figliuolo , che farà pro- 
dotto . E perciò fie non terminata , e bifiognofia quella , non ter- 
minato altresì, e bifiògnofiò quefiii . Inguifia tède , che con ragione 
fi potrà conebiudere , che amore fia quafivn certo afitlo per fiua 
natura fiempre bifognofo ; ne perch'egli vna volta habbta godu- 
to ciò, che brama, auuerrà però , che di nuouo non babbia bifiò- 
gno . E quindi è, che bebbe ragione Omero di dir e, che di ogni al- 
tra cofa altri fi sfamano, màdi amore non giamai . Et al penr* 
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fiero più firjè, che all'autorità di Omero riguardando Atiieen- 
tea, fcrijiè ià,dou egli ragiona,in qualgutfa le cofe tutte deriuaf- 
jtrodoi ì primo ente, che ogni amore nelt amante dinota bifogno 
Jèmpre, e pouertà . Perciòcbe ejjènio egli vn cotal mefcolamen- 
to, qual noi babbiamo diuifato, di ricchezza., e di pouertà,éy ef- 
Jindogli quejìa non meno, cbe quella naturale, impojfibil cofa è , 
cb’ egli, benché vna volta Jt empia, pojfa nondimeno matenerji ’» 
quella pienezza \coneioJiacojacbe la natura di lui, cbe femprt 
jeco congiunto bà il bifogno, noi comporti . E quejlo è ciò, cbt^ 
coni’vjata Jua leggiadria, lagnandoji delle due piaghe, cbe gli 
baueuano fatto due diuerji frali ; delt amare t vno , t-» f altra 
della pietà , intefe nelle 'nfr aferitte parole di dire V Petrarca , 
L'vna piaga arde, c verfà foco, e fiamma. 

Lagrime l’altra, che 'J dolor diftilla 
Per gli occhi mici delvoftro flato rio ; 

Ne per due fonti fola vna fauilla 
Rallenta dell’incendio , che m’infiamma % 

Anzi perla pictd crefee *1 defio . 

E a dire ’l vero, fe per forte alcuna auucnijfe , cbe ì amante^ 
al feto dejìderio interamente fodisfacendo, cofa alcuna piùnelC 
amatanonbaueJfe,cbe dejiderare, amore, caduto del fuofeggiot 
' èef 'erebbe, e nome in vno cangiando, e fiato, quello di carila (co- 
me io fiimo ) 0 di altra cofa tale, piglierebbe^ . E quindi è, cbe 
la bellezza, emul a in ciò ancora de^ bontà , non ver fa in guifa 
mai Jòpra altrui, ne comi larga mano le fue gratie ,cbe molto 
più fempre quello, cbe le rimane non Jìa, cbe quello, ch'ella dona, 

E ciò jà ella con bell'arte , Perciòcbe fe i Cieli, cbe amanti a lei, 
come ad ogg etto amatogirando,Ji volgono, di fruirla inter ami- 
te,quandocbe fia,conJeguir poteJfero,incontanente,poicbeadem 
piuto baurebbono 'lloro defio, dal moto cejferebbono , e cejj'ando 
la generatane delle cofe, e tutto altro ciò, cbe di buono , e di bello . 
bà tl Mondo diiìruggerebbeno - E perciò bonelìa , e bella don- 
na, cbe la fialute deli’ amante a cuore bobbio, e degli Jguardi, e di 
Ogni atto, cbe ad amore vaglia, ejfer gli dee fempre parca , Ha- 
uendo a mente , cbe quantunque foprano ornamento di lei fio. 
quel dipinto fimulacro di bellezza,cb’ ella feopre negli occhi Ife- 
tialmente , e nelLi fronte j nondimeno allora ella più bella fi di- 
mofira , e maggiormente rijfilende , cbe con qualche nuuoletta di 
auaritia , non fodisfacendo interamente alle voglie deir amante , 
UmfcQndt, E’nquefia guifa amora tìla maggiormente inlui 
i ^ tauuiua. 
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raMuiua t amore, e la J^eratiza, e quello, tbe fipra ogni altra eo- 
'Ja dee amare, di ogni Jconcio appetito Cogitandolo, dtaiti, e no- 
bili penjùrt con bell' arte lo riuejie . Onde rincorjmdoji a quejlo 
propojito'l Fetrarca dijje 
' Sforzati al cielo o mio ftanco coraggio 

Per la nebbia entro de’ Tuoi dolci fdegni 
Seguendo i pafli honefti, e’I diuo raggio- 
£7 Tajfo, che tutto ciò, che Jtppe di amore,tmparò a quella fitto- 
la , ragionando di Armida , che dejiarnell altrui petto volea^ 
amore , mà non fatietà , mojirando in qual guifa ella girqjfie gli 
«cebi , dice 

Staili l’auaro fguardo in le raccolto* » 

Ch’i tefori d’amore » e i Tuoi nafeonde. 

Laonde con ragione in quejio medefimopropojito dìjfi Bruto ap-' 
po Plutarco, che malamente’ l fiore dell’età Vendetta colui , che 
niunacofamai nonardtuadt negare, llcoe fit perauuentura 
tolto da ciò,cbe molto innanzi bauea Paufania detto appo Plato- 
ne , che brutta cofai il fecondar fimpre le voglie degli amanti. 
E perciò tl Petrarca, che marauigìiofamente fimpre nella fuo-^ 
donna rijplender fece quejt' arte, bebbe cagione, conofiiuio’.l fiut 
migliore, di rmgratiarla , percb'ella ( com’egli dice ) 

Col bel vifo, e con ibaiii /degni 
' Gli fece ardendo penfar fua falute . 

£ in vnJiltro luogo, riguardando pure alla medefima arte, iietì 
ib’ella^ 

L’empia voglia ardente 
Lulìngando affrenò » perch’io non pera. 

Ma tutto ciò,cbe fin qui iobò detto della bellezza , bà riguarda 
«quella fiarfizza,con la quaf ella, comunicando fi fiejfa,jòdis- 
fà all’altrui d^derio , e non a quella , con la quale, Jpargendo la 
diuinità de’ fioi raggi, rifplende con marauiglia, come noi veg- 
giamo , nell altrui corpo . E perciò bello fia tldimqflrare,cb’eila 
ne anche in quefiagutja è mai di fi altrui tanto liberale, che l in- 
uidia , fi fifa lenì occhio a dentro, non troni, che emendare . B 
la ragione di ciò è , che la bellezza tojloicbe fi di fónde nel corpo * 
cade. della fua primiera purità , t diuenendo miìia, forza è,cbe 
traggaalcuna cofa fico,cbe a guifa di terra con puro,elimpidif. 
fimo fonte mefiolata, ìintorhidi, e le faccia ombra. E quindi!, 
ebe altri mai non mira oggetto per bello, e leggiadro che fia , cbf 
s! fimulacro , ch'egli già deUavtrabeÙezsUbà .coneeputo mh 
— ' C a ì animo. 


nel libro del 
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f aaìmOyinteramenU corrijponda . Di che oltre agli altri , eb’h 
potrei addurre, tefiimomanzA Jpetialmente rertde Tefempio ,ebt 
noi babbiamo di V enere , la quale tofto , che fu maritata aVuU^ 
tano, cioè tqfio,cbe fi vrù, e ricoperfe la bellezza, ch'era in lei,in^ 
felle ttuale, con la materia,mojlrò di ejfer caduta ella ancora del- 
la gratta, e della purità dèi fuo primo fplendore . E berube for- 
fè eiloyCbe cofa altra non bauea a fe fimigliante , non lafciajfe in 
dei agli altriydt che riprendere ,pur non potè far tanto , che non 
lafciajfe luogo a Homo di biajìmarla del troppo ftrepitofo Jùon^ 
ebecaminando facea con la pianella, volendo ( come io Jlimo) 
per la pianella qualche torcimento accennare, cbe forfè ella ba- 
uea net piede . Mà tutto ciò, cbe nel compartire altrui mediocre- 
mente i fuoi doni fà la bellezza, riguarda all altrui bene, e fatta 
è con bell'arte . Perciocbe fe quid ella è,tale altrui fe fìeffa comu- 
nici^e, vna delle due cofe fenza alcun dubbio auuerrebbe,cbe gli 
buomini di terreno oggetto inuagbendofi , in terreno oggetto*l 
loro amore, in cofa niuna dagli ammali bruti differenti , termi- 
nerebbono \ tuero cbe non trottando nell oggetto amato macchia, 
eneo da riprendere, irretiti, fenza poterjtmai fciorre,ne’ lacci 
di amore rimarrebbono,e non potendo per altrui fuperbia forfi 
il bramato fine confeguire ,fine alla loro mal conjìgliata voglia 
con la difperaftone darebbono, e con la morte . Perciocbe niuna 
cofa è, cbe maggiormente gioui per ritogliere altrui al troppa 
graue giogo di amore, cbe l andar ripenjando fpeffò a qualcbt^^ 
mancamento, cbe nell anima, o nel corpo l oggetto babbia,cbe al- 
tri ama. Mà più gioua il penfar più à difetti del corpo. Co»-» 
ciofiacofacbe’ l corpo primieramente fìa quello, che lega,e'l corpa 
confeguentemente, non dando altrui ciò,cbe promette, quello,cbe. 
Jiiolga. Ora per firmare in quefia materia nuoua concbiufìo-% 
ne ,fe bellezza interamente perfetta , rtfpetto alle diuÌHe,tto»fiiì 
la natura , crederemo noi , cbe tale far la poffà forte , cbe mini» 
Jlra è della naturai Scelga purZeufi m Crotone il fiore àeU» 
donzelle], t muoua pur diramente quanto vuole il pennello fo- 
praia tela, e la mano ; e inarchi per mirar bene fott'ìimente ogni 
parte le ciglia, e affittigli qu.into più sà lo'ngegno, cbe fempre Itf 
fua tenere mortai cofa effire,e da mortai mano fatta ritrouerafi 
fi, ne altro forfi , che qualche piccola ombra , e'I nome baurà di 
celefie . Mà non perche’ l pittore non pqff 'a dipignendo accampa- ' 
gnor t artifitio della mano al concetto della mente , dee egli ri- 
Warjtndtttn dal dip'tgntrtfi ejfir riprefi, bqfiando cb'egti tanta 
'■ Vi. ...ì. • 4 . ' ^ altra 
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Aitre con T carie jt ananzi, che ntìlc comune' nerui , e neìì offit M 
^ucll'buomo , 0 di quella donna , che ntrapende a dipignerc ,rf- 
^ringa in st nuouo modo , come nenfegna Plotino , tutte que^è 
partì njìtmct che bcllele rendacela ragione nellamatcrìa,cb' egli ’’ 

quaji con li colori auuiuay con leggiadro lauoro rijplenda , E 
certo cbi foitilmcntc riguarda alla mediocrità, che nel compar* 
tire i Juoi doni la naturavfa all' arte, conojce,cb’<lla il fà per bt^ 
neptio , 0 per maggior perfetione della medejìma arte . Perciò^ 
eh ella conojècndol Juo mancamento, e vedendo di nonagguei- 
gliarnel Juo pile l' opere della natura , agu%^ marauigliofar 
mente altrui to'ngegno . Onde cbi vna,eebi altra cape ritrouanr 
do ,fi viene con l'indìjìria a far tanto , che fi non fi ferifee di^ 
rittamente, ji/^prejjà almeno (/enea andar gran fatto lon>- 
tono ) quel Jegno , che nell' operare ne bà propo/lo la natura . B 
quindi è , che doue gli altri dipintori , e gli altri fiatuary in* % 

manzi a Dedalo , faceuano in gufa le loro imagini, ebe conjhn* 
dendo le parti fcambteuolmente'njìeme > e l'vne perauuentura 
nel luogo dell’ altre riponendo, non lafciauano luogo altrui dico- 
mfeer ciòtcb’elle fofiero ,fe non vi baueano fcritto'l nome-, E 
forfè elle anche mancauano dt alcune parti , e de piedi Jpetial* 
mente , non bauendo inarato a fargli , e percioebe Dedalo, prtr 
miero di ogni altro ,glt aggiunje loro , pnfero lui le fue flatue^ 
bauer fatto , che fi muouefiero . Anzi ad altri oltre a ciò, come 
particolarmente a Parrajio , diede occafione quefia mediocrità 
della natura di ritrouare nel dipignere la proportione -, dalla^ 
eptalt, come da fonte nafee tutto ctò,cbe di buono,o di bellaìar* 

Metàfore. Conciofiacojàeb' ella coifìfianel numero, tl quale tol- , 
spi non alia, pittura folamcnie ,mà a ciafiunaltrarte,U toglie > 

eonfiguentemeeeteogni perfetione , cb' ella poJJ'a riceuere , E di 
.Manto biafimo, e di elianto danno gli fojjè'l mancar ne,fi accor* 

•Jé appo i Rodiotti Careie, il quale bauendo tolto a far quel gr art 
tolojjo , che dapoi fit annoùerato tra le marauiglie del mando , e 
pabtltto’l prezzo , ch'egli per condurlo a fine voleua, i Rodiotti’^ 
ebe della grandezza ancora non erano Jodi fatti, domandatogU 
guanto per farlo la metà maggiore- gli baurebbono bauutoa 
dare , egli Jint^ conjigliarfi prima con la proportione , a para- 
gone del raddoppiamento dell opera , e non piu oltre , raddoppiò 
ia JpeJà . Ma tardi , e con Juo danno dell" errore accortofi, poi- 
■ebe vtde, che tutto quel denaro, ch’egli bauea cbiefio , nel comin* 
tiamtnto JòiOf e nell abbopicamentQ della Jiatuafi tra fpejò, per • 
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■ 'Miperatione, non potendo fnprauiuere al dolore-Ji diede Jamor- 
^ te. Laonde gli altri artejicudau'tjempio di itn Jatii accorti^o^ 

nobbero , ch’egli non il doppio , ma cento ijolte'i doppio douea^ 
^ domandare. Percioebe 'non Joiamente douea in grandezza far 
maggiore la lunghezza , mà la mifura ancora quanto alia lar- 
Ì,he%^ di tutto lo fpatio dell opera . In guifa tale, che quefiaa 
~m*ella ri^ondendoyla fiatua nella proporUone delle parti factf- 
'ji’ntera riconofeere la fua perfetione . Come’ntera , per quanto 
‘ioneeduto era alt arte , mojlra, che nelle fue imagini la jace£i^ 
per mezxjo della proportione rijplender Parrajto . Il quale pri- 
-Utiaro di^egm altro ritrouò y e col pennello efprejie l arguita del 
•fiotto , la leggiadria de' capelli , la venujià della bocca > e quello^ 
■thè fomma eeceltenzaè della pittura ,Jeppe'n st bel modo l'vlti-^ 
■meparti del corpo nelt ejiremttà delle lini e rinchiuderete termi- 
* ture, che la palma Jòpra ogni altro riportando, luogo piùtofh 

Di ei6 fcriue altrui lajciò alla marauiglta,cbe alt truiidia . E deUa medejìma 
Plinio nd li- 'fiuola moftra, che jbjfero e Pirgotele , ^ Eupompo , e Lifippo , e 
l ”naV iir,a| » * P fotogene , ij- altri famoji dipintori , che vijèro in^ 

cap. n>. " tempi ; de' quali maggiore fu, come io Jlimo, fe non nell’ or- 

■tifitio del lauoro , almeno nellaperfetionedel giuditto ,ZeuJi, 
'il quale mirando già con marauiglta vn opera,nella quale Pro- 
togenevjatobauea inejiimabil diligenza, e fatica ,dt£e ch'egli 
feto andana in tutte le cofe, al pari, o Pauanzaua, ma ebe'n vna 
tra da più di lui, cb’ egli non Japeua leuar mano dalla tauola,vo- 
derido nel fuo eoruetto dire , ebe’n vece di giouare , la Jòuercbia 
*el lib.'del- diligenza ^fe fiate nuoce . E perciàancb’egli appoTullio era 
ipm. a fiiu :quei dipintori vjato di riprendere, i quali nell opere loro non eo» 
pofceuanO aò,cbefo£e a bajtanza . Laonde per terminare quefla 
ragionamento delia pittura, par che arditamente JipoJìa con^ 
ebtudere,ebe.la mediocrità in lei ancora è quella,cbe abbelli/ie-,0 
thè maggiormente fàrifplendere la perfeiione deifarte . Epef 
’Sarptq ^ggiO dalla Pittura alla Poejta, qual' arte , o qual facoltà 
fi troua, cui la mediocrità maggiore ornamento cf porti , o mag- 
gior mente gioui ? Percioebe quantunque ella ogm fuo Jiudio ri- 
'fojio babbea nell’ imitare fauoleggiarido , onde / anima di lei efi 
fer la fauola di£'e AriJtoUle , e non il verfo ,cUa nondimeno faro 
in tal guifa il dee, cbenelf imitare rijp tenda fempre’l credibile , 
e nel fauoleggiare fi riconofca,fe non più, vn ombra almeno del- 
ia verità. Hauendo inquejio propofitoa menteciò,cbe aPin- 
•doro injègnò già Idorinna -, la quale vedendo ,cb'egli nel poetart 
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ad altro non attendea-, che alì eleganza delle parole, alla varietà., 
delle figure , ^ alla vagbe%^ de’ concetti, riprefolo , mojlròy 
cb'eg/i non era intendente della mufica ; pereiocbe ne' Jttoi com- 
ponimenti non fraponeua fauole, cb’è proprio, e Ipetiale vfitio 
del poeta. Per la qual cofii egli ( come narra Plutarco )muta- nel lib. della 
tofiile, le portò a vedere indi a pocovna canzone piena tutta di, * 

fauole , ond 'ella, ridendo, con la mano, gli dijfe,ji dee feminare, 
e non con tutto' l fiacco . E certo , ebe chi fienza animofità vuol 
giudicare , non può far , ebe fiuo mal grado ancora non confejft, 
fbe quei poemi , ebe tutti fono fauoloji , come quegli altri anca- 
tea, ebe'n ogni lor parte priui fono di fauole, non cadano intera- 
mente da quel fine , al quale la poefia per mezo della faupla , t 
del verfo indiri^a i Juoi firaJt , cb’è'l diletto . Gli vni , perche 
mettendoci innanzi cofia, che non è , come non è la bugia, non la- 
feiano al penfiero , ne alì intelletto luogo darefietterfio con ìa- 
more , o con iodio , o con altro affètto Jopra gli accidenti , ebe fi 
reucontano, dalla qual cojd, come da fonte , nafice e negli vdito- 
ri,e’ncbilegge‘l diletto.. É gli altri perebe prini di fmola,Jò- 
no priui di anima-, la quale fi come vnita al corpo gli dà grafia, 
e ì Muiua ; e dijùnita freddo , eb* infenfibil cadauero lo tafeia j 
toii fienza fipirito , e fenza ornamento , e fenza belleg^ riman- 
gono i poemi priui della fauola . E perciò fi brama tn quejla^ 
parte l poeta di confieguire, poetando, il fiuo fitte, fa di mejiiero,^ 
ch’egli mediocremente,e rum tutto,quanto egìt è largo,apra,ver- 
fiando, il fiacco , e la mano . E con la flejfia mediocrità dee egli al- ' 
fresi andar tuli imitare . Laonde fi altri, per efempio, ad imi- 
tar prendejfie prode,e valorofo cauédierp, ma fieramente fidegna- 
to, e ebe raffrenar non fiapefie ì impeto o dellanuma,odellavqcer 
e non contenta di bauerlo ajfiomigìiato a Lione, cbeekvendicàr le 
proprie ofefe muaua, o a Toro, che grauemente mugghi, fffiomi- 
gliare indi a poco a trifauce Cerbero il volejfie , che tn altra par,- 
te, che nelìimaginationerwn fi troua^ o a Ctela che tuoni,cbi non 
ve de, eh’ egli allora del verifimile, e delcredibilevfiendb, in vece 
della marauiglia, e del diletto, alle quali due cofie egli,come Jaet- 
tatare al berfiaglio , dee fiempre bauer tefa la mira, rifa con fiuo 
feorno , e difiprezzo'nfieme genererebbe 3 Come da rider darebbe 
ancora , èrto nel ricordarmene fiala non mi pofio tenere , chi a 
valorofio capitano cotanto grande,e cotanto orrtbil fuono attri- 
buiffè di voce, che Cambre ambe de' più fupezbi , e de' più fieri n 
gufa di lupi perii fepohri fé ne fuggtfferavrlmda , EqtullA 
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intàtjtma mediocrità, che diletta , e che Piace nelT efpre^ondeU 
F ira, diletta etiandio,e piace nelVefpreffione di ciajcun altro af- 
fitto . Laonde fe altri rapprefentar voleffe, imitando, buomo, o 
donna agramente la^nantejl ,o femplice donzella di bofebi da 
gUfiroTi di amore fieramente percojfa ; e quelli a ragionare in->' 
ducejfe in quella gtiifa, cbe’ngegnojo buomo , e con animo ripa-* 
fato a bello fiudio quaji non ragionerebbe , chi di sì poco giudi- 
fio dotato è , che non fi accorga,cbe’l poeta allora nelle perfone^ 
loro più tofio,che a compajfione , o a pianto , a fcberzo , ^ a rifi 
muouerebbe ? Conciofiacofacbe mentre parlando fiberza la lin- 
gua , non pojfa altri ndurfi a creder e,cbe , fiofpirando, pianga ii 
cuore . E perciò bene a quello propofito difie Oratio. ■' 

Si vis me fiere, dolendum ellprimum ipfi tibi, tunc 
Tuame infortuniaixdent. ' ' 

Nel qual vitio incorre molte fiate ( chi bene ojferua ) Seneca, it 
quale nell'efiremo del dolore induce altrui alcuna volta a dir 
eofe, che a pena dir fi potrebbono da chi f animo oltre modo tran 
quillo bauejfe , e la mente . Ne minor’ errar di quefio ,per mio 
auuifi, commettono quei poeti, cbe’n bocca di femplice, e modejìa 
pecorella mettono parole , e fentenze , cbe’n buomo ancora per 
lungo fiudio auuexxa afUojofare inuerifimili in vn certo,e no» 
eredibili riputate firehbono , E la ragione di ciò, come io fiimo^ 
ìycbe’l poeta allora fi diparte dai cofiume,e quello,cb’egli co ogni 
fiudio ricoprire dourebbe , troppo manififiamente apparir jà il 
proprio’ ngegno, e l’arte -, la quote tanto è bella , quanto ella è ce* 
Ma,e feoperta non è più arte . Mà con tutto ciò to crederei bencr 
tbe reeqfie gran lode edcuna volta al poeta , s egli dipartendojl 
étdFvfato còfiume degli altri buomirà,e dell' altre donne, in boe- 
èa di buomo adirato , o di donzella amante alcuno di quei conOÌ 
tetti mettejfe , i quali benché lontani, e non conuenienti forfè al4 
la loro prefinte fortuna , indirizzati nondimeno Jòfiéro allo-à^ 
marauiglia, oalla maggiore efprefiione gioueffero del proprio 
affitto . Laonde che mal gradito , e poco meno , che dijperato a- 
mante il fùo petto per lo'ncendio, ond’ egli auuampa ,paragonafi 
fi allo’nfèmo, tollerar fenza biafimo fi potrebbe ; mà ch’egli pò- 
fòia con più lunga diceria tra la fua,e la pena di Sififo,e dt Ero- 
meteo, e d'Ifsione, e di Capaneo , e delle furie , e di altro’ nfernal 
mofiro far volejfe paragone , allora mi dò io a credere, eh' egli del 
dritto fentiero vfeendo, in vece di diletto noia, e’n vece di arte il 
proprio difetto a (biurtque Fydijfe , palefirebbe . Perciocbe’tua 
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quejìa j f'rt fimili altre cofe fi dee femprt bauere a mente ^ com$ 
ut ‘nfegnaTt$llio, Ni 1 citi us arefcit lacryma_. . E quindi 

i i che grandemente per mia efiimatione lodar fi dee t Ariojio , 
il quale nel maggior furor d'Orlando fa, ch’eli per de fior de' 
tifi fuoi maggiore la compafiione, e per maggiormete ejprime- 
re Faterbex^ della pena , i fuoi JòJpiri a fuoco, e fi fUJfo a— 
tmbra , cbe i fuoi tormenti pianga, ajfomiglio—j . E ’n quefia 
guifa col partirfi per breue fratto dal cofiume a infuriato buo- 
mo , qual' egli era, conuenicnte, bà potuto con la varietà dejìar 
marauiglia in vno negli animi degli vditori , e diletto . Doue 
allungando più forfè ' Iragionamento ,Jìorcimento di difior fi 
nel medefimo tempo dimq/irato baurebbe, e mancamento di ar- 
ie^ . E ciò è quello, cbe a quefio propofito intefi nelle ‘nfrafirit- 
te parole di dire Oratio . 

£{l modus in rebus , funt certi dcnìque fìnes « 

Quqs vitra , citraq; nefcit connftere rcftum_. . 

E perciò concbiudiamo in quefia parte,cbe quanto alcuna^ 
volta nell’imitare, dipar tendofi dal cofiume, è bello l'ardire, al- 
trettanto è biafìmeuole il non fapere con la fiarfizaui torna- 
mento farrijplenderenel poetare ancora della temperanza^, 
Mà non fia però , cbe penfi, cbe da quelle medefime Leggi del- 
la fiarfizza non debba altresi ejfirrijiretto nelle parole il poe- 
ta^ . Anzi dee egli ’n effe ancora andar si cauto, cbe co la fiar- 
fizza generi'n altrui aefiderio piùtofiofcbe fatietà, Hauen- 
eh percolante, cbe quantunque V firmare, per efimpìo, nuout 
parole, o il rinnouare le già difujate, e cbe per la veccbiezzcu* 
■diuenute fono rancide , fia cd poeta Jpetialmente permejfi ,ea 
ébiii gék^lft^ trti diletto ; eontuttociò dee bauer neWvjarle ri- 
lltt^o^W^bm'elk^ruir deono in vece di condimento,e di lu- 
me , non je^ano per la Jpefsez^ in luogo di cibo , e di confù- 
fiom ^ . E perche ’n quefio propofito difiordano tra di loro gra- 
ttifstmi autori , infignando da vna parte Aulo Geilio, cbe a vi - 
tser fi bahbia co li cojiumi pajfati , e parlare con le parole prefin- 
ti i ond egli perciò con l'autorità di Ce fare nel fuo libro dell’A- 
*alogia ne auuifa, cbe non altramente fibiuiamo parolainau- 
^*i^tS-^^ta,cbe fibiuaremmo fcoglto. Plinio nondimeno 
ne conj^aafiuna volta , dipartendoci dall'vfato fiile , a muc- 
ner eonlditabmtà per fintiero noncalpefiato da ciqfcuno ,fii- 
tnando, cbe non fia fi non bella , e lodeuol cofa il farlo. Ed io, 
dtbbo in ciò amvniton quella libertà, cbe da modfiia non fi 
' ~ D fiom- 
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/compagna , /coprire la mia opinione, lodo, e finto marauiglio.- 
/amente rapirmi, quando alcuna voce già di/ufata odo , o nuo^ 
uamente fatta, o traslata, parendomi,cbe maggiormente rijplf- 
der faccia r oratione, e vaghezza infieme le accrefia, egratia. 
Et auuiene in quejìo cajò ( per dipartirmi daU'efimpio , che di 
coloro , che /opra la corda caminano , apporta Plinio ) come a 
toloro, che /opra la ama o di grande albero , o di gran 'I orret 
che alto prectpitio babbia vicino , falgono, i quali quanto V pe~ 
ricolo di cadere è maggiore , tanto dell'ardimento, non cadedo , 
maggiormente dilettano . A quejlo figno per tePiimonianza^ 
di Arifìotile , di F alereo , e di Plutarco t?ne in particolar ma- 
niera la mirariuolta Omero, a cui parendo perauuPtura trop- 
po comune cofa , e troppo vjata il dire , che V Cielo tuonajJL^ » 
volle col variare , e fie bello, dire, ch'egli a guifa di vna trom- 
ba fuonajfe. Et a imitazione di lui il noilro Dante ( e a torta 
da Monjignor della Caja ne fu riprejò ) il Sole vna volta con-^ 
bell'arte , lucerna chiama del Mondo. Perciocbe quelfe/ètto 
( come bene in Jita fcufa dijfi Pier Vittori , ) che in vna came- 
ra fà la lucerna , tale a proportione in tutto 7 Mondo fì il So- 
le . Ma ciò da’ Poeti far fi vuole con difiretione,e fiarfamen- 
te . Poiché la fouercbia ardite;(^ e ne' traslati Spetialmente 
in vece d' innalzar P orationej' abbajfa,e ’n vece di marau'tglia^ 
e di diletto , ri fio genera a chi dentro alla Mediocrità non sà te- 
ner/ , e /corno . E perciò t ajiomigliare ’l Cielo a mojlruofo Ci- 
clope ,etraeJfo pojcta far paragone , egli occhi di bella dona» 
0 pure ’ldejcriuere in cima di alto monte albero, che cotanto i 
rami innalzi , che Berenice della tema di non vi fi auuolger le 
cbiomeàl proprio fuO luogo abbàdoni ; o che alPabbaiar di ter- 
rore cane , il celefie della paura fi riempia di ìpauento , e fig- 
ga , fono tutte cofi , che al primo fuono filo danno altrui da-- 
ridere, e con la Ifroportione , e con la lontananza del parago- 
ne ridicola rendono etiandio la perfiina,di cut ragioniamo . 
Onde in vece di bonore , e di lode vano in quefiagutfa al lor Si- 
gnore , alla loro donna biafima procacciando, e vergogna , 
Mà non è luogo quejlo di rc^ionare de' difetti , che 'ntorno alle 
parole vfati fino fiejfe fiate di commettere i poeti -, e perciò ba- 
fiandoci di baueroreuemente mofirato , che la Mediocrità è 
quella, che mantiene, e che rijplendere fà la loro arte,pafferemi> 
dalla poefia,e dalP altre arti a moflrar, che la medefima tl mede- 
fimo ej/etto partori/ct olirai rtfil’bnomo . £ aònon per ifiudio » , 
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fb'egli et metta , mà per ifiinto partieolare^ come io dsmoftrt- 
rò ) deità natura . la quale conofeendo a quanto danno la fouer- 
ebia liberalità condurre V potrebbe,gli và con mediocrità com- 
partendo i fuoidoni. E quindi è , eoe rade volte huotno veg’- 
giamo » che docile Jia infame , e manjueto, accorto , e di meìNO- 
ria dotato, forte, ^ auuenturato . Amà auuiene egli ( e l'infi- 
gna Platone ) che chi docile è ,Jta iracondo, chi ingegnofo,dim^ 
ticheuole , e chi forte difauuenturato . E nafce perciò ( come io 
credo ) ,chefenelmedeJimobuomo Jì accoppi afferò vnite'njìe- 
tnequejie qualità, egli dell'humana conditione dimenticando^ 
Jt,e Joloa fe fa£ò credendo ^ in fe fafj'o la fua felicità, Jinsia 
più curar di Dio , o di altra diuinità, terminerebbe . E quindi 
i , che con faggio auuifo Simonide a Paufania, che ne’ vanti pii! 
oltre , che non eonueniua,fi auanzMia,ricordati gli dijfe , per 
rintuzzarla fua faperbia, che tu feibuomo mortale . E per- 
ciò con alto fentimento Jòprala foglia in Delfo del Tempio di 
Apodo era Jcritto . Conofci tejlejjò . Percioche quejlo eonofei- 
mento filo poteua nelle proprie operationi tenerlo a freno. On- 
de fi da vana aura di ambitione gonfiato, fi lafciaua aguifa di 
pallone dalle voci degli adulatori in alto leuare, incontanente^ 
la vicina caduta di buomo poco innazi a più alto grado di lui 
'/alito , abbcffato l'orgoglio, lo raffrenaua . Mà noMimeno, per- 
che rade volte auuiene, che nelle gran profperità altri per con- 
figlio ricorra alla ragione, perciò con prouido configlio bà con—» 
la mediocrità a quejto male rimediato la natura . laquale in vn 
certo modo al valor degli buomini , éy alla virtù accompcgns 
fptfif volte la difauuentura . Bencb'ella ciò faccia ancora ( co- 
me io fìimo) acciocbe la virtù ne' trauagli maggiormente fi af- 
fini, e maggiormHe rijplender faceta la chiarezza delle fue ar- 
mi. Conctofiacofaebe' n quella guijai che la nebbia fiìleuatada 
terra, e polla in mezzo à raggi del Sale , impedifce V Jùo fplt- 
àore, mà non perciò egli » banche t opacità delle nuuole lo et na- 
Jionda , perde la propria bellezza ; nella medefima, come fcriue 
Mefiimo Tirio , la virtù è pereofia, e sbalzata dall impeto del- 
la fortuna, mà non perciò ella lafiia la fuabellezt^nzi qua-, 
to la caligine, cbe t adombra , è più denfa, tanto ella più tqjioeo' 
raggi del Jùo valore la disgrega , e la difiioglie . Mà lajcifi era 
il ragionare di quello, ebentericrmente riguarda all bucmo , e 
vengafiaquel Jantifamo nododelPamicitia, cbe firettamenti 
legando altrui ’nfieme, ne fà ejfere V viutre « bello, e caro, e di- 
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tajt quale altra cofa è quella, che viuala mantenga tra gli btio-^ 
varu, ebe la mediocrità ì Percioche fe dee l’ amico bauer riguar^ 
dodiron far cofa, per quanto egli puà,cbe all altro mai di~ 
fpioicia, dee noatmeno pm,cbe'l piacer e haucre a cuore la vir- 
tù ./ ciche i’<i t:o dij t ugge, e J' dira conferua , e'n vece di amico 
induce coltello fpejje fate a fare altrui vftia di adulatore . E 
éaquejla fonte dtl piacere , che sgorgando fuori, r.onbàbauu- 
to là JcarJtzza , cheto ritenga, è nato con isfacciatifìnia adula- 
C«cl Senn. 4 ^ Mafsimo Tir io ) il corrotto vfo delìo-j 

Mufea Jpecialmde,e della Medicina,e dell'Oratoria , e di ogni 
altra lodeuolt artcL^ . Perciocke mentr'eUe tutte, fenza atten- 
dere l'bonelìà del cofvme ,fi fono date in preda, adulando , al 
piacere, dilonefe,e pudiche vergini, cb' elle erano,diuenute^ 
fono con loro injamia publicbe meretrici, nè cofa hanno più ha- 
KelMinoflc auto dirtguardeuole mloro,ne dibello£. quindi è,che con gra • 
fnno ne auuifaua Platone, che allodare, eb' d biafmare arìdaf- 
fmo parcamente ; conaojiacofacbe I vno non meno , che t altro f 
quando troppo fconciamente f fa , argomentar foglia 0 man- 
camento digiuditio, de non conofea ciocche bafi,o eccejjò di paf 
f ore, che più oltre, che Udouer non vuole, ne tralporti. la on- i 
de fe conjeruatione è la mediocrità nelle proprie operationi, e_> 
del Cielo, e degli Elementi, e delle Stelle, e della belletscut, e del- 
ÌAmicitia, e dell’ Arti , chi fa , che di biaf maria ardifea nel- ■ 
fhuomo ì Anzi dee ella tanto maggiormente in lui ef er com- 
mendata, quanto , che ‘I contrario di ejjà , che i Greci ilUrictt 
appellano , manifejiamente f conofee ejjére 7 fuo difìruggimen- , 
to . Per la qual cofa hebbera in cofume già gli Areopagiti per 
NeI4.lib.de Ja tefimonianza di Ateneo di chiamargli AJòti, che noi prodi- 
gbi appellar potremmo, in ragione , come dijit uggitoti del pu- 
hlicobene per lo reo efempio , e di punirgli . Ne per altra ra- 
gione forfè fù ì'vfura sbandita delle città dalle bumane,e dalli | 

diuine Leggi, che per quefa . Pir fiòche douella vna volta pa- 
re 7 dente, non aguija di tarlo con lunghezza di tempo , ma in 
hreue momento ( aguifa delle visiere tofo , cb'efcono fuori del i 
materno aluo )rode, e lacera,dou ella mette l'vgna. Et ancorché 
ì inegualità di parer di Platone, e non ( come diceua Solante ) 

P egualità è la conferuatione delPamicitia tra ilpadront,e'l fer- 
vo, e trai Cittadini, e tra la Città ,f dee nondimeno bauer ri- 
guarda , ch’ella non pieghi ali’ejlremo ; conciofacofacbe aliar é 
prQdurrebbtfontrdrio efittOitQmttalfnaJcer f vede ordine^-- 
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riamente da tutti gli ejìrtmi . E perciò non moilra ferino quel 
Signore , che di tuttoaò, che può e di ricchezze , e di autorità 
fà partecipe 7 ferutdore , ne intelletto altresì dà fegno di batter 
quefli , mentre troppo auidamenie impojjejj'arf brama non pur 
della roba , e dell'autorità , mà de' piu cbiujì penferi ancora — 0 •% 
thè nel petto feto tien celatici padrone. E quanto ciò fa cofa 
pericolofa ajarf ,Ufiimonio appo Augujio fetialmentenefa^ 
no Mecenate , Agrippa , cb" itppo 7 iberio Sciano -i quali to~ 
ilo, che nella grandezza haueano in vn certo modo agguagUer- 
ti i padroni , ne cofa alcuna più loro auanzaua , che defaera^ 
re , incontanente come chi fopra la cima di alto monte già afce~ 
fi, non potendo più oltre andare , alle falde con lor vergogna» 
t con precipitio le più volte fin sforzati a tornare . E nafie 
i come ferine Tacito ) perciòche . Satictas capir authos, cum 
omnia tribiierunt, anCillos >cùmi^m nihilrcliquum-icft» 
ouod cupiaiic. E qui veggio io , che altri umetterebbe da me 
forfè qualche nouelto efempio , mà egli è frejco, e pronto alla—» 
memoria di ciafeuno, e perciò vana fatica i, che io’ l racconti. 
La onde a ciò , che ’n quefo propofto io ora bò detto, aggiungo » 
tbe ninno altra ri fetta, che queJio,mofe Efodo appo Platone a 
dire la metà ejjére più del tutto. E da quefio fauio buomo fen- 
W apprendano i Signori ,e l'apprendano iloro fauoriti Corti- 
giani . Hauendo a mente, che la 'Temperanza è con greco vo~ 
eabolo appellata , quaf ella fa—, » 

eioè falueg^ , 0 conferuatione , che dir vogliamo della Pra- 
■àitnscA . E belli filma è ella anche filmata fopra ogni altra vir- 
Àde ipereioebe a gufa di perfettijfma confonanza , quale appo 
% Mufiei ifck diapafon , che noi appelliamo ottaua, rifrigne in 
fe, éj" abbràeèìa tutte tfaìtre virtù, a tutte feparatamente con—, 
ia mediocrità infognando e doue , e quando, e' nf no a che termi- 
ne f debbano allargare .Ond' ella piutof 0, che particolar vir- 
tù , dee (per parer di Platone) vnlegame appellarf ditutte le 
virtù . È perche Sclone col fuo Nc quid nimis, tirandomi ìo- 
^^cebio , mi auuifa, che nel lodar la mediocrità,non men hello i» 
' ebe nell altre coje, il conofeere ciò, che faabafianga-, perciò af- 
finché la fouerebia lungbezzai , annoiando V .S. lltufiriffimA 
non redarguifea laverità delle mie parole , aggiugnerò filo per 
termine di quefio ragionamento , che non pure Jcarfo,màtrop- 
,fo auaro conofeo di ejj'er ciònel renderui con l' opere quelle gra- 
« iù t tbe per, h benefit jj vi debbo » ebe già mi bautte fato > e ih* 


Nel 3. libro 
delle Leggi » 


Nel 4.1ibr* 
delle Legge. 
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tuttMtiaveggp,ebevi appareecbiate di farmi. Màdoae at^ 
tra io non bò potuto fin qui , e non poj/ò , dourete fcufarmi , t 
rulla debolezza delle forze riconojcer f ardore della volontà . 
Credendo , cb'io babbia ancora vn giorno con piu chiaro fuo^ 
no a far ri fuonar nelle mie carte , quali elle fianoy lelodi,cbt 
con giujiijfimo titolo vi danno il candor de lì animo , l affabili’ 
tà , la Jcbiette ^za^la pietà , e tante altre rare quanta • 
delle quali voi andate ornato . E ’n tanto al mio 
obligo /òdi sfaranno tn quel modo -, che pojfo- 
no , le preghiere , le quali non faranno 
mai Jtancbe di portar quegli affit- 
ti y che dal profondo del cuo- 
re inuiò alla Diuincu^ 

Maejià y fuppli* 
candolcy 

tbt conia larghezza de'fuoi 
fauon corriljfonda alla 
, grandezza de' vo- 

firi meriti • 
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7> E L L A CAGIONE 
del rimlgmento di Alcuni fori 
aI Solc ^ . 



Al Signor Cardinale di Santa Su/ànna_jl 


RAN torto beibe, e poto lllujlrifsmo H- 
gnorti come ioJtimOi mojhrò d'intender la na^ 
tura del piacere coluu che aguifa di fanciul- 
lOi da falfa imagine ingannato, la Fihjòfiafi 
diede a credere quell’orrore bauere in 
quella noia , che i Filofoji nelle grinze della 
fronte , e nelfbijpido della barba JpeJfe Jiate^ rapprejintmo . 
He bebbe a mente, che Socrate, quegli, che filo tra quanti xd- 
meanu in quel tempo , fi* dal Delfico oratolo fauio riputato, fit- 
to le /pine ( per cosi dire ) che ombreggiando gli copri turno co» 
fafprexiza loro il vifi ,e'l fino , nafiondeua dentro 7 petto vna 
ttumtrofa fibiera di Dei , che con incredibil diletto erano con- 
tinuo pafiolo de‘ fuoi penfieri , e della mentt-j . Mà ne ambi 
fi ricordò (o fi pur fi ricordò, non intefi ) che Mercurio,cbe lo 
'Dio è creduto dagli antichi delle fetenze , e dell’ arti, perciò vie- 
ne con doppia fimhìanza di giouane, e di vecchio effigiato, che 
egli nella vecchi tua il dijpregio del culto, e nellagtouentù il pia- 
tere,cbe la Filofifia continuamente accompagna, far ci volle' n- 
tendere . Mà, che ciò, che ora io dico, fia vero, cbieggafi a quei 
Ftlofifi , che Filofifi però fiano di effetto , e non di nome , quai 
penfieri, e quai piaceri fitto la torbidezza del loro ciglio nafio- 
dono, e sigli vdiremo concordemente riJpondere,che le canne M 
H ibla dolcezza non hanno , ebe la dolcezza delle loro contem- 
pi ationi in vna menoma parte pareggi. Ne ò il dir ciò (chi 
pene attende ) lontano da ragione . Per dèci e ,fe rimirando di- 
pinta imagine, che prode,evalorofi buemo, ocofa altra della 
matura rapprefinti , da non leggier diletto fintiamo prenderci 
éuutnga,cbe nel freddo filenUQàt' kfQ eokrikviua fembian-^ 
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e ìinge^no mirar ci paia, contemplando, di colui, che le di- 


rà, che non qutjia fola, o quell' altra dipinta imapiru,ma quan- 
te viue, e vere forme la natura , producendo , ha già fatto, và 
col penJiero( e ne ricercale cagioni) contemplando fempre , t 


' diani . 1 quali tojio, cbe la prima volta cominciarono a bere^ 
quejlo pretiojò liquore, come coloro, cbe di natura Jono piu cal- 
di , aggiugnendbji alla caldezza della natura P altra del vino » 
incontanente con maggiore impeto infuriarono , e doppiametrto 
maggiori , e più frane pazzie fecero , cbe gli altri buomìrà 


vfati non erano di fare . Nella medejtma guifi a punto veggo ' 

io ora effere auuenuto a me, cbe dalla prima volta , cb'io ’l piè 
tniji dentro al mirabile Tepio della Filofqfia, del fòuercbio pia- j 

tere ad ogni altra cofa , e quafi a me Jle^o ritolto, nonetbò piU i 

faputo ritrarre . Mà bencbe vno fa tl piacere, più nondime- ; 
no , e diuerji fono i gradi, per mezzo de quali ella altrui lo co- | 
parte . vfando, come gìujlijjtma difpenjatrice, non la mijùra, ! 
ne la propor t ione Aritmetica , màla Geometric.z -» . In guifk 
tale , cbe doue maggiore è l’altezza de' penjteri , là verfi ella^ j 
maggiore,e co più larga mano il piacere. Mà qual cofa,o fopra, ’ 

ò J^o V cerchio della Luna è , che più alti,o più magnanimi , o I 

più nobili pf fieri nelP altrui petto defi di quelli, cbe defar fuo- i 

le la bellezza ? la quale, benché in diuerji cofe della natura di- ! 
uerfamente mirar f pojfa rifplendere, in niunaperò feoprt el- 
lamaggiore, o più bello ’/ fio fplendore, cbe nella terra . Per- 
iiòcbe fe ’l valor proprio, e la poffanza della bellezza in quel- 
la varietà confife, che da proportione non fifeompagna -, qual 
più vario , 0 più bello, o qual ( dirò ancora ) più mirMtl laiioro 
mirar fi può di quello, che quafi’ n dipinta tela tra mille varie- 
tà di erbe, e di fori feopre la terra nelle fitte campagne} Nel- 
le quali fiammeggiar fi vede, fe altri auuien, che fifiìgli occhi 
nelle rojè, il vermiglio dell' Alba, ne’ gigli P argento della Lu- 
na, e negli anemoni , e nelle viole la porpora delle Stelle tn più 
bel modo, cbe non fiammeggiano nel Cielo. Mà quel pallor del 
narc'ifo , quel latte del gel/òmino, e quel vago , e vano mifo di 
tante erbe infieme, e di tanti fiori, in qual parte fi può del Mo^ 

4o vedere, o vagheggiar piu bello , cbe ntUa Urta ì A cui nom 



n 
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tontenta la natura di bauer così larga mano compartito i fuoi 
Ujòri , voUc ancora, per maggiormente bear la, far dono de' fiu- 
mi, e de" fonti . 1 quali con dolce, e bella maniera il volto irri- 

f andole , e'I feno , la riempiono, quafi di aura diurna del vitale 
umore delle loro acque ,ond' ellaringiouenita in vn certo mo- 
do più bella fempre apparifee nel mirarla, e più feconda . Per 
la qual cofa io mi rendo jteuro conforme però ad vna nofìro-^ 
$fhmatione,e non al vero, che fe quelle beate menti,cbe immor- 
talmente viuono nel Cielo, cibaci fojfero di marauiglia , coma 
non fino, maggior cagione , onde marauigliarjt ,baurebbono $ 
quejta terrena Scena rimirando, ebe forfè, i celejti campi mira- 
do , non hanno . Mà quello, ebe oltre modo aecrefeer può ins 
altrui la marauiglia, e’ l diletto, è il vedere, ebe d’erbe, c 1 fio- 
ri, e le piante coJmedefimo ordine , o poco differente almeno fi 
muouono , ebe muouerfi fogliono ilCielo , e le Stelle . Ingmfa 
tale, che altri quafi non là dire fe la terra il cor fi del Cielo , o'I 
Cielo quello acconpagnì delia terra . la qual cofa bò io più vol- 
te attefa ne' fiori Ipetialmente de’ prati, e nell'Entropio, i qua- 
li col nafeente Sole fi vanno nella medefimàguifa , ebe và egli , 

f ir ondo intorno, e si regolati, e sì vniformi fino i loro giri, ebe 
occhio, benebe fittamente fi affifi, dir non sà ehi prima al ter- 
mine del preferitto viaggio arriui, o i fiori, o’I Sol*-j • E per- 
che io bò creduto, che altrettanto diletteuole , quanto euriofa^^ 
qtlifiione ejfer debba il ricercar fe I origine^ del moto m' fiori 
majpmamente, e nelle piante dal Cielo nafee , o dalla terra, e fi 
dal Cielo, fi come da cagione efficiente , o da finale , farà perciò 
quefia materia del nojiro ragionamento. M à non fi pojjbno per 
mio auuifi bene intendere, ne faper le cofa della terra , ebe non 
fi fappiano prima, e non s'intendano quelle del Cielo . E per- 
ciò dal Cielo cominciando , ricercheremo nel primo luogo 
colui, che lo muoste, come cagione agente lo muoua, o come fine-, 
e dapoi alla terra venendo, molìreremo s’ella il moto dia a’ fuoi 
parti, 0 s' eglino pure altronde lo riceuano . E perche nojiro' n- 
tendimento è ragionar di quefia materia in quella guifa filo , 
che già ne barn ragionato i Pilofafi, e tra gli altri i due miglio- 
ri, Platone, p- Arifiotile, diciamo perciò,cbe fa tutte le faufian- 
ze corrottibili fojfaro, come alcuni già imaginarono, non fi po- 
trebbe dar moto a corpo alcuno, cb' eterno fojie . Perciocbè non 
bauendo’icorpo,e fia pére di quale fpttie fi voglia, principio 
intrinfeco in fa dtl fato mouimento, forga i, ch’egli altronde lo 

E riceva. 
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riceua. Perlaqualcofa Jicorrottìbìì faricbimuouttCorroU 
tibil confeguentementt Jarà il corpo mojj'o . Mà perche noi veg^ 
giamo pure, cht'l Cielo tra gli aitri corpi eternamente fi muo~ 
ue, eterno necejjariamente conuten dire, che fia colui , onde egU 
bàilmouimento . Ed eterno tJJ'endo, lontano affatto per necefi 
farla confeguenza fora dalla materia^ . Conciofiacofacbe do- 
uè materia , là fia potenza , e doue potenza alter atione , e cor- 
ruttiont ^ . E’n quejia guijà dall eternità del Mondo pentòdi 
bauere a h^anza prouato Ariiiotile l’eternità, la purità , <-» 
l'vnità injteme del primo motore^ . Il quale perch è purijfi- 
mo, e femplictjfimo atto, ne mefcolato in parte alcuna coniai 
materia ^nonbà perciò nel muouer e mejiiero ne di altrui aiur 
to , ne di frumento, mà intendendo, (ì^ amando bajia egli fola 
"d fijitffò , ne coffa, che fuori di fi fia,bà a defiderare, Mà tan- 
to intende quanto egli ama , e tanto ama quanto intende, EJ- 
ffendo f amare, e l'intendere in lui vna medefima coffa,cbe non^ 
ticeue , fuori che nel nome, diuifione,ne Jepar amento , E per- 
che dal moto di quello primo motore deono prender legge ,c 
rniffura tutti gli altri mouimenti, ragione perciò <voleua,cb'egli 
in tal luogo fi collocajffe, onde a tutti ^ndifferentemente compar- 
tir pot effe, influendo, le fiue gratu, e i fuoifauori. E quin- 
di è , che i Pitagorici per tffiimonianza di Simplicio luogo gli 
diedero nel metguo, onde vjarono anche di appeUartl centro Ji- 
^ ‘ Cioue . Mà Arifiotile all incontro ( co- 

megià io bà dimoflrato in vn altro mio ragionamento ) lo collo- 
cò nel circolo equimttiale , come quello , che ffopra ogni altro è 
regolatiffimo, e mai non l’aria neffuoi riuolgimenti . Mà o in 
quffto circolo, o nel centro, che altri col penfiero lo voglia collo- 
care , non lo vi dee inguija imaginare, che reputi , cb egli fi di- 
uida, e fi muoua coforme, che Ji dtuide, e fimuoue ’l corpo, chi 
da lui è moffò. Anzi dee egli credere, ^ bauer per coJiante,cbt 
riempiendo ogni coffa di fi fieffò, immobile ffempre in fi , non^ 
fia in alcuna determinata parte , e fia per tutto . E’n quella^ 
guiffa a punto le f 'ufianze a lui inferiori muoua , che amata-, » 
c defiderata coffa muoue l'amante . la onde come quefli altra co- 
ffa non cerca, e non brama, che di affomigliarfi per quanto può » 
e di vnirfi alC oggetto amato , con per fintenza di Anfiotilelg 
ffufimze intellettuali, che noi ‘nfieme fico appellar potremo In- 
telligenze, in altra guiffa verfo'l primo motore non fimuouo- 
cbt amando, c defiderando » fiercioebe tanto clic hanno di 

- apg- 
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0^^onf, di dùùrùtày e di vita, quanto al/e operationi dì luh 
^ fet^Ueifiimo atto è (come io ho detto ) e da cui dipcnàono,fi 
ìójtrano Jomiglianti. l'erljqualcofa paragonale ai primo mo- 


PIO, 


dorè da cut dipendono,^ a cut le proprie operationi ‘ndirii^za^ 
nò , potranno in vn certo modo parere mijte, ^ imperfette, mà 
non in quella guifa però che mijte fono , imperfette le cofe » 
ohe fej/ir loro dipendente hanno, e congiunto con la materia — j » 
nelle quali riconofeer può etafeuno due diuerfe nature fvna—^ 
eb'è la materia,e faitrala forma. le quali due diuerfe naturo 
lontane fono affatto dalle Intelligenze , ne in altra coja tino- 
ferfettione,e Umijluraloro fi attende , che nell'ejfer campo fio 
(^pervfarei termini delle Scuole )diatto,edi jiotfza,o per di“ 
tbiarare ancora la co fa più apertamente, per nobauer elle quel- 
la intera perfettione in fi, che bà la prima Intelligenza , ebe lo 
tnuoue. Ma per raccogliere ornai da ciò, ebe noi fin qui bob- 
hiamo detto qualche concbiufione, fi l lntelligfze al primo mo- 
tore amandoti)- intendendo firiuolgono ,Jorza è ,eb'etle rap- 
prendano come buono ; per eiocbe ninna cofa fi ama fitto altra 
fpette, che di bene, e configuentemente come fine ; eonciofiacofa 
obeamendue ficonuertano,e quello fia bene, ebe è fine, e fino 
quello, che i bene .laonde non pare fecondo quefta interpreta- 
tione, eb’è quella, ebe forfè più dirittamente di ogni altra a fe- 
rir và'quel fegno, al quale te fi la mira Arijlotile, ci fi lafci luo- 
"fo da dubitare fe'l primo motore come cagione effcHte muoua. 



getto amato gli amanti ; manififia cofa è, che ,fe fit, 
quofU^ùu corfiguentemente Jaràf altro di quelle. E perche 
degli ' é à m mòAuno è, che dubiti , cb'eglino le proprie operatio- 
pifcome advltimo fegno, alf oggetto amato non vadano a ter- 
tninare -, cosi non pare, che dubbio fihabbiaa mettere, cbenel- 
' la medejima guifa etiandiol' Intelligenze le loro non indiriz- 
^ino , e non riuolganbal primo motore . Mà perche tra le ca- 
'^oniil primiero luogo ah' efficiente fi dlà fimpre ,er,onallo-* 
^nale, quindi i, ebe con ragione potremo dubitare,ebe quelpri- 
'mo motore imaginato, come fine, da Arifiotile,non fia queu' vi- 
iimo ( pejrvmdàre ) tra gli enti, che Jorfi fi ero—> ptrjuafi , 
■§ perctónòàl^ue^ egli altro conofciuto a luiJuperiore,vana 
quifiione configuèhtemente farebbe ’l ricercar e, fi babbia, comò" 
Jùprmo gouernatori di tutte leeofi,conofiiuto Iddio . Net" 
* ' : ' j mede 
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quali [foglio vtitnào AltJandro,e con lui akuni digli Arijlo • 
telici comentatori^he necejjariamite vrtaua chiunque a difen- 
der prendeua il primo motore cagione fola effer finale^ non—» 
tJfìaeHte, attribuirono, per ifcbiuarlo, ed Cielo i anima jngui- 
Ja, ch’ella cagione di quel moto fojfe, ebefifàda luogo a luogo , 
e quella fuprema mente, che immobile , come noi babbiamo det- 
to, rifede neU'equinottiale, cagione fojfe all' incontro, che’ l Cie- 
lo, (ir ogni orbe,cbi f muoue, intorno alla medefma mete fem- 
fre, neJmedefimo luogo, e con la medejìma mijura , e col mede- 
fmo ordine fi muoue ffe. Màquefia piùtoJio,cbe di Arìfioti- » 
le è fiata, come noi dtmofireremo nei progrejjò di quefio ragio- 
mamento, opinione di Platone . E perciò fia bello’ l ricercar Ji 
'■la primiera fentenza di Arifiotile riceuer pojfa qualche altra 
tnigliore, (ir a’ Juoi [ritti medefimi più conjòrme fentimento. 
Potrebbe dunque altri fiimare , che inconueniente non fojfe’ l 
dire ( e nelle cofe eterne Jpetialmente )cbe vna fola cagione, e lig 
medefima pojja nelf ifiejfo tempo, ma con diuerfi riguardi, ejjé- 
re efficiente , e fine , com’ efficiente è(per ejfempio) allora co rA 
la idi inferiore injònde.e da quella incbinatione,e quella virtù» ^ 
ebe le bafia al muouere -, e fine quando ella fiotto certe leggi le- 
preferiue ’l moto, inguifa ebe ne più tardi, ne con altr ordine » 

«e con altra mijura a muouere babbia, ebe dalla fuperiore già . 
fia fiato prefijfi) . 0 pure anche diciamo, che fi' l primo motore , 
muoue' l Cielo come cagione efficiente, non i queli attione di lui [ 
inquanto egli è quel purifiimo atto, e quella fufianza in fe,eb9'i ' 
noi babbiamo detto, mà fi volge al moto come amabile, e' nielli- , 
gibile, e diuiene efficiente per uirtù dell amante, in quanto t a- , 
mante lo s'incorpora {per cosi dire) e lo fi congiugne, ond'egli,J^ 
uiene non da propria natura, mà da altrui a configuire Cattso-'- fi- 
ne, ch’egli bà al mousmento . E ciò, che io dico delle eterne,ejfer -, | 
vero conofeer fi può etiandio delie cofe mortali . Come ( per nom \ 1 
eni dipartire dall efimpio , che propone Arifiotile) veggiamo , . f 
ebe bello oggetto amato e come fine, e come efficiente muoue fa- » 
mante^. Percioebe non folamente egli, cb’i fiso bene, e fua^ - 
perfettione , a rsuolgerfi’ntorno a fi lo tira , mà come agente^ \ 
infonde ancora quegli fiimoli, dirò, all' anima, ond’ ella fi muo^-i 
tea a figuitarlo . la qstal virtù moflra con gran leggiadria, che 
bauefe negli ’njrqfcritti verfi ricomfduto negli occhi della fum . 
■étnnaiiPttrarcii^, 



Digitized by Google 


Del riuolgifflenco de fiori al Sole, j f 

*'■’ Occhi Icggiadr/ , doue Amor fa nido , > 

A voi riiiolgo *1 mio debile ftile 
• ' Pigro da fe, mi il gran piacer lo (prona» 

E chi di voi ragiona 

t Tien dal foggcttovn’habito gentile» 

Che con l’ali amorofe 

Lcuando il parte d’ogni penfier vilo . 

Tercioebe quantunque egli come a fine, ir oggetto àe’fuoi 

ftnfieri tirar fifentijjèa feguitarla fita Laura, ir bauejfe a 
tiò fare prejia la mente-, nondimeno s'eOa col caldo de’ propri 
cechi non gli le bauejfe rauuiuata, malageuolmente,per quello, 
eh' egli mohra, Pbaurebbe potuta feguitart^ . Inguifa pure, 
ohe fi vede lei in vn me defimo ttrnpo ejj'er cagione in lui dellt^ • 
Jue operationiiir efficiente, e finale . Mà quefia, per mio auui~ 
fo, è effa tanto certa appo tutti gli amanti , ebe vana fatica fii- 
eno ejjere ’/ più lungamente difputame . E perciò tornandp,on“ 
de io mi Jòno partito, pare , che corfermi quefia vltima opinio* 
tu Arifiotile Jìtffo aBora, ch’egli dalP eternità del moto volendo 
prouar l'eternità del motore finza ni una cofa dire della cagio- 
ne finale, mofira , che per fola efficiente lo rieonofea . Mà de- 
boi proua perauuentura potreboe altrui parer quefia^ concio- 
fiaeojàcbe non fia quello il luogo , rul quale parlar gli contun- 
ga delle fufianze inatte dalla materia, ér intellettuali . E fi 
io in quefia parte debbo con quella libertà, che foglio, fcoprire’l 
mio Jenfo,gran fatica credo, che baurebbe (ne sò ciò, che gli ve- 
tiiff 'e fatto ) chiunque di prouare ’ntendejfe quel primo moto- 
re, di cui ragiona Arifiotile, muouere non Jolamente come ca- 
lzone finale, mà come efficiente ; i’egli però nella guifa , che db 
fopra oabbiamo dichiarato, al Cielo non attribuiffe l'anima . B 
tanto più, che quel primo, ediuino intelletto, che muoue,trop- 
po (com’egli fiima) cafeber ebbe, auuilendo della fuadiuinità, 
/egli dal moto in fuori , cui egli cagiona come fine , nelf altro • 
oye come agente metter volefje la mano . Mà troppo , poiché io 
debbo pur filojòfare liberamente, bà egli quel fupremo,e diui- 
m intelletto auuilito, mentre (per non lo riconofeer perefficien 
te cagione) fbà , quafi in angufio carcere, nel filo moto rtnebiu \ 
fi, e rifiretto . E pure poteuaaecorgerfi, che' l muouere’ n gi-- 
ro’l Cielo non è ù nobile, ne sì gride operatione, ebe molto mag-- 
giore, e più nobil non fia quella delgouerno del Mondo , dalla' 
fual' egli per vii tema far fbà voluto eJenU , M Unto più cbe'l 

muo- 


Nellib.8.del 
la naturai Fi' 
loiòfia. 
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mtiouere Jt poteuAlafciare 0 allo JìeJfo Cielo ,oa molte aneors 
delle fujianze fublunari . £ conuemua (ne sò corneali dimen- 
ticato Ji Jia dell efempio > che già bauea portato ) che lodando 
ne' mondani gouerm vn fol Principe vn filo ancora conpode- 
Jlà pariy t prouidenza ne proponete ,per ifcbiuar la cofujione » 
deifvntuerfi. Màdi ciòbabbiarno noi fin qm ragionato .1— • 
ba/ianza, e lafciando, cbe elafe uno a quella parte Ji appigli > cui 
da propria incbinitione finte maggiormente iirarji , verremo 
fipra le co fi, cbe già babbiamo detto, a far nuoua confidcratio- 
ne . laquoT è , cbe fi l' Intelligenze intendendo, cb* amando , tn-^g 
torno al primo motore ji volgono,iy allora più perfette diuen- 
tano, cb'elle con l'amare, e con l'intendere piu gli ajjomtgliano p 
potrà con ragione parere, cbe la felicità confijia nell' atto piu to-> 
Jto dell mtelletto^oe ’n quello della volontà, e cbe per confegwt- 
xn ancora piu nobile operatione quella Jta , cbe non è queJt.i —> . 
laqualeojà ejfir vera da ciò potremo conojeere , cbe doue la vo- 
lontà fi maneggia fimplicernente intorno al bene , f intelletto Ji 
raggira intorno alia ragione, cb'è fuperiore, etiddio appo Pla- 
tone, delPifìeJfo bene . Eia r^ionedt cidi {come jeriue To- 
ntafi Santo ) cbe quanto la coja per Je più pura è , e più fipa- 
rata dalla materia, tanto etiandio è piu perfetta. In gufata- 
le , cbe pajfando[come direbbono i Teologi ) da vna all'altra ra- 
gione firmate, quanto più oltre fi và, tanto fi fipar a più dal- 
la materia, finche fi peruengaaltvltima, cbe Idtana affatto da 
ogni materia, e da ogni poten-za,è perfettifiima . Ondeperebe 
la ragione del bene i dalla materia piu lontana , cbe C ijiejjò be- 
ne, confeguentemente anche fegue, ch’ella di lui più nobil fio, t 
più perfetta. E poiché fi dee ciò anche confermar con l'efem- j 
pio, attendafi la venta negli amanti,i quali non allora Himanet < 
ai bauere amando configuito il loro fine , cbe con la volontà Ji ' 
muouono verfo l oggetto amato j volere*, 0 a dejidtrare , mà al-» | 
lora, ch’eglino con l atto detC intelletto, trasformatifi con Paffèt- ! 
Nellibro ti lo m lui, lo pojjeggono, et intendono . la qual cofa par cbe ci v( 
delia lopra- ga altresì confermata manifef amente da Ariflotite allora , cbt 
MiuraJ ilio- diuidenao le jpetie del defiderio, diuerfa mojira ejjér quel- 

‘ la delt appetito deu' alimento a quella della coJa defiderabile,co- 

me diuerjo panmtU e V defideno della fanità a quello dell bo- 
nore . Percioche'labo JiappetiJce per ritmpierfene ,mà t og- 
getto defider abile per vederlo, e per congiugnerjitonlui. E net 
medejimo modo jl defidera iajanità per farne acquiflo , e poj^ 

fedirla . 
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Jiderla . Ih guifa tale, ebe (per concbiudere ciò , cbe noi 'nten^ 
diamo di prouare ) fe allora bà confeguito altri V fuo fine,eb’e- 
già gode, e per mezzo dell’affetto fi è vnito co l’oggetto de- 
fider abile, e non quando egli fi muoue a defiderarlo, conuerrà 
neceffarìamente dire, ebe l’atto deli’ intelletto , eb’è quello, tbtla 
intendendo vnifie,più nobil fia di quello della volontà, ebe Jò^ 
lamente brama—. . Percioebe quella bramando, mojlra penu- 
ria, e bifogno di quello, ebenonbà\e I altro alt ineontro mofir» 
edfbondanza di quello, ebe già interamente pojfiede . laqual eo- 
Ja eonofeiuta altresì dal Petrarca fi, cbe ragionando degli effét 
li , ebe ’nlui produeeuano gli occhi della fia donna brami di 
potergli, mejjo in non cale & altrui, e fe fiefiò , perpetuamen- 
te mirare, e ciònon per altro, cbe perpoter contemplando Jen- 
xa interrompimento alcuno godere della loro belleg^,ond' egli 
perciò dice 

Così vedeflìiofìtò 

Come Amor dolcemente gli gouerna • 

Sol’ vn giorno Ja predo > 

Senza volger giamai rota fuperna » 

Ne penlaiii d'altrui* ne di me (leiTo * 

£’l batter gli occhi miei non fbfse fpefTo . 

Ora per aeeqparci più a quello, cbe nofiro principale ’ntenl^ 
dimento è di mofirare,pare,cbe dietro alle due fiorii eaminan- 
do, di Platone cioè, e di Arifiotile , cbe già cibabbiamo mada- 
to innanzi ,fi poffa necefiariamente concbiudere , cbe muouen- 
dofi i Cieli per amore verjo’l primo mobi le , a cui cercano per 
quanta pojfono di eonformarfi, ragion voglia , per efier P amare 
atto (come noi babbtama dtmojirato ) delta vmnta^be babbi», 
no l’anima, di cui proprio èjpetialmente f intendere , e l'ama- 
re. E fe dietro a' Cieli,ca’ me defimi regolari riuolgimenti fiu- 
diano di vntrfi almeno , e di eonformarfi al primo motore per 
met^ del moto l altre cojè , cbe fino fitto la Luna , quejie an- 
cora dir fi dourà,cbebabbiano l’anima, da cui elle virtùae- 
qui/tino ,e forzadi poter ciò fare--. Neofi a per quello, cb» 
appartiene al Cielo, ii dire, cbe l’egli f anima bauejje , cbe fia.^ 
intrinf ca forma fofse, come de corpi nojiri i la noj.ra, mefiie- 
robaurebbe e di nudrimito, e di catuo, e di Jenfi,e di altri firu- 
tnenti, cerne rei babbiamo ; percioebe quefie cefi tutte O—. quei 
corpi fi ricbiegg6t.e,cbe di vai te quanta ccmpqfii fono,enen-^ 
éiLt(lo,eb'i pura,efempiictJlimaju/iartM» Oltre aebe an- 
cora 
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torà non è vjìtio il nudrire, o lo fcaldarty o'ì valer fi, perintett- 
dere, de' fin"' ' partenza all’ anima in quanto ella ir a^io- 


neuole-,ma o,e Jua propria operatione e il Jempltce- 

tnente intendere . Il cbe quantunque ella far non pojf a perau- 
mentura fenza gli vfati frumenti nell'bumano corpo, non le fi 
toglie però, che far no'l pojfa nel Cielo, cui quelli,o altri forni- 
tJianti Jiruinenti non fanno di mejiiero . Mà fi di ciò ci bà 
iafciato luogo nella fua dottrina Arifiotile di digitare , non lo 
ti ha almeno ne' fuoi libri lafciato Platone , il quale tra’prin- 
tipi/ , ch'egli cojiituifce di tutte le cofe, nel primo luogo annone- 
ra la mente, nel fecondo t Idea, e nel tergo l'anima del Mondo, 
Età quella ( per lafciare ora di ragionare, cbe non fà al nojìro 
propofito, deli Idea , e della mente ) attribuì egli virtù di dar 
forma alla materia, cbe già informe, mà eterna-^ però appo di 
lui, e fenza riconojcer producimento , nelle tenebre della con- 
fufione in vn certo modo giaceua fepolto— . Inguifa tale, ch’e- 
gli ancora filmò , come più apertamite doppo di lui fcr 'tjfe Ari 
fiatile, cbe'l Mondo fojje eterno. Macon quefiadifì'intione pe- 
rò, cbe doue ivno eterno ’l fa, e perfetto in quel medefimo mo- 
do, eb' egli ora dura, i altro vuol , cbe di lui eterna altra cofit-^ 
non foJJe, cbe Lamateria ,ond egli i formato, la quale foggia- 
tenda fempreal primo Architettore ,cb’è Iddio , allora fi di- 
fi infi, e fi diuife nelle fue parti, cbe egli le 'nfufi l'anima . E di 


ciò fi altri pure lufingato , o falfamente perfiuafi dalle calun- 
Wel Timeo . nie di Arifiotile fia, che dubiti, oda f ifiefio Platone , cbe doppo 


bauer lungamente ragionato della primiera origine del mon- 
do, alla fine concbtudendo . Tale ( dice) i'I mio fentimento , cbe 
innanzi al nafiimento del Cielo per triplicata ripiene fiate fior- 
no qufie tre cofe . l’efifiente (e mi fi perdoni la nouità del voca- 
bolo ) il luogo, e la generatione . E quelli , cbe noi elementi ap- 
pelliamo ,fimpre tra di loro fcambieuolmente mefcolati fono 
fiati, mà allora fi mofir arano fuori, ch'iddio deliberò per or- 
namento di quefto modo di diftinguergli tra di loro . laonde fia 
fenno grande , e prudenza ne" gran litigi’ l non pronuntiar la 
fintenza,cbe altri prima nonbabbiavdito le ragioni,e le dife- 
fi di amendue le parti . Pereiocbe dalle foprapyte parole ma- ^ 
mfefiamente fi raccoglie, cbe Platone non meno,cbe Arifiotile, 
al mondo attribuì l’eternità . Mà con quefta differenza però, i 
ohe l’vno fi diede a ere dere ,cbe’l M ondo (come per ef empio po- | 
trtbbe altri imaginar di vna ftatua ) eternamente qual' egli i • 
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tale fenxAfictuer nuoua perftttion$ fajft fiaiò, e F altro alFin- 

tontro altra coja non ijiimò ejftr* Jtata ettma , tbi la mattria-y 

0 bronzo , o marmo che jb£e , la quale per ridurjì a pi rfettione^ 

ond'ella mojtrar poteJSe la fua bellezza , mejitero hauejj'e della 

mano deli’ arebitetUh e deit arte , Et ancorché io sò dijcordi ef- 

ftre'ntorno a ciò i feguact di Platone tra di loro , a me nondfi- 

meno gioua più,che all'altrui fottighe%^ di prejiar fede alte 

parole del proprio autore , e conformarmi al /éntimento,cbe dd 

loro Plutarco, e con lut'njteme la maggiore, e la miglior parte . Nel lib.del[» 

Era apparecchiata ab eterno,fecondo ebe Jiimò P latomia ma- 

teria, ond' è formatoli mondo, le s'irfufe, come fuprema gouer~ • 

natrice di tutta quef a macbina, l’anima, la quale fuori di Jè‘ 

produjfe vn colai diuino fiato , che afuocofomigliante > benché • 

4 gli occhi nojlri inuijibile , fi andò , conforme Mia capacità dt * 
eiafeuna nel riceuerlo , fpargendo , e dij^dendo con maraui-' 
gliofo effetto in tutte te parti . Percioche tojio ch'elle fe ne fen-' 
tirano ripiene , in quella guifa a punto ehiH fangue agitato da- 
' Ipiriti dentro alle vene, nel cielo a rifiplendere,^ a mmuer~ 

fi cominciarono, come Jfetiaimente veder fi può nel Sole, e neU • 
la Luna , t nell altre felle , e nella terra parimele a ipuntar 
fuori, èra germogliare inquella gmfa,cbe auuenir continua- ■ 
mente veggtamo nelf erbe, e ru fiori, e nelPifteJfè piante. Anzi 
da quejto me defimo Ifirito, ebe non abbrugia , e non confuma , 
ma conforta , è" Auuiua prender ono forza , e vigore ancora , e 
prendonogli buomini, egli vccelli dell’aria, e i pefei^ tutti glb 
altri animali. Ne da quejia opinione ( chi bene attende ) fi mo- 
Jìrò lontano perauuentura Arrotile . Pereiocb’egli ancora al 
calar celefìe,cbe fiLpondt a quello Spirito vitale di Platone,at- 
tribuifce'l producimento dell’anima nelC berbere negli anima- 
li, e dalfbuomoin fuori, in tutti li altri viiuntiper me%^ del 
quale la medefima anima dapoi rijiretta dentro a’ fenfi corpo- 
rei a guifa di artefice produce,e genera cofa altra a fe Jamtglid- 
te • In guifa tale ycbe quelFvJitio , fecondo anche loptmone di 
Artf otile,fàquf ovital calore verjò le eofe, ebe verfilart^- " - ‘ 

ce, ebe lo muoue, fa lo frumento. Ónde Jquaglia, per efempio, 
quello Spirito , e rifalda il piombo^ mà non (effigia già ,Jela- 
mano dell'artefice nonvi fi aggiugne, e non gli da forma. E. 
qua parimente, per mio attui , bebbe la mira il me defimo Pi • • ‘ ^ g' ^ 

hfifo, quando egli fcrijfe F anima venire altrui di fuori . Per-^ gl’amim . 
docb'egli non intende in quel luogo ( come follemente banm 
' , F fma- 
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JlimAto alcuni) delF anima ragiontuoU • ne della fidanza delU 
medejima anima, mà di quel principio produttiuo, eb'i ( fecon- 
do che già noi babbiamo dichiarato ) il color eelejle . In gnifa 
tale, che ne' bruti, enei! altre eofe, che hanno anima, non meno 
ebe negli buomini fi pojfa in quella guifa dire, ch'ella venga 
di fuori . Ancorché io là^be AlefianSro , e con lui tutti gli al- 
tri migliori'nterpreti di quel Pilofofh vogliono, per quello, che . 
racconta il Cardinale Bejfarione , ebe ciò, eb’ egli’ n quel luogo , 
dice dellanima,altro non fio, che vn non sò che di comune, onda- 
gli buomini, tofio ebe fino nati,prendano f intelletto , ciafeuno 
quella portione,eb‘ è Jua propria , e che gli è applicata, in guijof 
ebe morto in comune la lafci , com'egli nato già l’bauea riceuu- 
ta. non altr amenti , ebe fi altri nafiendo partecipe fi dicejfe ejfer 
diuenuto del Sole, mà priuatone pojiia morto , bauendo la luce 
abbandonato, ch’egli innanzi bauea goduto . Perciocbedi fuo- 
ri ancora fiprauuiene, e fi accofia la luce del Sole aU’buomo-,nt ^ 
nafee ella,o muore, mà incorruttibil jempre a etafeuno nel mo- 
do già dmifato fiprauuiene, ne riconofee per megu della ge-^ 
neratione nuouo producimento . Ma nondimeno , chi fittil- 
mente riguarda , conofce,cbe più conforme all'opinione di Ari-, 
fìotileèil primiera finti mento, cioi,ebe l'anima ver^a di fuo- 
ri per riipetto della cagione efficiente , la quale i (fecondo che ' 
noi babbiamo detto ) il celefte caldo , che deriua cUille Jielle , il 
quale benebe forfè per fua natura non fia dijfetie diuerfa al- 
1 elementare , è nondimeno dal medefimo differente ; percioebe 
quello, come difiruggitiuo per lo fiuerebio caldo, non produce, 
ne genera l animaleme altra cofa che viua,doue l celefte all'in- 
contro, che non diftrugge , mà con la fua fott 'igliegza auutua , ' 
fòrza bà di produrre, e di generare . Mà per tornare a quell» 
ibir ito vitale, di cui noi babbiamo pigliato a ragionare,egli no 
follmente bà virtù di rifuegliare, fecondo che filmò Platone fi 
cofe , ebe languiuano , mà oltre a ciò ancora egli è quello per pa- 
rer di Eraclito . che le riempie di pruden ca,edi ragione , e lo 
tira altri a fi ( com'egli ferme ) per mezzo dell inffiratione 
Onde auuiene,cbe nel fanno allora , che altri non tjpira ,fi di- 
mentica , e perde’ l finno « e la prudenza , e pofita fuegliato li 
racquifia . Percioebe nel dormire ^endo ferrate le vie de’fin- 
timenti, l'intelletto , cb'i in noi , ftfepara dal congiugnimento , 
ch'egli bà con quello ffirito , che ne circonda , ritenendo fila , a 
gufa di vita certa radice, l innata re^iratione,cn queftagui- 
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Ja /(parato perde la virtù, eb'egli bauea di ricor àarjt. Mà và 
altravoltaJuegHata,potendopermezz/> de' fenji,ncn Oltrarni^ , 

ti,ebepermezAodiJìneJlramirare,ericongiugnerJicolmede~' 

Jìmo jp ir ito , riprende tojlo tvfomedejimo del difeorfo ,t della 
ragione . Auuenendo altrui in quella guifa verfo quejio /pi- 
nta, (he auuenir ver/o' l foco fi vede a carboni , t quali dal me- 
de/. mo fuoco fi ammorzano, e fatti vn' altra volta vicini fi rac- 
’tendono. E quindiè,cbe lamblicoper lomedcfimorifietto,co- Nel lib, 
thè io credoì/crijjè, che colui, che ripieno era del nuouo furore, 
prima,cb' egli dal medefimo agitar fi fentijje , in feenbianza di ^ • 
foce il riceuea , E tale vederfi nel venire , e nel partire di qufl 
nume , che f agi taua . la qual cofa fu parimente e^rejfd ntlla^ 

Sibilla da Virgilio , che a Iti ripiena delfbiaro nume f com'egli 
dict-f 

Ante forcs fubitò non vulttiSi non color vnns • Nel 6, ddJ» 

Non comptx maniere comx, fed pcftus anhelum • ‘ 

Et rabjc fera corda timient» maiorqtie videri , 

'' "Ncc mortale fonans , afflata eft oumiitt quando 

lam propiore Dei , &c. 

Anzi io credo ancora, che a quefio medefimo ^irttoicbe più,ebo, 
di fuoco fimbianza itene di vn dolciffimo lume , riguardo ba- 
uejje,quando ragionando degli occhi di Laura, dij/e'l Petrarca, 

Gentil mia donna io veggio 

Nel mouer de’ volh’i occhi nj dolce hime« 

Che mi moftra la via, ch'ai ciel conduce. i 
Jn guifa tale , ebe tra per quefie , e per Poltre autorità, che gii 
noi b abbiamo portato, cono/ter mani/e Piamente fipttò,chevir- 
tù Jpetiale di quefio viuacijpmo lume,cbe Platone espella fifi- 
nto, è di vnire per quanto può, e dijirignere'nfieme le coli , ebt 
diui/efòno,e lontane . La onde /e Platone, ragionando del fuo- 
co, il chiamò già conGreca fauella, iet^teGtxmr 9»\,m{yè»,cioi 
artefice dijiruggitiuo, hebbe riguardo a ciò ch'egli per acctdetp- 
te, e non a ciò che naturalmente fiuol fare . Peretoebe mentr egli 
di vnir cerca le cofe bomogenee , ebe fimo della medefima Jpetie, 
forza éycbe fepari, e diuida /’ eterogenee, che diuerjè fimo , e lem- 
tane, Ma di quefia operatione del fuoco , bauendo io a bafian- 
ga ragionato nelle mie lettioni della natura di Amore, rejia che 
■per apprejjar più il figno,almtale'ndrizjcatoè quefio ragiona- 
mento, VI metta innanzi agli occhi' n pochi , mà altijfimi verji ^ 
tutto ciòjche fin qui con tuHgg dijcorjò di quefio vitale Jpirito 
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io hò detto, e delt anima del mondo . V dite dunque come eaet* 
Untemente F efirime Vergiito . 

#.dell’. Principio ccelunrii ac tcrras,campofqiliqucnres, 
Lucentcmq; globum lunat, Ticaniaq; aftra 
Spiricus intus alic>cotamq; iofufa per artus 
Mens agitai molcm, & magno fi: corpore miicet. 

Nel I .lib.del jiJtl qual luogo non è dafaflar [otto Jìlentio l errore di Macra» 
•fogno di Sci- q ^ fomigltanzA, 0 da autorità forJi’ngannato,per 

^luacaic^ Ig f„fgf^„opfende lo Jpirito, e l’anima . E pure poteua accora 
gerfi, ebe altro vfitio ba quello, p- altro quella . Qoruiojtaeofie 
ebe fvno penetrando,com' egli dice, per mezxo al cielo,aila ter- 
ra , all aria , al globo della luna , e delle Jielle , le auuiui in v» 
certo modo,e le dtfponga a riceuere mdi a poco F ^ma,che tut- 
te' n (teme le muoue , e le' nfirma . Ond'egli perciò tncantanente 
• aggiunji,. Totamqiinfufa per artus mens agitar molem_»» 

intendendo per le membra gli elementi , e' l cielo , in guifa,cbe' l 
mondo ttitto'n&me Jia , fecondo, cbe innanù ambe bauta fi- 
moto Arijiotile , vn grande animale . MàdelF vjittofpetial* 
di quefio jpirito parlò il medejìmo poeta ptu a pieno , e più di- 
fintamente negli nfr aferitti verfi 

Inde hominum, pecudumq; genus» viteq; volantumr- 
Et qux marmoreo fert monfìra fub acquore pontus» 
Igneus eli ollis vigor i & coekflis origo 
Seminibus , quantum non noxia corpora tardane » 
Terreuiq;hebetant artus moribundaqi membra. 

Pie* quali egli leggiadramente dimojlra, ebe la corine fsione, ebt 
tra di loro hanno tutte le mondaru cofe e cielo, e terra, e mare,e 
ÌHomini,e piante,^ ammali, altronde non nafee, come noi già 
babbiamo diebiarato , che dal partecipar tutte , conforme alla 
propria capacità, di quejlo Jpirito , ch’egli , per lipiegar meglio 
la jua natura, vigore appella di fuoco . Il quale je altri pur dir 
voleJfe,feguitando F opinione di Platone , o quell anche dt Ari- 
jiotile , cbe foJJ'e l eelejle calda cagionato dal Hole,edalle 

felle , direi potrebbe , come io /limo , Jènza errare dal diritto 
fegno, e fenza dipartirli dal vero . E'nefó potrebbe viuamen- 
te veder effigiata quella catena imaginata da Omero , cbe dal 
cielo arriuando alla terra > vn fafeto quafi focena delle cofe del 
mondo,e celefi , ^ elementari , e tutte con indijjolubil nodo di 
fimore legano infeme . Laonde a quefia bella , e vaga vntowur 
^llt coje tra ài loro quei primi fam riguardando > nome conu-* 

gran 
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grm ragioru U ittàtro di mondo . Conàojùeojà tben tjjo nook 
fi vegg^ da qualunque parte altri lo miri, eo/à^be con ordiniti ' 
ufiima temperanza ornamentai e leggiadria marauigliofa non ' 
ifiiri . In guifa tale., che da cià,cbe noi fin qm baibiamo dettOp 
fi può i^euoimente raceorre, che la cagione , onde le cofe tuttt^ 
dell'vmuerfo cercano per quanto pojjono di vràrfi nfieme,nafc9 
dalla fomiglianza, co' elle , participando del medejùno Jpirito , 
hanno tra di loro . Mà fe attuien pure , che di eJJ'e alcune , re- 
calcitrando , deuyno , cagione rii la graue%^ ael corpo accen^ 
nata dal medefimo poeta , quando dice . 

Quantum non noxia corpora tardant, 

Terreniq: hebecant artus,moribundaqi membra . 

Dalla quale corporea grauezza nafee ancora, com'egli diebia-* 
rOiCbelemedefime 

Mecuunr,cnpiuntq; dolenr, gaudentq; nec auras 
Refpiciunt, clauGe tenebris» & carcere esco . 

Alludendo nella cecità del carcere all'opinione di Platone , ebo 
filmò cbe'l corpo aggrottato dalle pafsioni vn fepolcro q^fi , r 
carcere fofie deWamma > nel quoT ella dalle medefime , quafidn 
fungentifsimi chiodi, trafitta foJfe,e tenuta in croce . Ond'elln 
anche perciò , fe a gui fa di Glauco , non bauejfe rimojfo lontano 
da fi l erbe, le pietre, le concbiglie,e l' alghe, che le nàfiondeuana 
la fila vera forma, impojiibit cofa era, che altri mai, per fottiU 
mente mirare,riconofciuta l'bauejji . Mà perche C herbe all'in- 
contro , e i fiori , e le piante ( che di bruti animali mio'ntendi- 
mento non è ora di ragionare ) tal conferuam quel celefie fiiri- 
to, chele auuiua,qud lo riceuono, quindi i,cb'ellealui,itme~. 
defimo tenore fimpre ritenendo, fi voltano, e'I camino del pert- 
fiero , per quanto (i concede loro , accampionano co’ pafii , E’i 
fanno tlle,perciocbe, come altamente dtjje Boetio • 

Hic efl cun^ìis communis a uor , 

Repetuntq;/ìne boni teneri, 

Quia non aiiter durare queant » 

'»in conuerlò rurfus amore 
Refluant caulìe, qux dedit effe. 

Per la qual cofa pormi ornai, che doppo vn lungo girar^be bab- 
biamo fatto ,foJiando’l piede , pojsiamo conchiudere , che quel 
medefimo amore-^be cagione i ne’ cieli di muoùerfiverjò l pri- 
mo mobile , cagton fia nell’ altre cofi nfirtori , e Jbetialmente^ 
^ nelle piante, e ne' fiori, di muouerfi ver fi glifiejsi cieli . Laort- 

defi 
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cU fc come amanti ver fi amato ometto, e confeguentemente co»', 
me verfi fi, te fi muoiono qnefii verfi'l primo motore, nel la me- 
^fima gutfu conehiuder li dee, conforme a que/ia dottrina , che 
per rifietto deli anima comune , che gltnforma , verfi i cieli fi 
muouano le piante, e i fiori . Alla quale vnione di eofi nguar - 
• Zoroa/iro , nome diede a quefia conformi» • 

ta, eh e fparja tra di loro, di dtuina lufingbiera,e Sinefio appel- 
. Siebeper CIÒ potremo dire , che le co» 
Je^ertori fi volgano verfi le fupenori , cb'etle in altra gutfa » 
foeper mezzo del moto, conformandofi ad ejfe , partecipar non 
pojjaw della diuinità . Ma quejia cagione, che noi ora rendia» 
TMO, eperauHentura troppo lontana, e bello fia il ricercare fi la 
med^mapojfa nelmedefimo tempo a quejie eofi fublunari elle» 

dunque ( ciò che fi babbia creduto 
f rfioti fi) elfi q, Itilo fiirito vitale, CUI egli nome diede di ca- 
or celefie, rifi fi iati per mezzo di quei caldo, che auutua,e non 
^ ^tri fiori,ebe figuitano Lfuo corjò, 

ne legni veggùwio ai fuoco , ond eglino 
0 principale cagione è dt quel taido, fi riuolgano. O 

eglt,cbe perciò attorno fi girino eoi medejimo Sole, 

* eg ino riceuuto H luogo di quella bumidità, ond' erano pieni, 
nuouo calda , ^q/ciar non pojjano di figuitarc , muouendofi , il 
principio, che oli ha penerai t . canone t% co y%eem 
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mHa . E fi altri pure, opponendo, la eafiione fàper voleJfi,ondt ' 

auuenga, ebe quefta a fel ferro tirando, cb’è più graue,non ti- 
ri 0 altro fiffo, 0 legno, o pur l’oro,rifffonderebbe,cbe per ciò aa-- 
àiene, ebe' l ferro non i tanto rado, quanto i'I legno, ne eost fidot 
ne denjò , come ì oro , o come altra pietra ; mà bà certi meati , #• 
àpriture, che dir vogliamo, ebe per l'inegualità corrilhondonO- 
per proportione all aria,dalle quali nafee, ebe la medejima aria' 
non efia fuori , mà ritenuta dentro , e rifritta dal ferro , ebe 
piaceuolmente fa rejiftenza , ritornando da effo alla palamita « • 
ond'ella già fi moJJ'e , lo tira fico nella guija,cbe già habbiamo __ 
diebiarato, e lo porta . Ne ad altra coja, ebe al caldo attribuì- • 
rono di ciò la cagione alcuni altri, ebe per vagbezga forfè d'in- 
gegno contradir vollero ad Arifotile . I quali Rimarono > che Bernard. T«- 
per ciòcon tanta prefej^ il ferroverfo la calamita fi muouef- lef-nel 4. Jib. 
fi, cV egli mar auigliofamente rifar or fentiffi'l proprio caldo da 
quello delia medefima calamitose ebe per ciò tanto maggiormìf-. * 

te di ejfir rif orato bramando ( in quella guija , ebe da .nuouo ' ** 

appetito far fogliano gli animali ) tn fifirifrigneffi, e'nguifa\ 
le proprie forza adoperale, cb’ egli’ Ipejò, a cui da niuno appe- 
tito fimoiato foggiacea, con la pronte!^, che veggiamo Jearì- 
caffi fipralacatcmita. Mà quantunque negarnon fipojfit—ty - i 

che' (fuoco non babbia vigore di tirare a fi le cofe , tome noi ^ ' "■ 

mofrato babbtamo con l efimpio delle piante, e de' fiori,eon tut- " ' ’ 

io ciò non bufa per rendere nteramente la ragione di quel mo- 
tOycbe vetfo la calamita fa il ferro, e verfo l' ombrala paglia^ 

Pereioebe fi cagione ne foffi'l fuoco , dourebbono molte olirti 
eoft ancora , ebe meno ne partecipano , nella medefima guifa^ 
kenebe meno velocemente, verfo di loro muouerfi,cbe fi muoua-' 
no l’ambra , e la paglia , non fi vedendo ragioru alcuna ,per là 
quale non b ibbiano , doue fino le medefime cagioni a figuire i 
medefimi effetti. Oltre a che ancora fi fola , e naturai cagione 
di qutfio mouimento nel ferro foffe'l fuoco , dourebbe in qua- 
lunque difanzA fi trouaffe, come auuemr vediamo nelle par- 
ti etiandio fepurate degli elementi, tornar J^i^re con pari ve- 
locità, fi co fi di fuori noni impediffe, a quel principio , cui egli 
cerca per mezzo del moto di riunirfi .Mane anche fimo io,cbe 
bqfieuol cagione di ciòfi vera fia quell’ effiuffo delfaria,ebe ima- 
ginò Plutarco, il qual poco mqueRa parte fi allontanò dall' ef- 
Jluffo degli atomi , che appo Aleffandro Afrodifio imaginato fu *^"^*** 

déEn^tdocle, E perche quefa opinione igiafatalungamen- 

Uri- ** 
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Uriprouata dalmedejtmo AleffandrOìt ìa GaIìm * lajètròpet^ 
ciò io di riprouar/j con nuoui argomenti , en quel cambio mt 
sforzerò di apprejìar con più certe ragioni te piu vere , come io 
ihero ì quefto fegno . Ma prima, che venire allo Jcioglimento 
i quejlo intrigatijjimo gruppo, Ji dee fapere,cbe delie coje, che 
muouono, altre muouono violentemente , e tirano afe toccando 
ciò che muouono, come per eftmpio la mano il bifione, e Ibcfìo- 
ne l'acqua ; nella qual gufa la calamita, cb'è immobile, non—*^ 
toccando il ferro, ne tirando laria di mt%gto, 0 1 acqua,no Ipuò 
per mezzo di ninna di quejìe cofe a fe tirare . P erctoebe quan- 
do ciòfojfe, ella a fe tirerebbe le foglie ,e la paglia , p- cdtre coJè_ 
leggieri , che nuotando quajt fi vanno girando per t aria. Md 
perche dair altro canto ninna cofa a fe l'altra naturalmente ti- 
ra, fe non per mei^ del tutto , conuiene necejfariamente dire « 
ebe r ambra injieme , e la calamita mandino fiori dije vna co- 
tal cofa, qual' ella fi fio, che toccando forza babbia di muonercx 
e di tirare . Ne Ji ri/lrigne quejìa virtù attrattiua nelle due 
pietre folamente , ch’io bò nominato , ma attender Ji può etian- 
dio in tutte f altre cofe , che foggette fono alla natura , E Jpe- 
tialmente fi può egli ciò, che noi diciamo, al tempo della ricolta , j 

come ne'nfegna Galeno , nel grano Hejfà ojjeruare . Percioebe 
gli accorti contadini vfauano a quel tempo, voleri^ ai padrone 
rubare qualche parte del grano, che Jòpra t carri portauano al- 
la città, di collocare in meyzo ai medefimo grano alcuni vqfi di 
terra pieni ^i acqua ,fapendo ch'egli per mezzo del vajò tiran-, 
do a Jet tumore , veniua a crefeere di mifura in vno,e di pejò , 

Per la qual cofa par, che Galeno in vn certo modo voglia quel- 
lo,cbe innanzi già voluto bauea AleJfandro,cbe come l grano » 

Je tira l tumore, di cui egli bà b fogno, cosi allacalamita fi vol- 
ga il ferro , non per forza cb'egli riceua, ma per dejìderto di ac- 
qui/lare, accoftandofi a lei, ciò che gli manca . M a perche niu- 
na cofa verfo l'altra fi muoue, che le Jta contraria , auuegna che 
proprietà naturale delle cofe contrarie fia 'il df cacciar ji -, quin- 
di i,cbe per fenten%a di Alejfandro ,e di Galeno pare Ji b^bier 
a dire che cagione del mouimento del fèrro verjò la calamita , #. 
della paglia verjò t ambra fia la Jomtglianza ; mà fomiglian-, 
za però,cbe tale Jta come Jtimò etiandio il Fracajloro , di jpetie , 
e non di genere , ne di accidente . E quindi i,cbe la calamita », 
ebe della medejima qualità di terra ( come fembra al colore , di 
quella è) della quale Ji trae' l ferro, a Jèper quejia fomigltanza 

nella 
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tulU^if», ebe babbiamo diebiafatt h f^mu < , i h 
Anx^ ta medifim» calamita muoue l’altra calamitai quello,cbf 
porta fico magi^ior mar autgliatmuometiandio.ì fitondo cbjt 
• dthatttr. fatto frouaferiut 7 mtdejùmo t.r accoro 7 1’ or 
Ma di ciò io nonbòs^otrtA, cbf poittrr affermar^ . Credo * 
ni bcnt%qmmdo,fofft vero l'fffftto^chtpòi^mo ’k.erijìrfiUmttk' 
te ancora efederty che i metani non fojére digerenti altramtn~ 
ti tra di loro di ^tie, la qualcojà in manmigliojd ^maniera^ 
rauuiuar potrebbe, t fomentare le qne^ perdote^eramee de 
glt AUbimidi . Comiqfiacofacbe non bautndqfi atrafinutare 
di vna in altra le Ipetie, ogeuolmente potrebbono ffertm^ d* 
battere a fare del prro ora, e non , come *tftltcemtt\te fin qui 
hanno fatto, delf oro firro . Maper.rijlrignereomaifinza^ 
emdar più vagando la fimma^mRrordgionamHo,parmit 
ebe per conebwfionedi efi’o pOjfiamo raccorre, 'ebe cagione, ebe 
ì vna co fa verjòi altra fi tnmtta, fia h fomgltenia, mà non^ 
tal JomtglianzAgia, che ’mporti o relatiane, come dicono i Fi~ 
lofifi, 0 fondamento , ebe toccar non poffala coja, ebe dee muo- 
uerfi , rnà tede, che Birùttale Ipetierapprejènti , la quale inni- 
fibtle agli occhi mitri , pajjinondimeno per lo mezzo, e eongiU 
ga toccando le cofe, ebe muouer . Mà fe fia quefiaeota^ 
le Spetie o aria, 0 fitoco, d cafa altra più nafeqfa dir no faprei , 
ne ageml eofa perauumtura farebbe a indouinarc^. Credei 
rei bene , che non ejfendo neS’órdine della natura qualità alcu- 
na, ebe al muouere babbia maggior forza, ne maggiore babili- 
tàdel fuoco , dire’ nfieme conAìeffandro con mimr errore fi 
potejfe, che quelle foetie, ebe' nuifibilm^te lecofe per mezzo de! 
tutto, congiugnendo, muouom, di niunedtraetgione effètto 
fojjèro, ebe del caldo . E’n quetìaguifa concordi nel render la^ 
ragione del medefimaeffttùi fianebbonoàrc^i loro Fiatone,^ 
Arijiotile , ne in altra eojk bat^ebbe tra di loro , eb$ 

nelmme , Conciofiaeo^bel^mo quìi caldo vniuerfale, ebe^ 
congiugne , Ipirito vitale, e Poltro color celtfle appelli . E qtà 
prima, ebe arre flore V corfo della penna, non vagito lajciar di 
aggtugnere, ch'io eomfeoefier di/ùguali molto atP altezza del 
Joggetto , éj- al voftro merito le forge del mio ’ngegno, mà dout 
io mn bò le penne delP Aquila , mn mi fi dee recare a hiafimo » 
eb’io cerchi almem d' innalzarmi con quelle,ebc mi diè natura', 
Rettalmente, che Ji inferiore ali’ bomre, ch'io fono per infirù- 
tt rifoctti tenuto di renderui, i'I valore , non è tnferiorc alme- 

G no 
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no la diuotione,ne la volontà. E forfè amerrà esiliò rlguar- 
‘dando a ciò, ch’io in quejie poche carte vi dono , ch’i tutto ciò , 
ch'io fonOi e ch'io vaglio^ coje£tatet che nel donare io agguagli^ 
e auanzi ancora i Fnncipi grandi . Poiché dono facendoui di 
me Jiejjò , vi dò tutto ciò, ch’ut hò , dou’ eglino aU' incontro mol- 
‘ to più a fe fiefii riferbano di quello, che gii vi hanno dato. La 
onde nonmt rejtera da fare altro, che pregami, che nel riceuer 
quejlo mio parto, alla grandezza del vcftro fenno , e delle più 
Jceite , e ptugruui lettere, che fi ammirino , vogliate accompa- 
'gnor la cortejia , e la carità . Jlcbe auuerràfe'n guifa di amo- 
■ reuole , non meno che ’ndufre Pittore cercherete di ombreg~ 
giare , o di colorire con la vqftra mam,cbe tanto Ja,quan- ' 
to vuole , quei vani, che per più non poter , ne fa» 
pere gli bà lafciati 7 proprio padre . E qui 
"> prego la DiuinaMaeJià, che neltinnah 

• ‘ futre a grandezze maggiori laper» 

fona vojìra, voglia più, cbz^ 
alla naturai vojtrama» 

defila , bauer ri- - . . 

guardo alca- •, 

■ ' mune 

dejiierio di tutti i bua» > 
nit&ed vojìra 
merito. 
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A Monfignor Lelio Ruini Vefcouo di ‘ 
Bagnareaj . 


"Rà gli enigmi, ebrvariamflte appo Ateneo da 
quei faui buomini ,per eondimHo qetaji del- 
la cena ,propoJii fitrono , bello Jimpre ( Re- 
uerendijjimo Monjignore ) e'ngegnofijìimai 
ejjtr quello, che tra gli altri propoji Teodttttt 
ricercando, quali tra le naturali cofe , quell» 
che nel uafetrjuo , e nei morire era grandiffma, e pieco- 
Upìma alt incontro nel mezMt del corfo ernia vita,o, per lafciar 
le circqnfcritttoni, e per auutzzar t orecchio edle voci anebt^ 
Jìraniere, nella confijienza. Ora fevoi indouinerete quali^ 
quejta cofafia , baurete parimente ’ndouinato la materia , in- 
torno alla quale fi dee oggi raggirare V mio ragionamento . La 
onde Je direte lei e^n, com'e^tualmiteè, t ombra, dell ombra 
potrete credere, co io babbia a ragionarti . E certo, che volen- 
dofi bauer riguardo a ciò, che io alla vifia rimembro, non pare % 
tbe materia IO potefii fcegliere alla Jottigliexxa del mio corpo 
più proportionata di quejia, o più conforme . Ma contuttocid 
non vi fgomenti 7 nome, e crediate, che fpefie fiate t ombre fia- 
m cagione altrui ancora di refrigerio, e non Jempre di orrore . 
Come refrigerio, e conforto vi apporteranno, fe con l'tfata vo~ 
lira patierza potrete afcoltarmi , qutfie, delle quali oggi io hi 
prefo a ragionare . E forfè auuirra egli, ch’io per mezzo a que- 
fie ombre vi Jeorgerò V camino a tanta lme,cbe mai non baure- 
te imaginato la maggiore, ne potranno in lei gli occhi vqjiri,cbt 
non ne nmanganoAbagliati, fifjar lo Jguardo . Ne la vi mo- 
fireròiotale , quale Jotto finta nuuola adìfiione Je fefiamo- 
Jirò Giunone, mà Jucri di ogni velo , e di ogni ombra lavi ad- 
diterò io quat ella i ,e col penfiet o, che in altra gufa non fi ab- 
braccia ne la luce, ne fombra, lavi potrete Jtrignere al jeno, e 
fi più bramate, meora baciare , E perche alle mie parole cò- 
f G » mtmina 
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mirici no a corri^on4fre in qualche parte ifitth ì di nxfliero, 
che mi mi primo luogo veggiamo ciò, che P ombra Jia^gVi effèt- 
ti, che produce, e dcqioi ‘n qualguifa ella alla cbiareg^ di quel- 
la luce, cb'io vi bò promeffo, ci conduca^ . £* dunque comune 
opinione, che f ombra altro non fiat che priuatione di lume, e di- 
co di lume, e mn di Sole ,pereiòcbe per più largo campo Ji di- 
fende quello, che quejlo, e può ejfèr lume, come veggiamo nelle 
lucerne, o nelle fiaccole accefe, mue no è Sole . Laonde perche al 
mancar del'lume và fempre accompagnata f ombra, perciò, più 
tofio che di Sole, lei vollero dire effer priuatiom di lume , Al- 
la quale opiniom mojlrò ipetialmente di accordarfi Lucretio t 
quando dijfinendo dtjfè . , 

Nihilefle poteft aliud , nifi luminc cafiiis 

Aer ; id quod nos vmbram pcrhibcrc fucmus . * 

Mà fe , come mio Jiile è, debbo lìberamite dire ciò, ch’io 
Jo,ame pare, che quejla diffirùtiom fiatroppo comune, e che 
non mem , anzi più forfè , conuenga alle ienebrt^b’ella mn^ 
eonuiem all’ombra— > . Perciòcbe quantunque pojjàm pervna 
certa fomiglimza le tenebre riceuere ’l nome di ombra , non—* 
per ciò può fempre t ombra, fe non per impr^rietà di parlale, 
riceuer quel di tembre . Onde io per ciò direi, ch’ella più tofio 
foffe vn effluffo ( fe cosi confente la lingua, che io dica ) de’ cor- 
pi cagionato da rinfrangimento di lume . Jnguifa tale, cb‘ ella 
per cagione efficiente ricomfca , mà con dtuerfo riguardo , il 
corpo tnfieme, e'I lumi , quello come cagione efficiente intrinje- 
ca, e quefio com' efficiente ejlrinfeca—, . Mà per meglio mani- 
fejtare il nofiro Jentimento , deefi fapere , che doppia ef èr può 
la cagtom efficiente, l vna, che quello, che fa, il ja trasmutan- 
do, e cojiitutjce vna quarta maniera di caufa , da Arijiottle ^ 
pellata principio, onde deriua il moto,laqual ricerca,cbe diuer- 
fa fempre fia la coja , che patifce da quella, che opera , auuen- 
ga . che niuna eofa attione ùabbia in fe Jiefia, e ai quella nonJL* 
pojfiamo dire, che effètto fia i’ombro-j . Mài altra cagione ef- 
ficiente è quella, che opera non tranfmutando, mà per Jola {di- 
rò per vfare i termjni delle Scuole ) t manatione aeù’ effètto dal- 
la medefima cagione, inguifa, che non operando anche [effètto 
Spontaneamente [ accompagni, e ’n quejla gutfa a punto (chi be- 
ne attende ) cagione cliente dell' ombra (come habbiomo det- 
to ) è'I corpo . Concùfiacofacbe da effo deriui immediatamen- 
te, e fenxA trafinuteUione alcuna l ombra -* . Ut an corcbe io sò,^ 

che 
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$b* la iìffinitione apportata ora da me àelT ombra fiaiaHu da 
Piatone piùtojio ai coìoreymndimenoicbi fittamente attende., Meo** 
conofie, ebe'i dire ( come dite Piatone ) che' i colore fia <tm colai 
'effiujjo delie figure conueniente alla vifìa, e finfibile,akno non 
i, che 'n luogo di vna co fa reale, quai'è 7 colore , portàre t/naa- 
ridentale, quat è quell' effiujfi delle figme eipofio,o conuenien^ 
te {che dir vogliamo ) aua vifia.eome accidente parimente ai 
colore è l'ejfer vifibile, ne bà, che fare con la fufianza della co fa 
altramenti ; che fi cerca di dijfinire . E peritò pii* ficura cojà 
con Arifiotile è il dire, che 'I colore fia i ejlremità del corpo ter- 
minato in quanto egli è terminato . E dico tn quefia guifaper^ 
ciòcbe f ejlremo del corpo, inquanto egli è corpo, è la fuperficie » 
r’« quanto egli è perspicuo, è V colore . E fi dee qui auuertire , 
come faggiamente auuerti Alejfandro, che quatunque ogni cor AJoffandro 
po fia nella fuperficie, e con la fuperficie , no perciò ogni fuper- 
fitte è col colore ; perciòcbe ne anche ogni corpo è terminato , co- i”hro dtìle 
me terminati, per efempio, biche perfpicui,non fono ne 1‘ ariot qmiUonina* 
ne P acqua, i quali non bauendo propria, ne determinata fuper- turali • 
fide (conciofiacofacbe degli bumidi,quali t due fopr adetti fina, 
termine fiano i corpi continenti ) nonpoffono altresì bauere al- 
cun proprio colore, ma fono amendue atti a riceuer quelli, che 
loro porti vengono di fuori. E perciò ejjendo tale' l colori,qua- 
le noi ’nfieme con Arifiotile l’babbiamo dimofirato , torneremo 
a dire, che alP ombra, eh' è aeeidente,mà infeparabile, molto pith 
che a lui, cb'è parte, conuenga la diffinitioru, che già gli baue- 
va dato Platone . Nella quale fi dee auuertire, che noi babbta- 
mo detto, adattadola all ombra, che fia vrìeffìufio de' corpi, per 
dare altrui ad intendere, che doni corpo, la parimente ci per- 
fuadtamo,cbe fiaombra.^ . Ne di quefio numero traggbia- 
mo noi ( e dica ciò, che vuole Arifiotile, e con lui Plutarco )il So 
le, ne le Stelle, ne altro de’ corpi celfii. Perciòcbe quantunque p|utai«o nd 
fia vero, come jeriue Plutarco, che l ombra importi mancanza libro della 
di lume , e che V lume non faccia ombra, mà per Jua natura la f ^ 
diSperda,nonialP incontro vero,cbe le Stelle, e gli altri celefii * 

corpi fiano cotali lumi, ebe tanto, 0 quanto in loro nonbabbia- 
no di ombra. Della qual cofa può tra ^i altri ceiefii corpi ren- 
dere tejiimonianga il Sole .Net quale Jealtri fia,cbepermez- 
xo di vno diqueSìi occhiali modernamente rinnoufiti fijji lo 
f guardo , ma in guija però, che ’n mesuu) al vetro, ond edi dee 
guardare, e f occhio, metta altrettanta carta, quanta è talare 
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gbezza dtlT occhiale, manìfejiamente vedrà in quel rnedoàpl^ 
to, che auuiene ne gli altri corpijdal Sole aneora mandarji ’nu> 
quella medejima carta la Jitaombra^ . Per la qual colà Jtcor 
■'tanto già volle frejlar fide ai finfo Arijtotile , che mifi tn nom 
tale l'abbandonar per efjò la ragione , perche non douremo noi 
ancora col fuo efimpio credere a quello, che l'occhio fenjibilmfx 
te ci mqfira, e che non fi [compagna perauuentura , ne contro^ 
dice alla ragione ì Auuenga che penetrando con l' intelletto be- 
ne a dentro non fia cojà, che tra quei celejit corpi, egli altri, eh* 
fioggtacciono alla Luna, altra dtffirenxa mojirt , che quella, eba 
najce dal raro, e dal denjo . Onde l'ejjtr quelli più denfi di que- 
flt potrà perauuentura rendergli nell’ operare più cofiantt,mà 
non torra già loro, che non fiogjgtacciano, come gli altri Jublu- 
nari , all alt erat ioni . £ le Lomete, e le Stelle , che di tempo in 
tempo fi fimo nuouamente aggiunte al Lielo , ne rendono tefìi- 
monianzo-j . Mà non pereto fia,cbi creda, cbt'l dar noi t om- 
br a al Sole al f altre Stelle , tolga, 0 [cerni punto della loro 

naturai bellezza, anzi l'accrefie ella loro, chi ben riguarda, in 
ti bel modo , ebe't [ottrarglele Jartbbe perauuentura vn ridere 
le e men vaghe, e ben belle di quel, eh' ale naturalmente fimo . 

E quindi è, che Apollodoro co gran [otUgliezza d’ingegno, vo- 
lendo con l’arte confarmarfi il più, che poteua alia natura , ri- 
trouò il modo di elprimer nelle [ue figure per mezzo de’ colorì 
[ ombre . Delle quali priuati le pitture, non le riterrebon più 
ne quella gratia, ne quella bellegsui,cb’eUe ora ombreggiate ri- 
tengono . come men bello afidi , e men vago a vedere quell’huo- 
mo, 0 quella donna [or ebbe, a cut tolti [ofi'ero i capelli, che’ n lo^ 
ro tengono, chi ben rimira, luogo di ombra. Haobiafi dunque 
per già fiabilita concbiufione, che la fia ombra , dou’è corpo , t 
doue alt iruontro i ombra , là fia corpo . Ma fi dee bene au- 
uertire, come innanzi a noi auuerti Plinio,cbe l’ombre,che na- 
[cono dei corpi, non fimo in quanto alla figura tutte vguaii,co~ 
me vguali tra di loro non fino i medefimt corpi , che le produ- 
cono . La onde [e'I corpo , che nel modo già da noi dichiarata 
tiene V luogo di cagione e[ficiente, è pari eU lume, l ombra,cb’e- 
glt rende, riterrà firma ai vna colornia , tu baurà termine . 
Mà [e'I corpo maggior del lume, rafiomiglierà vn diritto tur- 
biru, ingutfia, cbel’ejiremità di efiò fia Jtrettifiima,e corrifi on 
dente a lui con mfimta lunghezza . E [e'I corpo all'incontro è 
minor della luce, renderà l'ejfigie di vna meta , che termini ’it 
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ginja ièHa amd-tli wi alto monte. E taìejlmaegii, cbtjta P om 
WS iella terra^ allora eh' ella froMnendoJi tra il Solere l'occbio 
twjiro, priua con t vjsto modo dell Eelijfi del Jìto Ittmt la Us‘ 
-fta . E neUamedefima'guifa Ji'perJttade egH di bautr dinKh 
firato maggiore lei altreste£ireyebe nm è'là terra . -Màs’m» 
gmna in quefta parte della waieg^ Plmio^e viene la fua opu 
mone dalla ragione, e dàll’ejperienza anet¥a èoHuinta di ‘Jtufirt 
td. Mànon s'ingahna già tiel crederei ebe là Tereamadt Potm 
tra fuaaguifa di vn còno, o come babbiamo detto nei della eè^ 
ma di vn monte, ne centra di lui bà Jòrza quella ragione di vm 
Jfuo Cementatore, cbequado tale l’ombra della Terra fojfeiquek^ 
le noi bedfbiamo diuijato, auuerrebbe, ebe del corpo lunare non 
fi ofeure^e mai più di vn punto, quanto a punto è la cima , ebo 
l ojcura . E pereiò'videndoji nell’EcliJJi manifejìame»te,cb’el- 
ia tutta, quanta è, fi ofiiira , e tutta per alquanto di tempo ri- 
mane ( per così dire ) Jèpolta nell’ombra, altra figura per confi- 
'guenza, ebe di punta, odt cima conuerrà dire, che fia quel la....» 
wlf ómbra , ebe la ci nafiondt^ . Nonbà for^a dico centra di 
Plinio queflaobbiettione, perciocbe V efiremità dell'ombra del- 
la Terra pajfa , fecondo ebe fiima Tolomeo, di altegza la Sfera 
della Luna, ^ arriua , e termina aiPorbe , fecondo la comune 
opinione, di Venere, e per diametro a quel punto dell» Eclitti- 
ca rifionde, ebe dirittamente è oppojio a quello, nel quale fi ri- 
troua il Sole . In guifa tale, che trapajfando l'ombra della Ter- 
ra di gran lunga {come noi babbiamo detto ) con la fua punta 
la Sfera delta Luna, non ci è cagione, per la qual' ella non i’bab- 
hia a potere ofcurar tutta, come l’ ojcura , emafiimamente ebe 
lagrandezza dell'ombra della Terra non bà riguardo al corpo 
della Luna, mà a quel del Sole . E perciò più tofto, che Plinio 
s’ingannò ,ne ’ntefi quanto bifognaua le ragioni della perlpet- 
4iuail JùoComentatore . Màoltre-alla cagione dell'EcltJfeJi 
può egli dall ombre la grandezza raccofre della Terra fopra la 
Luna, e del Sole alt incontro /opra quella della Terra. Perc'to- 
ebe fe’l Sole di grandexxa pfie pari alla Terra , t ombra , che 
quejla manderebbe fuori, vgualmente,come i perlfettiuine *n- 
fignano, fi difenderebbe agutfa di vna figura cilindra in infi-- 
fùto ; e in infinito parimente fi auanzerebbe , fi minor fofse 7 
Sole, ebe la Terra. Dalla qual cofa auuerrebbe, che ’nquaifi 
voglia notte ferena ti Jì'naJ'conderebbono alcune Stelle Jijfe , le 
quali rimarrtbboao fepolte nelt ombra della Terra ,òalmem. 
' tto^ 
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non eorrìjponderebbono allo fpltnàor d€ÌÌ altre Sitile ^ cbt 
luminate fono dal Sole . Anz^ che per lo medefimo rilpetto 
Marte,e Gioue^ Saturno fo^iMerebbono nella medejimagui- 
Jdy thè la LunOt aUorOt ebe per diametro fi trouano oppojtt al 
Sole, all'EteliJe, La qual cofajton ejfendo mat fin qutjtatave- 
data , argotnento et 4t*f egiontuolnente fare , eoe //tolto i/iag- 
fiore delia ferra (ia tl Sole, inguifa tale, che ter/wnando l om- 
bra, eb'ella manda, come noi babbiamo detto, in forma di cono, 

0 di piramide, ne arr inondo alle Stelle fijj'e, ne a' fopranomino 
ti piane ti, non può percorfeguenzaeonla fitta ombra ofiurar- 
glt . Md, che maggiore ali incontro delia Luna Jia ia ferra, lo 
$i eonftr/na la figura JltJfia dell 'ombra, la quale terminando in 
nma punta di piramide, dimo/ira,eb'eila nella denfitamimr 
/diametro babbia,cbe non bà la ferra . Laonde rimanendo oficu- 
rata, come ne dimojirano l Eclijfie , tutta la Luna , e per lungo 
/patto alle volte ddl ombra della ferra, argomento ejfier può a 
eiaficuno, che le ragioni intenda della perjpettiua , che l diame- 
tro, ch'ella bà, è minor di quel deli ombro, e per cofieguenza anr 
torà di quel della ferra, efè ( per cosi dire ) la madre dell'om- 
bra. E da ciò fi può fimilmentc ritrarre, che non fiolamtntt^ 
la Luna fioggiaceiaalSole ,mà che anche fiainjeriore a tutti 
gli altri pianeti . 'donciofiacofiacbe l efipertenza ne mofiri , che 
quanto vn corpo luminojo i piu aito, e piu lontano dalla ferra, , 
tanto appartficono minori f ombre de’ corpi nel piano deltOri- ' 
tonte, e quanto all incontro piu le fi auuicina , più fi allunga- 
no Cambre, quando però i medefimi corpi filano in pari gradi 
di altezza, come fipetialmente quel Jigno dell Oriuolo ne mo- 
Jir a, che gnomone fi impella. Il quale manda minor fiemprc^ 
Cambra allora, che rijplende V Sole , ch’egli non la rende.^ alla 
fiplenaore della Luna . E primiero, ebe rttrouafie quejìa ragia- i 

Keli.libro ne delCombr e, che Gnomonica /iapptlla, jùper tejiimontanza [ 
dcll«ft.iiat. di Plinto Anajfimene da Mileto. Onde conebiuder fi dee, cbt 
«»p- 7<* Luna fioprajtia il Sole, e che fioggtaecia ella 0 lui, éf n cta- 

Jcuno altro pianeta . Et io ancorché potrei dimojtrar quefio, e 
tutto altro eiò,ebe in fiomigliate materia io bò detto co altre più 
fiaide, e piu certe ragioni , nondimeno perche mio proponimen- 
to è di ragionar fiala deli'ombre, laficerà il farne più lungo di- 
Jcorjò a l altra più opportuna oecafioncte per non mi partirà 
dalla proposta materia, aggiungo, ebe fecondo, che diuerfi fo- 
no telimi ,diuerje parimente Jòno Cambre, feria qualcofik 

quei ■ 
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quei popoR , che hanm'l ZeniU cb*è qttel punto del Sole , ebe di- 
rittamente rifonde alia tejìa, tra tÈquinoUiale,e'l Tropico del 
Cancro-, hanno quattro foljlity-^ quattro ombre nella medejìma 
guifa apunto dt coloro , ebebabitano /òtto l Equimttiale . E‘n 
Jomigltante pofitura fono per teJlimonianzA di Lucano colloca- 
ti gli Arabi, ond’egli di loro ragionando,cbe'n aiuto di Pompe» 
veniuanoaRomoidice 

Ignocum vobis Arabcs veniflisin orbcm 
Vmbras mirati nemorum non ire fìniih-as . 

Terciocbe nella loro regione l ombre alcuna fiata rilpondeuan» 
loro alla dejtra, alcun altra alla finijìra , ora erano loroperpen^ 

, dicolari , ora orientali , t quando anche occidentali . Mà toHo» 
eb'bebbero pe^ato'lTropitodelCancro-,tbebbero nella guifit^ 
cbel babbtamo noi, fempre fettentr tonali . Mà di quejia varie- 
tà di ombre, chi defidera di bautr maggior contezza, può per fi 
Jltjjò leggere nel fine quafi della fitta s^a il Sacrobofce , altri 

.pronomi, che lungamente ne hanno ragionato . E noi’ntantot 
per poter dapoi p^are a più belle confidar ationi , e più impor- 
tanti , altra cofa per dicbiaratione del già prtpofìo enigma non 
aggiugneremo, ebe la ragione della grande}^ in diuerfi tempi, 
a dello fiato , e della piecolef^delFombr^a quale è per quello, 
ebe riguarda alla grandezza, che' l Sole nelfuo nafcimento ren- 
de P ombra della terra vgualmente dijimte,e quajtn infimto 
' P ailunga‘,e pojcia quanto egli più colvenire innanzi fi auan- 
• za , tanto apoco a poco la rende minore , e nafce ciò, come ne’n- 
Jegna Arifiotile , perche la linea , che diritta deriua dal punto nella i f .par* 
juperior e , interiormente và per continue diminutiom caden- ** <1* probL 
do. Onde per quefia ragione quanto il Sole più perpendicolar- 
mente rifponderà alla nojlra teJla,tanto t ombra ( come auuient 
nel mezzo dt ) farà minore . E quei popoli , a' quali egli diame- 
tralmente fiopra/ià , non renderanno per quejto ricetto niuna 
ombra . E da ciò pofifiamo per mio auuifio ritrar la cagione, per 
la qual Giobbe fi muouejfie ad affiomigliar { b umana vita JpetiaU 
mente all'ombra . Perciocbe come quefia nello fiato ancora del- 
la confifienza non bà fermezza , ma fempre varia ; così l'buomo 
fipfjjf fiate dal colmo delle fue proprie grande^ precipita im- 
prouif amente , e riman fepolto nel fondo delle jue Jiejfe mifierie . 

M à baffo è quefio penfiero , come io mi auueggo , al vofiro'ntel- 
letto , e perciò piegando per nuouo camino le mì a volo , io dico, 
ebe a gran ragione è ajfomigliata l’bumaaavita aifiombra,con- 

H tiojìa 
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àojiscofk che ombra Jta ciò che altri fi , ombra ciò chewd^ t*eià 
che tocca , e ciò chepenfa . E perche fi conoJca,quanto il vero fi 
accofii alle mie parole ,ja dt mejìiero primOy che fcoprir C alte}^ 
za dt quefto miHerioJo fentimento , ch'io vi riduca alla memo- 
ria quell’antro imagmata già da Empedocle > e doppo di lui al 

nel 7. Dia), viuorapprejèntato da Fiatone nella fualpiloneat nella quaPt- 
della Rejiub. gH fingevi vi ra>nenta,che nodriti fin dalla fanciullezza dimo- 
r:^'ero huominincatenati’n guifa la cerulee, e i piedi , che mal 
lor grado ancora fojjèro cofiretti di refiare immobili, guardan- 
do ciò fòla, che loro fi faceua innanzi , fenza che mai vna vol- 
ta almeno girar potuto hauefièro gli occhi per mirar ciò, che fi 
.lafciauano dietro alle Jpalle . Dietro alle quali haueano in par- 
te alta , e lontana vna facella di fuoco accefa , e di me%^ aìfuo- 
/ co, egli huomini incatenati vno fìrett^mo fentiero in quella 

guija, che tal volta far fogliono i prefiigiatori , per vender con 
nuoua arte a' poco accorti la vanità delle loro marauigjlie . fi 
foprail muro di quefioangufio calle fi vedeuano varie imagini 
quali di legno in forma humana, e quali di pietra in fembianza 
di altri animalivarìamente fabbricati . Per la qualcoja altro 
veder non poteuano coloro , che nella guifa già da noi dichia- 
rata dimorauano nella Ipilonca, che finte imagini, e che ombre. 
E bench’ella non chiudejfe’nteramente P entrata , come noi hab- 
biamo detto, à raggi del Sole , quel fentiero nondimeno , ch’ella 
loro lafciaua aperto, era tanto fretto , ch’eglino tra per la lonta- 
nanza, e per la ftrettezza non poteuano dentro penetrare con la 
primiera loro luce, ma con vn altra, che appellar fi pub ficontfi- 
ria, la quale in ciò è differente dalla prima,cbe quella immedia- 
tamente nafee da raggi del Sole , doue quella alt incontro deri- 
. ua dal ripercotimento , che i medefimi raggi fanno in qualche 
corpo lifcio,efodo-, come, per efempio, luce che immediatamente 
nafee da raggi è quella, che per mezzo di fenefira, 0 di porta in 
qualche camera penetrando, percuote nel primo luogo , e illunu- 
nala parete , e dalla parete poi ripercojfa con quei raggi P altre 
parti della medefima camera , mà più debolmente illujira, e ri- 
fchiara . E potrebbe quefia Uffa luce di ima in vn' altra come- 
' ra penetrando tanto oltre poffare , che i raggi per la lontananza 

diuenuti fempre più deboli, in vece di luce altro non cagionereb 
bona più, che ombra . E quindi può, chi bà fennoaeitrarre, che 
non fono la medefima coffa infieme , come gtà io ho accennato , le 
Umbri ) i l ombre . Plomiofiacofa che quelle qffòlutament* im- 

portim 
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perfine priuMione di lume, t qtufie non prinatienf • ntà deh-' 
Uzza , ia qual ptrò * come io bò detto , non và fiompagnata mai 
dal lume , Ora per continuare' I ragionamento della ipilonta^f 
di cui imagine è F bumana vitay mani^ejia eofa i , cb’ejjindo ella 
tinta tutta intorno di ombre^ non può mojirare altrui raggio di 
SoUtcbe Jìa intero, t quando ella pure lo glimojlrqff 'e , l'occbiof 
ebe per lungo vfo già ajfuefatto è al contrario , no' l jojierrebbe. 
E perciò fe altri juori ne bauejfe advfeire , prima ebe voltar Ut 
/guardo a’ raggi lum'tnojt del deh, conuerrebbe , ch’egli a poco a 
poco da quelle ombre torcendolo, ebe a guifa di lame gli volaua- 
no intorno, lo volttdfe a' corpi , e da’ corpi a poco a poco per nuo^ 
Iti gradi ad altri obbietti più riSplendenti , e più belli di mano 
in mano tanche già dimenticato dell’antica vjànga ,lo potejjf 
Jenza riceueme offe fa , tener fifa nel vero lume, J\l eli ijiejfo-^ 
guifa a punto , chi dalla torbidezza di quefle ombre terrene in- 
nalzar fi dee alla chiarezza dell eterno Sole , conuiene » che per 
quei cinque gradi di mano in mano figlia di quella mifteriofa 
fcala , ebe all anima di etafeuno infegnò ejferejlata fabbricata 
Proclo, il primo de’ quali è delle fusìanze,il fecondo de’ nume- 
ri, il tergo delle barmornie, il quarto delle figure , e’I quinto del 
moto . Percioebe T anima primieramente è fufìanTca , e fufian- 
xa, fecondo F opinione di Platone ^ che fe fiejjamuoue,ond’ella 
nel moto, e nelF intendere poco fi allontana dalh prime intelligi- 
hili fuftange ; e perche la medhfima congiunta al corpo , viene a 
render fi compagna , e conuittrice ( per condire ) delle fenfibili, 
perciò lefit dal medejimo Platone attribuita la figura ; mà in^ 
quanto ella è di megzo tra le'ntelligibili , e le fenfibili , volley 
eflrignerla invn certo modo, allacciarla alFbarmonia,mà 
con quefia differenza però , che ne f barmonia , ne la figura nel- 
F anima in quanto ella bà riguardo alla parte intelli£thile , non 
fono nefigurate^neifiamiheito il dirlo") barmonizzate. Per- 
eioebe le cofe,ebe tali per loro natura fono, nondanno luogo in 
loro alla participatione . Laonde per trar daeiò ornai qualche 
concbiuJtone,cbi da quei primi femt,cbe luogo tengono di ombre, 
cioè dal moto, e dalla figura fi andrà di grado in grado all bar- 
monia, epofeia a’ numeri innalzandoudla fuftanza finalmente 
inuariabil peruerràdelFanima ,en lei fe non ejjtr mortai coja 
eonefeendo,di piùalta bellezza, e più marauigliofa diuerrà 
amante . Mà cotanto infieuolitaoggi è la nojira lena, che trop- 
po alta porrà a fedire la feda , che nel primo luogo io bò propo- 
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e perciò vr( altra ora con Democrito ne proporlo > la quale 
^ " altri non bà, che due fi agiioni, o gradi, che altri gli voglia ebia~ 

' mare, Pvno , tbe fi appoggia , ne fi auanza oltre al finjo , e nome 
prende di ombrofo, e { altro , che alla ragione formontando , nu- 
me acqui fia di vero . Laonde qtunido altri fianco di più luto- 
gamente in quefie tenebre dimorare, non può ne vdire, ne vede- 
re , ne odorar , ne guftar , ne toccare cofa più , cbegli fi pari in- 
nanzi, dal grado ombrofi a quel del vero Jalendo , con i \nteUet~ 
io fà per nuouo camino [corta al penfiero , e tolto alf ombre , e'n 
vn certo modo a fi fiejfò , comincia a contemplare' l vero . Ne 
d^omigliante a quefia jù la fiala ,per la quale alla contempla-^ 
iionedel medefimovero condurre ci volle Arifiotile . Perciò^ 
tb'egli dagli accidenti, che dormendo aituengono aW anima,cht 
tauuenire ( quafi da diuino furore mojfa ) indouina , e doBa^ 
eontemplatione delle eelefii cofi fhma egli , che ageuolmente al- 
la cognitione di quel vero peruenir pojfiamo , che bramar per 
auuentura in altra guifa fipuò,mànontrouare. Conciofiaeo^ 
foche t anima nel fanno , ripigliata la fiua primiera natura^» 
prefagifia ipejfe fiate ,fegraueiexa di cibo , o ombra di pqffmn 
nonrappanna,eiòcbedeeau$tenire,e quelcbenel finnoleatt- 
mene ancora per iefiimomanza del medefimoatloraab’ ella ivi- 
eina a fepararfi dal fuo mortai terreno per mexw della morta i 
B quirku è, cbe Patroclo appo Omero, predice mIoto , cb’i ved- 
Jo, la morte ad Ettore , ed Ettore pocodoppoad Achille, Dei 
quali accidenti Mcuol cofa fù a credere , eoe all'anima quakbf 
maggior nume fiprafiejfe, a cui ella nell’ intender conformando- 
, fi,Jacefiepofcia nella guijà , che noi babbiamo detto in fi ricoao^ 

fier la di lut fomiglianza . Mà quefia più, che di Arifiotilejm^ 
per quello, che da' loro firitti fi raccoglie , opinione di Platon^ 
Conciofiacofache quegli’ n fentimento , che dirittamente al gié. 
ietto è contrario, fiimi,cbe maggiormente allora l'anima interni 
da, ch’ella più liberi, e piùfiiolu hà i [enfi ; onde nel fonno , ebò 
la medefimagli bà legati, o nella vicinanza della morte , cbegli 
tà dal timor Jòrfi ,eda altri inetti trauagliati , in quella guifia 
iH oggetti , che le fi prefentanodntenderebbe , che luce di sfauil- 
lante file occhio mal Jano mirerebbe, cui par graue a fofienero 
Ogni piccolo , e leggero filendore . Mà Jia debole appoggio ai- 
/ anima per fidleuarla quefio della indouinatione , non è debole, 
dimeno quello dell altre marauiglie, ch'ella intendendo può ope-. 
rsrt t ne debole altresì è quell tutro » eoi quale ella alla contem-.i 
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piattone delle eelefii cofe s'innalza , e qutuì mirando’! Sole , che ■ 
ton moto vniforme fempre fi muoue , e di anno in anno al mede- 
fimo punto , ond’egli già fi mofie-, ritorna , e doppo di lui le /Iel- 
le, che dentro alle leggi quafi di vn'ordinatijfimo ballo vanno in 
guifa { per così dire ) danzando, ch'elle non muouone orma, che 
ton mijurata propertione al fuono di colui , che le muoue , non 
rijponda. Per la qual cofa a chi benei mouimenti di quei re- 
golati giri intendeua, forga era il dire , che quefiagran lira del 
Cielo da altro accordata non fijfe, ne mojfa, che da vn maejtro , 
ebe fempre in fejlejfo concorde , ne a varietà , ne ad alter at 'ion* 
JòggiaceJfe di tempo, mà beato in fe fìejfo, di fi fìejfo fempre vi- 
uefie contento . Mà Porfirio con nuouo efimpio, e non men va- 
go del già narrato, il modo ei'nfigna di falire a quejìa fiala , ed 
i , cb'eglifiima , ebe tutti gli buomini , che ad babitar vengono 
in quejie terrene ombr e, fimili fianoacolo'>‘0,iquali fi per di- 
uerfe parti lunga Jlagione pellegrinando, /primieri, e peregri- 
ni cqfiumi, laf ciati i Mmejtici, fi auuezzafleroananififia cofa i, 
ebe s' eglino tforafiuriprima non deponeJ/ero,ripigliando i pro- 
pri, da‘ familiari, a guifa di coloro, ebe vanno in mafcbera,mh 
fartbbono altr amenti introdotti nella patria, ne riconofiiuti. 
Nella medefimaguija noi, ebe pellegrini, e mafeberati viuiamo 
in quefio mondo, fe a quel eelefie d’incaminarei bramiamo, dotte 
det'l fuo ripojò bauer l'anima , conuiene , che toltaci dal vijò la 
mafebera del mortale , ebe col belletto della materia lo ci nafcoia- 
de,fopra il fecondo grado già mejfo'ì piede , alla contemplatione 
dtlt intellettuali Jujianze c'innalziamo . Pereioebe mentre noi 
Jliamo'nuolti'n quefie ombre , quello auuiene a noi , eben quella 
marauigliofa torre , ebe già nbbricò fopra ilFaro , auuenne a 
Sqfirato Architetto, il quale battendo in vna parte della medefi* 
ma torre con lo fiarpello intagliato’! proprio nome , tirò Jòpra 
quella fiejj 'a parte vna tela quafi di calcinare quel del Re vi jerif 
fi . Laonde fin cbe'l tempo non bauejfe alla predetta torre tolto 
quel velo fu a’ peregrini finqire a gli altri , celato'! vero . 

Nella medefima guifa a punto quejia carne, e quefie offa , e que- 
Jti colori , ebe tra bianco , e purpureo variamente ci dipit^ono'l 
vifo , tolgono altrui , éf a noti poter mirar ciò , ebe noi fiamo , * 
perciò daeffia quelle cofe conuiene, ebe ci voltiamo, le quali pri- 
ue di eolore,e di ogni altra quedità, la bellef^ loro 'a par dei So- 
lere maggiore , fenza bauer , ebe l'ombreggi , eternamente fanno 
riifile^rt . Comiofiacofaebe di noi in quefia parte quello aie- 

■ uenga. 
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uenga , che di dipint/uma^ine , come firìjfe Trimegijio • tumt^ 
nir fuole. La quale dimoftra bene il corpo della pittura , mà el- 
la non è corpo altramenti , come l imaginatione fatta già della 
pittura argomenta , e par certo, ch'ella babbia e gli occhi > e gli 
orecchi, mà non vede, e non ode . E rulla medejìma guifa anco- 
ra rapprefenta la pittura tutte l altre cofe , mà fon falfe, e'ngan- 
nano gli occhi de' riguardanti , i quali per vero quel reputano > 
eh’ è fìlfo, (ir ombra . Et all'altezza di quefto penJìero,s'io non 
m’inganno , bebbero quei poeti riguardo , i quali Jinfero vntL^ 
f chiatta di buomini trouarjì già in TeffagUa , i quali dal bellico 
in giù forma bauejfero di caualio , e nel rimanente del corpo it- 
biante veftijfero bumano. H abito finge, e vefie di caualio C buo-t 
mo diora , che dato in preda al piacere , là dirizza il corfo non 
doue ragione, mà doue sfrenata voglia lo mena , e s'egli non bà , 
cbil raffreni , la parte ancora , ch’egli bauea bumana ,forma-t 
prende ferina, ^ a guifa di nouello Atteone, di buomo in bejtia 
fi trasforma . Et a quefto camino per nuoua confideratione i 
due caualli ci conducono^ le due ali,cbe alt anima attribuì Pla- 
tone , delle quali perche altri già innanzi a noi lungamente bà 
regionato , iafeiando per ciò noi ora di tefferne nuouo difeorso , 
«Uanofìra primiera fiala ritorneremo , e fopra due altri fio- 
glioni poggiando , a quello immutabil vero , che t ombra corpo- 
rea ci najconde, col diuino aiuto ptruerremo . Dee dunque l’a- 
nima tofio, ch'ella con la eontemplatione al fecondo grido del- 
la fiala i afeefa, al terzo delt anima vniuerjàle del mondo, e po- 
fiia al quarto di mano in mano della mente, ne fofiare’lptè fin- 
che al reai peggio di quel vero bene, ch'ella cerca, non peruenga. 
Doue al fine doppo lungo corfo peruenuta, veder potrà, eh' egli di 
ogni imaginabil qualità Ipoghato imo , e fempheiffimo è in ft^ 
Jtefio , non generato , eterno , finga principio , e da ogni cagione 
independente, e che in ricetto della propria purità nome ritie- 
ne dt vno i e in riguardo delt vniuerfal defio , onde tutte le cofe 
s lui fi riuolgono ; di fòmmo bene , non prodotto ne da fi, ne da 
altri, efuperiore ad ogni cofa , che à,^ ad ogni mente . E nel 
feeondo luogo rimirerà quella fùprema mente, a cui Platone no- 
me diede di primo ente, prodottasi da quel primo bene,inquan- 
to egli è vno,mà da fifieffa prodotta ancora inquanto ella è mt- 
te,edente,^ ordine deilafecondanatura . MànelterzjO fican- 
no per dignità , e pqr ordine contemplerà t anima vniuerfal del 
mondo, prodotta anch'ella , in quanto egli è vno , da quel primo 
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tenere dal primo ente y in quanto egli è mente y ma in quanto 
ella perfejìeJJ'a è mobile , fe JleJfa ber cagione riconofie del fuo 
producimento . E quejio è quel Jegno , al quale della diuiniti 
ragionando , con C altezza del proprio’ ngegno peruenne Plato- 
ne ; e bencbe paia in vn certo modo y ch'egli ombreggi’ l mijlerio 
della Santi fflma Trinitàygran fatto norwiimenoiehtoen Ptnten- 
die y fe n Montana , ne la terza per fona , cb’è quella fiamma im- 
mortale del diuino amore, che aumuaP anima ,fu da lui imagi- 
nata mai, ne fenza lume di fede poteua farlo , non che conofciu- 
ta. Da quefii principi dunque, che noi fecondo la dottrina di 
Platone babbiamo fiabilito , fi dichiara per mio auuijò ciò , che 
fótta ofiurtfiimo velo intefe Eraclito , quando voleua , che altri appo Plot. 
nel cominciar deljuo viaggio , il principio dalPalto prendejfe , e j £^1 

terminajji al bajjo . Pereiocbe in quejiaguifa ancora manifejia- nead, 
mente conofiiuto baurebbeycbe quellvno ombreggiato danai 
più tojio y che con viuaeità di colori dipinto , cbefimpliciffimo 
in fe fiejfo non bà nulla , in fe nondimeno aguifa , cbe'l centro le 
linee, che partono dalla circonferenza, abbraccia , ftrignendo , e 
eonindifiolubilmdolegatuttelebumaneyelediuinecofe . Ne 
altro y eoe quejio feegno andò a ferir la catena di oro , ebe con al- 
tezza marauigliqfa d’ingegno finfe Omero, la quale tutta di 
oro dalPvltima anello in fuori , ebe toccaua la terra , ch’era di 
ferro , altro mijlerio , chi fettilmente attende , in fe non bà, che 
quel dellvnione, eh’ ella delle diuine,e delle b umane coferappre- 
fenta , o pur diciamo (^per non ci partire dal nojiropropojfo te- 
ma ) del vero, e delP ombre . Pereiocbe quel luogo in parinone 
dell oro tra gli altri metalli tiene’ l ferro, ebe’n riguardo del ve- 
ro tra le cofe , che fono fitto la Luna , tengono l'ombrt^ , Mà 
quantunque cotanta dijparità nella bellezza , e nel pregio Jìa^ 
tra quei due metalli , bauea nondimeno quelt anello foto di fer- 
ro tanta pojfanza, che a viua forza quaji tutti gli altri di oro a 
fefacea piegare. E nella me deJtmamcmieraPbuomo, ebe altro 
non è y che vii ombra, non tira a fe con violenza in vn certo mo- 
do, e non isforxa ad vnirfi fico Iddio , e tutto’ l Cielo i La onde» 
ebi quejia vnione delle b umane , e delle dittine cofe attende , non 
puòfar,ebe fuo mal grado ancora ( e t’inganna, ebi altramenr- 
ti crede ) non confejfi , ebe vna certa fomiglianza , cb’ elle hanno 
injìeme, non fta quella, ebe le vtùfea, e le congiunga . E quindi, 
e non da altra cagione nafee , cbe'l loco , per confermar ciò, eb’io 
dico con f ef errato ancora delle piante t inaangà al nafeer del So^ 
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/e ( come fcriue Proclo ) rijlrigrun fi le fiu foglie » e pofiia^ 
nato a poco a poco le fisega , e cotanto fimpre V allarga yjinche'l , 
Sole al cerchio del meridiano peruenga, S“ indi pofctaficondo , 
eb'egli'nebina alP occidente, col medejimo ordine le ripiega . Mà 
U pietre ancora,ebe priue fino di anima, partecipano della vir- 
tù de' raggi , che fipradi loro iparget eterno lume. Concio- 
fiaeofacbe la pietra belile con raggi di oro i r^ggi del Sole vada 
imitando, e quella, che f occhio del Cielo, o del Sole volgamun^ 
te fi appella, forma ritiene di vna pupilla, e di mezzo, tn quel- 
la g tja, che dal Sole, le fiintilla il raggio . E lafilemte, o lu- 
nare, ebe altri dica, con fimbiante di corna la figura , e’I moui- 
mento figuita della Luna . E finalmente quell altra , ebefilor- 
re , e lunare fi noma , il congiugnimento in vn certo modo dei 
Sole, e della Luna imita, e col colore le rt^ prefinta , E quindi è, 
che da dolcijjtma, e vera contemplatione renduto a fi fiefiol Pe- 
trarca ,fà , ebe la fua donna nella canzone della lite ragtonan- 
éo gli dica 

Da volar foura il del gli hauea dato ali 
Per le cofe mortali» 

Che Ton Tcala al fattor» chi ben l’ellinia i 
Che mirando ei ben Rfo quante, e quali 
Eran virtuti’n quella Tua fpcranza 
D’vna in altra (embianza 
Potea leuarfì a l’alta ragion prima . 

Jlf4 volete, cb'iov'infignupergiugnerdaquefieombrealvert^ 
bene , che fi ricerca , vn altro camino ptù Ipedito , e più piano di 

Ì Hello , ch’io già per altijpmi fintieri vi bò additilo ì Amate . 

'ereioebe amando , mà con quella dirittura , che amar fi coni- 
mene , ne IP ombra ancora del vifi , o de gli occhi di mortale og- 
getto tal luce mirar potete, che ageuol coja vi fia di peruenir co 
la fua /corta aquel bello , che quanto è piùamato ,più fimpre 
accende, e con maggior brama l altrui volontà ad amarlo. Anzi 
in bumano petto potrà occhio ben fimo ( é;- attendete, cb’è bello’ l 
■f enfierò ) mirar non ritratto , ma viuamente innefiato , cornea 
ne'nfegna M afiimino , P albero del bene, e del male . Conciofia- 
cofiaebe fitto bumano fimbiante babbia la natura P vfi del pia- 
cere, e del dolore nafcojio. bauendo egli n fe per mezzo dell'ani- 
ma operationi intellettuali , e diuine , ebe nudrifieono la mente , 
^ vn certo naturai vigore alP incontro , che dilettando'l /enfio , 
dal diritto camino fa torcere P ifiej/a mente in guijatale , ebe 

con 
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'(Mtrd^iofte nome di Ugno della feimza del iene, e del male gli 
fi può dare^'. ' Pereiòebe a ehi f ombra filamente , eb’è la mole 
torporea , che ne vefìe , cerca di abbracciare , maejìro diuenta 
bumano volto , e minoro di mtlle tomjenti . Dette aO'inccntro 
0 ehi fuori del mortai velo t^e gli occhi a quel belle , ch'egli 
ttajconde dentro, cagione gii ^parecchia d’infinito bent^. Ne 
deli’vno efiitto , e dell'altro conofio io amante , che render pojfa 
maggiore , o più certa tefiimoman%a del Petrarca-^ . Il quale 
iajeiato’l freno alla fitaamorofa, e mal configliata voglia, alga , 
in mtUe luoghi del Juo canzoniere ai Cielo le Jirida(efieraoir- 
tt fi lamenta ) ma raccolto’ n fe pot, e conofciuto’l proprio faf> 
hi (on nuouo Jlile riuolto al fitto amato oggetto gli dite 

• Gentil madonna io veggio 

Nel mouer de’ voftri occhi vn dolce lume » 

Che mi moftra la via , ch’ai Ciel conduce» 
Eperlungocoftume ^ 

Dentro là doue fol con Amor feggio 
Quali vifibilmente ’l cor trai uce_. . 

Perciòche , come io già in altro ragionamento bò detto la bel- 
lef^ , che apparijce di fuori , altro noni, che fioprMondan- 
za di quella , che altri naficonde dentro , e può intelletto, cbt^ 
dall ombre fi diparta, ageuolmente contemplarla-* . Per la 
qual cofia con vn girar di occhi foiose fard oracuore alcuno sì 
duro, che non amts ) per voi fiejfb aprir vi potrete 7 camino da 
quefie ombre a quel vero , che abbietto inuariabile i dell buma- 
no intelletto , e fuori di ogni velo quella rara bellezza col jpen- 
fiero mirare , che con dolce maniera allettando vnifce a Je,t-0 
iegad'indijfolubil catena tutto ’l Mondo . E quale altra cagio- 
ne , per vofira fi ,penfate , che muoua la terra a far velo al- 
cuna fiata con la Jua ombra alla Luna, che di amorei Perciò- 
tbenon potendo ella perla fùa gravezza vnircorpoa corpo, 
Jòrmontando gli altri elementi , come vorrebbe, manda almeno 
in fua vece t ombra , e fa ciò sì difiretamente che ben conofcer . 
può ehi bà fenno quello più che offifa di nimica, ejèr bacio di 
dorma amante. Come effetti di amante fono inuuoli, e le neb- 
bie , e le piogge , che per alcuno ifatio fanno ombra al Sole ; 
tonciofiacojacb'egli con sì bel variare la cagione fianon—* jòlo- 
dellavita , mà della fecondità ancora dell’ijiefjaterro-*. On- 
de noi veggiamo , che mentr'egli lungo Ipatio ,per tema forfè , 
ohe altri glie It inuoii, con lo Splendere de’ fuqs raggi l’ba per- 

V. . ' l eoj/à, 
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toffA » mcontsnmU vedtnébh ib'ella per 
guendo di amore pep mtUe aptrH' fenttmU fippre IpeUOiton*- 
uertite le nebbie , e i nuttoH 'n pMggia > le-fivà mpetue^àmen^ 
te a riferrar nei fina . \ Potrei bene io 4 e^utJUi propofito 

dire , che quelle maechie tebe'n htemano. fitf^ante fi fior^nor^ 
nella Lten.t altro non JònotcbevnmeJjaggierdiamoriichtap'^ 
po di lei per tejiimone delle fue fiamme tiene la terra— >• B po- 
trei altresì all incontro dire, che quella non finta, màoera ima- 
fine fojfe di quel vagì, che da humana bellez.za irretita, al fina 
argenteo (èigia per oiuere eterna vita con lèi , trofie la Luna p 
al quale filndendo, e la^nandofi delia fitta forte bebberiguar^ 
negli ‘nfrafiritti verfi V alerio Catone . • •• 

Sydcra per viridem redeunt cùm palllida raundum » 
Inqua viccm excun unc, rune aurcusorbis Eph'ccbi 
Luna cui tecum erti cur non cft &mca mecumì'? 

Ancorché io sò, ebei volgo comunernete Jiima,cb' egli fia Cai- 
no condannato dalla diuina giujlitia ,jer f bomicidh del fra- 
tello , a girar fienza hauer mot pofa co ima forcata di ^ine fio- 
pra le ipalle per quel Cielo infieme con la Luna. -Età ciò. bibbi 
riguardo Vergilioi quando rtuolto a Dante gli dice . 

Mi Vienne ornai , che gii tiene ’l contine 
, D’amendue gli emifperi, e tocca l’onda : 
t Sotto Sibilla Caino > e le fpine . 

Màquejli fino trottati fiauolofi,enonagguaglianoTahtz,- 
%a,ne la nobiltà del primo concetto, dal quale quando io mi 
bauelji a partire , direi con la migliore , e più comune opinio- 
ne de Filofiofi , che quelle macchie , che ’n forma di buomo le fi 
veggono in mez.zj> , altro non fono , che ombra naficente , come 
iofarò palefie , dalla figura Jiejfia del fiuo corpo . Perciòcbe dee- 
fi fapere, che t corpi cele/ii , quanto per loro natura fino più dlf- 
fiptanto fino atti a riceuer maggior luce . laonde perebeU cor- 
po Spetiaimente della Luna men denfia è di ciafiun altro, perciò 
di ei^curì altro ancora meno rijplende . auuengacbe douegti 
altri rieeuono’i lume dei Sole in ogni loro parte , quantunque 
profinda ella fia, la Luna fila tra di loro in altra , che nella— ^ 
fnperficie non la riceue . Anzi perch'ella non in tutte le par- 
ti è vgualmente denfia , perciò non in tutte fi riflette vguaJmen- 
te i me de fimo Jplendore . laonde imaginar per mia eiiimattone. 
pojfiama , che quello in vn certo modo nella Luna auutnga , che 
euuenir fiuQle in quefii eorpi Urrtni fi quali più femprerilplt^ 

dono 
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dóno ^taprimieta pernffjone tcbe in laro fanno i raggi del 
Soie itbe non fama t medejìmi per larifitfìone de' mtdejìmi 
paggi ,'i quoti aequifane, come già noi babbiamo detto , nome 
dt Jècondarialuee, e conjiguentemente di ombra—’ • Nella me- 
iejima gutjaduoifue la Lama con le partii eh' ella bà infe pm. 
itjee, e più denji ,a' raggi del liole Jl fàincontro te rice»uttli% 
gli riflette dapoineU altre parti piu rare, lequali non potendo 
allo Jplendore della primiera luce eorrijbondere, prendono fit- 
to 'Ibruno di quelle macebie formot ohe aumano Jimbianie rafi 
fembra. Ancorché io sò, che Dante filma, cb' elle non nafiano 
altramenti dararo , ne da denfi ,mà da vna partitolar virtù 
eUlla Luna,cb è la Jùa propria firma. E perciò fi egli dire, 
alla fuaBeatrice . s: a. j > j.» j.. , ^ ^ 

5'/. >. .. Virtù diuerià' B'dioerfa lega ' * ' • v '■ 

.-isGol pretiofo corpo, che l’auuiuat 
.-X/A 5* Nel qual , fi come in wita in vói fi Jc0» 

iPer la natura lieta, onde dcriua j. . .1 ... 

. . ■..Li virtù mifta per lo corpo luce, .s: 

c. : .. v. Come Ictitia per pupil^viua. . 

. dDaeflavicnciòjchedalucealncc ^ 

^ . 1 - . Par differente, e non da denro,c raro:' . .. - .. . 

, formai principio J che produce . .. 

>. . ,• . Conforme a lua bontà lo turbo, e^l chiaro . 

^ Mail voler di ciò render, ragione, e cormuotn argomenti *n- 
àeJligarM verità , richiederebbe più lungo ragionamento , che 
oranon poffiamo fare, e perciò iajcianda Dante, iy Auicemuh 
che ’n ciò gli jù maefiro, nella loro opinione , noi allanofita at.- 
tenendoci , per dar conueneuol fine a qufio difcorjò., andremo^ 
ricercando, e far abello vdire,Ji l' ombre attiene babbiano ne’ 
loro corpi , e fi con loro 'nfieme figgetti fiano alle medefime 
pajfioni. Mànonci pofiiamobene sbrigar di que fio, che pri- 
ma non et fuiluppiamo di vn altra difficoltà , la quoTè fi l'om- 
bra fia( ^vfiròitermini delie Scuole ) ente reale, e per con- 
figuenza fitto a qual predseamento ella a riporre fi bobbio— | 
fi della fufiama, 0 deli accidente .E per dir tiber^enieeiò,sbe. 
io fintoyio Stimo ,cbeaaelid rifpanàer fi pojja 'mquefia parte 
dell’ombra rche fi rijpondtrtbbe del lume . JLaonde comeque- 
fio noni ftfianza,mà quaiità, e per configuerpui /uùàente del 
corpo luminojò ; così aeeidHe, e qualità fia l ombra, che del me- 
defimo corpo j come già noi babbiamo Jtabilito , è efiitto • Mi 
■ ; . . . l a r^on 


Nel fecondo 
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non fi toglie pi,ebe quanteutqiu V lume fio aetiitntol quoRtàt'i 
non bobbio perciò P ejfer fiuo reale , ne eonfieuentemente anebt . 
gli repugni f ejfer reoU^ e ’nt^tionale ijjjuefoecianfi gli oree— 

ehi alla nouita delle voci ) mò con Muerfi rijbetti nel me defimo 
tempo . Perciòcbe producendofi 7 lume dalla luce del corpo 
mino fa , cb'i obbietta reale , S" ejfendo egli perciò vriimagint- 
deir ifteffa luce , manifefla cofa è > ch'egli per quejlo rijpetto hi 
r ejfer fico inUntionale . Non importando altro l'ejjere inten~> 
tionale, o intentione, che dir vogitamo, che quel concetto, che di 
qualfiuoglia oggetto, che le fi prefenti,fà P anima . Onde con- 
cependo ella obbietto reale, lei diciamo efiere intentione del me- 
dejimo obbietto, o pur diciamo ( che torna nel medefimo ) ima-^ 
giru,cberifiede nell anima. E quindi nacque pofcia quella dd-. 
Jiintione di prima , e di feconda intf tiene, che ad ogni bora noi 
•udiamo nelle Scuole de' Fiiofofi, quella prima intentione cbia- 
mandojcbe P obbietto dalP anima conceputo immediatamete rap- 
prefenti, e quella feconda , che non immediatamente delP ogget- 
to , mòdi altro concetto preceduto già , è rapprefentatrice . 
Ancorché la fignijicatione di quejia vocei fiata dapoi tirata a 
quelle cofe ancora, che fono fiori delPamma,ingutfa,the tut- 
to ciò, cb’i imagine raùprejèntante alcun oggetto, benebe non^ 

, fia nell'anima , appellar fi foglia da' F'tloJ^ ente ìntentionale • 

^ come per efempio ente intentionale farebbe la nofìra ombra, tu 

quale rijiettendofi dal corpo no Uro in qualche Scena , nel corpo 
icofa reale, ér al moto, che fi egli, ella altresì fi muoue-, mà nel 
fitbbi etto, che la riceue, cioè nella fieno, farebbe intentionale,nt , 
al moto del medefimo fi muouerebbe, mà al moto del corpo, cb'i , 
quello, che la produce . Inguifa tale, che bauendo a ciò,eb'io bò 
detto riguardo, non par, che fi pojjà negare , ebe’ l lume non JÙL 
ente intentionale . M.à all incontro fi dee bene anche dire , ebe 
producendo egli efiitti reali, quale Jpetialmente è il caldo, reale' 
CiaBacco- configuentemente fia Pejjere, cb’eglt ha nel mezzo . Per la qual 
crederei, che fi potejfe cocbiudere, che riguardado alPob-, 
b diitio. j. materiale, che’ l lume rapprefenta , bauejfe l efiere inten- 

Uonale,mà riguardando al Jubbietto,a cut egli va congiunto, 

P bauejìe reale . E perche P ombra i effetto, come già fi è dichia- 
rato, del lume, e l effètto fi riferifce dia caufa,fi qualità è que- 
c, » qualità fia quello , non potendo cojà niuna naturalmente 

nelP operare foprail fuQ fiato auan%aifi. Onde perche acciden- 
te reaie, e intentionale ir^me i il lume, tale diremo conjcgucnr^. 

• ■ ^ ^ temente ' ^ 
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léminte tjftr F ombra, ebe come ramo da ptantaótafie dal mede- 
firn lume . Età quejia medejìma opinione mojirò nella per fona 
di Deiopeia di accordarji, quando dijfe lo Sperone . 
i;. Come Tombrc prefcnti > 

Vere imagini fono * 

^ De noftri corpi frali . 

Così perauuentura 

Le vifioni , e i fogni , 

Sono imagini , & ombre . 

De le notec alme humano . • - j 

Mà qui potrebbe altri terauuentura opponendo , dire , ebe 
non cade t ombra fitto t ijtejfa eonfidteratione , ebe cade il lume, 
Coneiofiuofacbe gli e fitti , ebe nafiono da quefio, come ne mo- 
Jìra il caldo fimo redi, doue quella airineontro altri e fitti no. 
produce, ebe quelli, ebe a fi ftejfa finge Fimaginatione . Non- 
dimeno a me pare, ebe mandi a terra quefia obbiettione il refri- 
gerio, che altri, percojfi lungamente da' raggi del Sole ,finf(al- 
tro fpirar di aura,£ilrexxo folorieeue. Mà confermifi per 
maggior ebiarezxa la verità di eiò da quel eonfintimento , e da 
quel compatire , ebe con greco vocabolo fimpatbia fi appella > 
ohe ’nfiemeco' medefimi corpi , ebe le producono , fanno f om- 
bre . Perciòcbe fi narra dell'Hiena Jpetialmente , eb’ella con 
t ombra fila toccando ì eam , gli fa ammutolire, .E quello, ebe 
auanza quafi ogni credere, cdcMido l'ombra di vn cane, che Jò- 
pra quaiebe alto luogo figga , lo tira avuta forza.a bì^ò , e Id 
fi diuora . E F ombra del Similàee , nel tempo ., ch’egli aprendo 
le foglie, e i rami fi fà più bello, vecide ciefeun buomo che fot-- 
to vi dorma . Ne men crudo ^etto del Similàee fà il Tqfiò , il 
quale non cbi dorme folamente , ma chiunque altro all'ombra 
Jua fi pafie vecide .E prima, che peffare arutoui efempi,qua- 
le altra eofa fù anione della morte all'infelice Nareifi , S" ad 
Eutelida,cbelaloro propria ordnraì. Laonde dt quefio appo 
Flutarco cantò nomò qual Poeta. 

Mentre in rapido fìume intento*! guardo 
< < Fida Eutelida > e mira t 
« Prefo da grane mal fe fteiTo ammalia_< . 

- Mà contrario efitto (per ricrearui ornai co quaiebe foù pia- 
eeuole efimpio ) operò l'ombra in quel Mulo Lido , ebe bauendo 
dentro di vn fiume veduto nell’ ombra^be gli rendeua,la belUx^ 
lUht la gpmdexfa infieme del Jùo (tarpo | imontanenU comm- 
» . .. : m 
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eid A infùpfrbìrtt ea.gttijà di cauoìlo a darjìfuttda cdrretv, mà 
indi a fpco rtcordiùi^ di tjjir Jìgliuoio deltAjìno , rajfrtnà il 
corjo , e rintuzzo Jo jpinto guerriero , cb'egh hautAy e iardi- 
n.ento . Mae l'AJmo ancora ( ne Jia firana cofa il dar luogo al 
padre doue Ila hauuto V fghunio ) nel bere a qualche fiume, o 
a qualche jente, temendo, che quello a lui non auuenga , che al 
pacre atfttinne-, fi ritiene da! tujfar bene a dentro nell acquala 
labbra, o jta pure, che l faccia per tcma,vedtndo tanto gran- 
de l' ombra, dt non immollar gli orecchi , o pur chela tnedefima 
ombra tal cofa nel rifietterfi mandi ndietro, che'nguifa d'mfett 
fihii folgore gli fertjea gli cechi . E per dir qualcoja ancora 
degli altri animali,tr a gli-vccelli ’l Sefetue con l'ombra uccide 
naLa^lci]*^ ottante ioctyì e le vagina f otto, e l'ombra dei fiaffmo è tanto ni- 
mica a' ferpentiy ch’eglino in guija ninna ne quando l iole na- 
jee , ne quando tramonta, non lapojjono Jofiirire, e più toJlo,cbt 
Jottoaquella,andrebbonO}tome firme di hauer fatto proua Eli 
Pisciò rende fiuì nripararfi dentro al fuoco . Doue ali incontro le vipere 
la ( elio Ko- f>*una coja amano piu dell ombra delballamo . E itale piante 
dnj.nel x.Iib. Cambra delle cantu ofiinde in gufala felce,cbe doue quella na- 
dc Ile var. fie, quella muore, ne altra cofa , che la lontananza la può tor- 
letLalc.jj. nareinvita. E cria qual oofa da quei li , e da altri efempi an- 
cora, che bauremmo potuto addurre ; concbiuder fi dee,cbe Cam 
i:. ... brenon folamentepatifiano con li corpi, ma quelio ancorante 
Proclo nelle *<?”* marauiglia , habbiano attione , come più a lungo 

note aliare- ^ ‘^^<^ìl''^loEroclo, ne' medefimi corpi , Echi del contrario 
publica di I ft^to difenjòre,,'fijl p'trmio auuiJcmngannaU) dalxr.eàer , che 

l'iato.ie , gli accidenti ifiritali , quale janod embre, filano nulladjuantit- 


Z)uraiulo. 


que olle fiano ■beali , per quello, che già fi è dichiarato , cb* 

habbiano 1‘ efjèr-'Ceto, t realé, benché minore , come t'hanno gli 
accidenti materiati, da' quali elle fono prodotte. E la cagio- 
ne deli batur elle t effer toro più debole nafee da eiò,cb elle man- 
carlo della perfifttione propria delia Jpette, e tantopiu ne man- 
cano , quanto piu dalla loro cagione fi allontanano . Ma non 
. perciò vien’ egli tolto loto, che come cofi , e non come imagi nate 
chimere non ha 'obiano nell'anima , e fuori ancora IcJJtr loro , 
berwbemen perfetto, vero, e reale . E poiché già bò adempiuto 
tutti) ciòcche rulcominetar di quefiorqgionamCo io banca pro- 
mfljo, bauendo dimojirato ciò che i’ ombre fiano ,gli efietii , cb§ 
producono, e l camino, per lo quaf elle ci conducono ai conojei- 
enento dell eterno vero, non reìm , che per fornire io aggiunga 
. altro , 
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Maro, fe-Èon, ^ 'pi jjgrunno ptrauumtur» parutw^ 

alcuna fiata troppo ÒJcMre , vi ricordiate , cb'elle erano coperte 
dall' ombre , e che l' ombre n^n p^noalprui quello ^lendore_^ 
rendere, che rende laiàèfi. 'fitAttffne , Omero ancora-* 

bauendo a defcriuer (Jioue , da altra cofa l'argomento non pi- 
gliò della fuadefcritti(iiri.iebedc(ci^i{t dalie cbtomeyond’egli . 
perdo dice _ . - : ^ ' 

Il figliuol di Saturno " 

Col nero de le,ciglia allpr feo cenno • 

Pura ambrofia le chiome de retemo ' 

Re da la teda giù fcefero fparftj, 

; Mi rcnotcr fcxolcennoil grand’Olimpo . 

'■ • - lajdahdo', ebe da quelle parti , che tengono ( come gii ■ 
Kfioi babbiamo detto}luogo d’ombra, Fidia nel ' 

. . , rapprefentar conio J'carpeìlo effigie della \ 

Jua vera forma, quello facefie,cbe'l 
, penfiero dettato gli bauejse,t\la 
mente . Nella medefima 
gtùfadallombre,cb’io . 

' ut bò additato, 

, » potrete voi 

• argomerOar la grandezza di quel vero, 

che cibo ejjer dee , e fegno del no- ^ 

Jiro intelletto , e della no- . . 

Jìramtnte. 
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Al Signor Duca Muti . 

r’ «Io . . o / - o 

AttoUggiarono già, e non fenxjkoìùjpmo 
rio i Poeti, che Gioue,da no sò quaimtouM vir^ 
tù ingravidato, rincrefcendo in vn certo mod» 
àjijìtjfo, e non potendo più ha^emenie i do* 
lori ^offerire della grauidanz* > fatto ebiama- 
re afe Vulcano con vna Scure , eh’ egli batuo^ 
•jolle, che la tejia in due parti gli diuidejfit ne d 
pena egli per ferireéebbe alzato la mano , che con ijtrema ma- 
rauiglia jùori vna donzella tutta armatane vide v/cirot cui 
nome diede pofcia il Padre di Minerua . Varie fono^EcceUen* 
tijpmo Signore di quejia favola le 'nterpretationi , i bellafopra 
ogni altra, e mifitriofa è quella, che fitto V nome di Gioue vuo- 
le, che 'ntendiamOfpar parlare alla PlatomcaX anima vniuer- 
faledelMondo,e fitto quel di Minerua quello Ipirito vitale» 
che dà mouimento, e vita à tutte le cofi, efipra, e fitto la Luna» 
alle quali egli s accompagna: di cui ragionando, come vfifno i » 
altamente Ver^to dice . 

Inde hominum, pecudumq; genus> vitxq; volantum » 

£c qux tnormoreo fert moni^ Aib xquore pontus . 
Màio , che non voglio era entrar con voi nell' altezza dell» 
Jpeculationi, dirò con nuova perauuentura, mà non men bella, 
«e men cjeriofa interpretatione, che Gioue altro non fio, che l’a- 
nima, che creata, e donataci dà Dio , non comune ,come Jtim 
Auerroe\ mà particolare tq/lo, eh' è formato V corpo Ji vnifee , 
e fi accompagna àciafeuno . La quale a gutfadi Jemplicetta 
fanciulla, che pargoleggi , fi lafcia nel primo luogo lufingar dol 
cernente da' fenfi , iyendiàpoco à poco,einauueautamente’i 
più delle volte per mezzo della fantafia,cbe ’« luogo le è di nu- 
drice, quelli oggetti, che i medejmi le porgom, d?tro di fi traf 
.. .. mettendo, 
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m e t tendo , eolfenjkro in vn certo modo gli alimenta , ond'erìi» 
no diuenuti grandi , non le lafeiano bauer ri^ofo ,fn cVelTo-^ 

$on gualche mojlrmfo parto alcuna fiata non gli babbsa mandai 
to fuori . Hauea dunque qualche grane pcnfiero di guerra,c0‘ 
me to tmagino , raccolto^ e nudrito dentro t anima fua Gioue, e 
fineb’egli, partorita armata M inerua^ioè date di mano alt ar- 
mi, no' l diede fuori, non potè Jeco jlejfo bauer pace mai, ne ri- 
pofò . Da fomigliante grauidanz^ mi fono già molti giorni 
fintilo opprejjo io , e malinconico più, cbe io non foglio, e’ nquit- 
to, e Juogliato bauea la voglia quajt del cibo perduto, e del fan- 
no , ne l'vno , o f altro bò potuto racquifiare finche con la pen- 
na, cbe à me in luogo , e della feure non mi fono meffo a dar fuo- 
ti i penfieri, ch’io bauea raccolto nella mente . Ma qui, s' io non 
m'inganno, potrà quilcuno, cenofoendo quanto poco à fàrebab- 
bia la Filojofia coni’ armi, fofoettar, cbe quello nel voler ragio- 
nar di guerra à me auuemr non debba, cbe al Nibbio già di ef- 
fireauuenuto fi legge , il quale bauendo la voce fomigliante a 
gli altri vccelli , defiderò di potere nitrire in quella guifa ,cbe ... 

nitri fono t più generofi Caualii-,Ond’ egli bauendo la primie- 
r a voce per auto, e l' altra non potendo ottenere, di amendue con ..... > 

foto danno rimafe priuo, et vltimo luogo tragii vccelli bebbe nel 
cantare . Nondimeno io appoggiato al f onore di quella donna 
immortale, cbe t intelletto mi regge, e la mano, foero, cbe diuer- 
fa à quella ejfer debba la mia forte . Percioebefi è vero, che trà 
gli vccelli non concede ad vn medefimo la natura l'aere Aqui- 
■ la infieme, e Cigno, non è perciòfibe alt buome non eonfinta Id- 
dio ìbauere in vno alle lettere apparecchiato t'ingegno, e ad' or- j. . „ , 
mi. Anzi non è altro ciò, che già faceuano gli Egtiy, collocan- 
do iù le foglie de loro tempi la sfinge , cbe vn darci ad intender u-atuto dd- 
quejio accoppiamento nell'buomo della fortezza,* della pru- la prouideo» 
denzjyò pur dir vogliamo della Pilofofia ,* deltarmi. Ned 
quefto propofito voglio laf dar di dire , cbe Epaminonda advn 
gtouane Aicniefo, che fi rideua deltclfa, cb’ egli bauea della foa - Regno. 
da fatta di vn vilijpmo leggio rozza,* fienza arte-, al menar del- 
le mani , diffe, non farai proua delt elfo, mà prouerai bene, cbe’ l 
ferro là fertre,e cbe non e da dimezzare . Nella medefima gui- 
fa ancora auuerrà , ipero , ebejè poco atto al maneggiar t armi 
mt dimojireràla fronte , non mi farà almeno parere inconfide- 
rato al ragionarne la lingua . E perche voi col pcnfiero più ol- 
tre non andiate , cbe doue io vi voglio menare, fiimo ,cbefiatt 

K propoji- 
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pfvpqfito il farui fapert , ch'io altro fiopo in quejio ragiona^ 
mento non mi fon mejfo innanzi , che l andare injìeme con ejpt 
voi ricercando ,fe alt'buomo il guerreggiare Jia cofa naturale^, 
ò contraria alla natura , e qualunque ella Jia > qual cagione ipe- 
tialmente, mejfo in non cale ipejfepate, e la riputatione^ f baue- 
re , lo muoua ad' armi . Ma prima , che pqffar più innanzi ,Jia 
bene per auuentura il render la ragione , che mojfo ora mi bab- 
bia à cosi dubitare . La qual' è, che oleum riguardando àgli ef- 
fetti più tojio , che à quedo,cbe neUa Latina lingua fuona il no- 
me , hanno creduto , che la guerra portando feco ffejfe fiate , t 
incendi/ y erouine, e dijiruttioni di Città intere, e di Regni ,coJà 
in fe Jtefa Jia contraria in ogni parte , e nimica oda natura, la- 
quale altro fine non par che babbia , che di vnire , e di legar con 
ijìrettijjimo modo di amore injieme e'I Cielo , e la terra, e tutte 
f altre cofe, che noi veggiamo . E quindi i , che non potendo na- 
feer di vn medejimo fonte cofe neiiijtejfo tempo tra di loro tan- 
to contrarie quanto fono bem,e male, luce, e tenebre, rifa, e pian- 
to , e guerra finalmente , e pace , imaginarono due tra di lor$ 
drÀdérrdl tontrarl Dei, da’ quali elle deriuaffero ; /’ vno,come narra Plu- 
Ofijrule . torco , dal quale ha origine! bene , nomato Orornaza , e / 'altro « 

che Autore è del male Arimanio . E da quejia diuerjità di Dei 
parimente Rimarono, che nafcejie, che degli jierpi per efempio, t 
degli animali , ò terreftri , ò aquatici , altri ne fojjero beneuoli « 
e gioua/ìero , ^ altri nimici offendejfero . F auoleggiando 
oltre a ciò , che Orornaza nafcejfe di vita purijpma luce^ Ari- 
manio di vna ofettra caligine . E s'io non m’i nganno , a que/ìa 
medejima opinione bebbe riguardo Fiatone, quando fitto ofeu- 
ro velo il fuo concetto ombreggiando dijfe , che due erano delle 
cofe contrarie i principi , Jimilmente contrari trà di ioro,l'vno « 
che gli chiama il medejtmo, e l'altro il diuerfo . Mà meglio an- 
cora, e con maggior cbiaregga paleso egli ne’ libri delie leggi 
quejlo fuo penjterodoue finue, che quejio globo dell'vniuerjo, 
j che noi dall'ornamento Mondo appelliamo, da due anime alme- 
; noe mojlo: V vna cagione, onde nafee il bene , elaliranimicadi 

lei, produttrice del contrario . La prima è quella, che mouendo 
agita tutta quejia mole, e Jì mefcola,come dice 1 'ergtho,con que- 
jio gran corpo ; e l'altra è quella, che di/turbatrice,e nimica na- 
turalmente della pace, e della quiete , infonde alle membra , cbt 
lo compongono vn cotale Jiimolo, che ne tregua mai,ne ripofi no 
U lajcta batter trà di loro • £ da qtteiìa , ma falfamente , coma 
■ - noi 
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«9/ ihnòjlràremo fimanotcbe nafiano i turbini nèìT aria 
finjùtmmagùìnit e la gragnuola, < U faette\e nel mar de tem^ 
pejie, e le inondatiom , e le procelle , e miUe altri ftrani , e dtfa- 
JtroJi riuohimentit thè not veggiamo. E quindi pofeia dai Cie- 
lo, e dal Mondo tutto venendo all'buomo fi sfors^rono dt dare à 
ereiere, eV egli altresì da due anime gouemato pjìe ; delle qua- 
li l'vna fonando l'inuitajje al bene, e l altra raffrenando lo tor 
t^e al contrario . Nella qual fentenza moftra , che appo Seno - 
finte fi lafeie^e tirare Araìpa, quando combattuto fieramente ft K 
da Amore, e non potendo ornai più refijiere, riuoltó à Ciro\due 
ànime bò, difie , e non può ejfere altr amenti sperciocbe s' io n’bor 
àefifivna fola, non potrebbe la medefima ejserenfieme e buona • 
irea^e tùtrefi attiorù bonefie, e fo%M amerebbe ne le medefimt 
tojé tnfiemevorrebbe,e dijùorrebbe , Onde forza è pure, ch'elle 
fiano due, e quando l’ Imperio ba la migliore ,/copo , à cui vanno 
à termine le nojire attioni, è fbonore, doue quando alt incontro 
la briglia in mano bà la peggiore ,Jègno cui à ferir vanno i pen- 
fieri nqftri , e f opere , fono il vituperio , e la vergogna .Dadi 
dunque, e da molte altre eofe ancora, cb 'io potrei aggiugnere ,fi 
già non ne bauejfi tenuto propofito in vn/utrp mio ragionamene • - 

to, poterono coloro, che la contraria opinione difendono , darfià 
credere, che portando fico la guerra tm infinità di mali , coJìlj: 
perciò contraria foffe , e non come noi'ntendiamo di mojlrare^ 

'conforme oda natura . Ma not,tbe la ragione delle cojt più vo- 
lentieri fempre , (begli effetti attendiamo , fiamo di parere , che 
Quello à dir fi babbia della guerra , che del mouimento. concio- 
fiaeojk cb'clta in altro non confifia , cbe'n vn continuo riuolgi- 
mentotgbe le medefime cofe , egli buomini finza bauer mai po.r 
fa, fanno tra di foro . Onde fi naturale alt huemo i'I muouerfi , 
naturale per la medefima cagione gli fia il guerreggiare .E 
perche' l prouar ciò richiede , che noi ci facciamo da più, alto 
principio, diciamo nel primo luogo, che altro non ejjendo la na- 
tura,comela diffini Arifìotile, che vnprincipioperfe,enon per Arift.nel t.l. 
accidente di mouimento in quelle cefi, nelle quali ella firitroua, 
marùfefiamente ci dime fra, cb'ejfendo ella cagione afe ftefià con 
la continuatione del moto di vna perpetua guerra , il medefima 
infinto conuttne, che da lei traggano egli buomini, e t altre co- 
fi tutte , alle quali ella di mano tn mano fi accompagna : ma qui 
potrefe voi perauuentura d i ciò , ch’io bò detto ricercar più pie- 
na »( più dtfiinta diebiaratione -, onde perche cofa ninna , feo 
< ■ . K » quanto 



I 


y6 Opufcolo Quinto . 

qttanto è in me , non vi r^i , cbe dejìderare , io dirò , che , dìffi* 
pendo in quel modo., cbe già di fini Amfìotile, la natura , pent 
Jìero fuo primieramente fu dtnfegnarci la differenza , cbe le 
ecfè naturali, e le artifftia/i hanno tra di loro. La qual’ è , cbe 
l'vnt hanno' l principio del moutmento dentro à loroJieJfe,et al- 
tre alt incontro lo riceuono di fuori -, come perefempio lafegaà 
figare, ol martello a battere per loro Beffi mai non Jimuouereb- 
bono, non battendo altro, cbe l'attitudine al inttouerfi, fe la ma- 
no deli' Artefice, adattandogli al lauoro , non gli mouejje ; dout 
all’incontro gli elementi , e gli buomini , cbe banm'l principio 
intrinfeco del mouimento , cb’è la forma , non hanno per effet- 
tuarlo mefiiero ne di altrui aiuto , ne di altrui mano . Et an- 
corché io sò,cbe opinione è Bata di alcuni,cbe la natura fia prin- 
cipio, come dicono, pajjiuo del moto, e non attiuo ; noi nondime- 
no dimoftreremo contra il loro credere , appoggiati all' autorità 
di Arifiotilcye più, cbe ad ejja , alla ragione , ch’ella indiffèrenr 
temente è tmincipio e attiuo , e paffiuo , mà primieramente come 
di più nobile , attiuo . Percieche non l’ intendendo altro fótta' l 
nome di natura,nelle coffe jpetialmente, cbe fono fotta, la Lunoy 
cbe la materia , e la forma , maniffefia coffa è , chi bene attende » 
l’elle non prima fi muouono, cbe non foprauuenga loro la for- 
ma . La quale riflrignendo la materia , che per fe i indi ffèr ente 
1 determinandola a quel particolar mouimento, al quafellai 
indirizzata, in lei,e con leinfitme pofeia fi muoue . Laondeper 
queBo rifietto, come muouentefi nella materia,fi può dire , cbe 
per accidente in vn certe modo fia la forma principio ambe pafi 
Aner. nel fiuo del mouimento . E quefio è ciò , che appoggiato all autorità 
hb. del del- d’ Arfiotile,mteffe di dire Auerroe, cbe lajorma muoue in quan 
e nèl^°”*dci ^ firma, maft muoue in quanto ella è nella materia. In guiffà 
del. aJcom. proprio vfitio delia forma tfjendo’l Jare , e della mate- 

* ria il patire, la forma, come firma farà primipio, teme noi di- 
ceuamo del moto attiuo, e in quanto ella è nella materia, pajfiuo». 
Percieche bauendo per naturai proprietà la materia tl patire , 
tutto ciò, ebe’n lei farà , per rt^ etto di lei dir fi potrà paffibile . 
Onde per altra ra^fionc Jara la forma principio attiuo dei mo- 
to , e ^r altra paffiuo . Mà qui potrebbe perauuentura oppor- 
re qualcuno , e dire , cbe muouendofi glt elementi , e l’altra cefi 
naturali per confeguire, come loro vlUma perfettione, la quiete, 
la quiete per ciò fa il fine , cbe principalmente intende la natu- 
rale non ilmuimento , Anxa tanto babbta ella a quesio ri- 
guardo % 




i 


Digitized by Goógle 

\ 


chela guerra (la hacural'cofà. 77 

'guvào, ^anto gli è mezzOyg non più, che la conduca dia quie- 
te . E per qucjia ragione altresi cantra quel , che noi babbiama 
detto , potrà concbiudtre, ebe naturale Jìa alt huomo , all' al- 

tre eofe tutte la guerra in quanto' ella è loro mezza di peruenire 
alla pace, che à dire il mede fimo farà, che per accidente . Non- 
dimeno io à chi in quejla maniera opponefie ridonderei , che 
quantunque gli elementi , per tacer dell' altre eye ,fi muouana 
per giugnere al luogo toro naturde , al qud tojìo, cheperuenuti 
Jònoper quello, che riguarda d luogo loro,fijermano-,nondimt- 
mnonfidteintederciòaJ}òlutametste,e finza niun riguardo r 
fi non deila Terra, la eut eonferuatioue, come ne'nftgna Arifio- Arift.nel t J. 
tile,eonfifle ìpetialmente nell immobiltà,e nell' efiir lontana dal meteo 

tnouimento eeleJie:Mà dell aria, e del fuoco non fi dee mten- 
' dtTi fi non fecondo vn certo rifietta, ebe doppo’lmoto,cbe’l fuo- 
co, per efimpio,fà dal mezzo, per ricetto di quel moto fi ferma^ 
pereb’egli lafcia di Jàlire , e rimane nel fuo luogo ; mà con tutta 
tiòa0olutamente,ebiben riguarda, non fipofa-, eonciofiacofa 
eb’ egli per eonferuarfi fi muoua in giro, e non mouendofi,fi am- 
morzerebbe > Laonde pojfiamo asèdttamente eoncbiudere , ebe'l 
principale fiopo della natura nelle eofe, che le fino foggette,fia il 
moto , il quali cosi loro proprio, e cosi naturale, che lafciando di 
muouerfi , lafcerebbono nel rnedefimo tempo di efiere, e di hauer 
vita . Ura Jtabthta per vera, come effettualmente i, quella eon- 
ebtufione,pafsiamo a vedere in qualguifa la natura con quefio 
principio, cb'ella ha innato in fi di vna perpetua inquietudine » 
tenga parimente inquiete col rnedefimo tenore tutte Udire eofe » 
ebe le Jòggiacciono ^ E per cominciar dalle famle, ebe fitto fo- 
liginofi velo nafeondono Ipefii fiate gii dtijfimi mifieri della , 
venta , ehi non vede , che dentro anche a quella mafia indigtlia 
e indtjiinta , cui Empedocle Ifetialmente nome diede di Cbaos » 
innejiò la natura il principio del mouimento , e della guerra , ' >• - 

ond' ella in vane, e diuerje parti eorrucciofamenU diuidendofi » 
le più leggieri > come piu agili , vide à più aiti luoghi fibre ,e la 
terra all'incontro, come ptugraue , e piu pigra immobile ne più 
baffi con Juo perpetuo fiorno rimantrfi. Mà fi le negò la natu- 
ra il moto , non le tolfe almeno lo fdegno . £ quindi è , ch'ella > 
ricordeuole dtii'antico oltraggio , douenon può con tutto l cor- 
po, con parte almeno delle fue forze muoue continuamente guer- 
ra all aria, 'ond’efilando alcune fiate fuori delfino certi graffi 
vapori t tbt imaigau , ^ aggirati dal Sole nome prendono di 

venti ^ 


DiyriZ(“"' CiOOgIc 


leggi di ciò 
Plucar.nel li. 
delle lodi di 
Omero . 


■ 7* OpofcoloQinflto. 

» \ 
vtnti , gli manda quafi armati gnerrieri à Jar/e a//àltoora in 
qntjia , fy" ora in queir altra parte . E ben ch'ella nella mcbiltà 
della fua rocca fattaji forte ,gli ri!J/inga , non perciò auuiene , 
chela terra fi tolga dall' tmprefa . Anz.t infiammata di maggio- 
re /degno , Ipigne tuttauia pure efalando, adri Joldati piu ine- 
diti , e più leggieri , i quali ogni argine , ^ ogni difejd , cb'ella 
loro opponga , rompendo le jquarciano in mille , e vane guije’t 
petto , e giunti alla regia del fuoco tutti nfiammati già , e tutti 
accefiy le tornano con ijirepito(ò.,e con orrenuo Juono a darnuo- 
ui ajfalti . E fi forfè pare, che dijlrutti alcuna volta,e nceneri- 
U le promettano ò pace , ò tregua , non è però , ch'indi a poco con 
maggior brauura non rinouino la guerra . ^t£ello a loro att- 
uenendo , che auuenir già folea al libico Anteo , cb'e di nforger > 
dalla percojfa terra piu cor aggiofi fimpre, e ptu fieri. Anta ban- ). 
no eglino già potuto far tanto , che a gufa di procellojo mart^ 
l'hanno fatta tutta ondeggiar di /angue. Manonfia però ehi 
creda, che men'alhra, ò men cruda nimica al fuoco fial aria ^ . 
Anzi r incalza ella fimpre più fieramente , quanto piu vicina » | 

che la terra, all altezza del Jùo figgio , bà piugiujia in vn certo 
modo la cagione dell inuidia , e dello /degno ; E quindi è , ebe^ 
dou ella altro non può, in alcuna parte t mgrojjà per Juo diifre- 
gio,eficondenf'atanto, che non tafiia debile joggiace ,cbe per- 
uenga il caldo delle fue fiamme , ^ in alcun altra aU' incontro i 

efiottighandofi in cotal guifà fi dirada , che del fouercbto ardo- 
re, non che la terra, màgli buomini, e gli ammali, non lo poten- ! 

do a pena /offerire , hanno cagione ogni momento con cruccio pa- ' 

ri all'affanno di biajiemarlo . E da guai, che taluolta alla terra 
fi fintir l’acqua , chi è , che non prenda argomento ài vna odio- 
Ja,e perpetua guerra i concto/iaco/a cb'ella , mojjd da /ubttano , 
ma naturai rancore, in mille parti con l’impeto de’ Jolfiriquel 
velo fquarciandotcbe'ntomoal ceruleo les’tncrejpa del fino» 
f onde algi^ per batter la, e formi in foggia di Giganti,e mugghia- ! 

do, e ruggendo st fieramente muoua all’ efjalto, che’i Cielo stejjò, 
nonché altri, njiretti’n gm/a di baflioni, e di fortezze i nuuoli 
mojlra di temerne. Ala nondimeno , chi fottUmenteà quejto 
continuo guerreggiar degli elementi nuolgera ilpenjtero, quel- 
lo delloro controfio conofeera auuenir e, che gtà di ejjere auuenu- 
to doppo vna lunga dijcordia del congtugmmento fi fauoleggia 
di y enere,e di Marte ,de’ quali, toJto,che congiunti fi furono' n- 
Jieme , nacqued' Harmoma . E nella medefima a punto dal con- 
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* dalla conttja, tbe trà di loro fanno gli eltmutti, mentrt 
gli vni son la freddegxjh ò con la ficcita cercano di rintu^^oare'l 
Jèuercbio caldo, ò la jòuercbia b/midità degli altri, nafce quella, 
conueneitolefga, e quell ordine, che Jòprana bellezza i del mon- 
do . Mà per innalzarmi ancora in qutjio proposto à nuoua , t 
nonmen bella confidar atione , da qtude olirà cartone JtimàPi-< 
tagora infieme co tutta la fua fcuola, che nafceffe ne' Cieli quel- 
l imaginato concento, cbe dalla diuerfità de' moti,cbe i medefimi 
fanno tra di loro ì Conciofiacofa cbe , mentre V vno ,più veloce fi 
muoue, ptu acuto faccia vdire'l fuono , e l'altro , cbe più ttwdi • 
pdù grane, come gli altri all incontro , cbe con vn tener di mez- ■ 
zo muouendofi, e nell'acutex^ , e nella grauità più dolce > e più 
rmejfo ; della qual dOparita di Jùoni , come della varietà trà 
di noi di vn concerto compofio divarie voci , rijìdtaua per loro 
ejiimatione quella dolcezza di concento, cbe da altre, che doliti 
ben nate anime, e fante in terra non fi fà vdire . Mà lafcijt Ifa- 
uoleggiare in quefia parte a’ Pitagorici, eb" a’ loro figuaci,e con 
T olomeo, e con gli altri AJtronomi conformandoci all esperien- 
za , cbe madre è della vertta , non mojlrano i Cieli di viuere in 
vna continua guerra tra di loro , mentre tirati dal primo mo- 
bile dal Leuante al Ponente vogliono purefuo mal grado con^ 
vn particolare loro mouimento gir or fi alla contraria parte ì B 
quello , cb'è più , e cbe dare ne può cagione di maggior maraui- 
glia,Vvnoparcbe godadinon fi accordar mai ò nella veloci- 
tà, ò nella tardanza al mouimento dell altro. E nondimeno que- 
fia, cbe nel primo aSpetto fembra, e nel vero è gran diuerfita,e la 
eagione^nde bello, e gioitane fempre,come noi veggiamo, fi conr 
ferua il mondo . Per la qual cojà à torto vien da Eraclito , e da 
Empedocle rtprtfa lanatura , ch'ella alle coji tutte , cbe le fono 
foggette , babbia nel producimento loro inferito ( per con dire ) 
quejlo infuper abile fiimolo di guerreggiare . Perciocbe quando 
ella olir amenti facejfe, procaccerebbe e l altrui, e' l proprio di- 
firuggimento . Auuengache tanto babbia di vita, e tanto altrui 
ne Mni , quanto ella ba , e dona di moto . Màfecon niuno fù , 
eb’ella'in quefia parte fi mojlrafie larga al dottare , certo il fece , 
come io dimojirerò, con Pbuomo . E per cominciare da quella— t 
f carte , ch'egli bà in fe immortale ,cb è l’amma, ella , cbe altro è 
(m babbiano qui luogo le calunnie diAnfiotile cantra Platone) 
cbe vna fofianza,cbe perpetuamente muoua fe PieJJà ? Ne in- 
.cndo to > ne anche inteji Plaltont , benché fibergando, come io 
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credvyglie le attrtbuijfe Arijlvtile , cb'ella di quella mamera di 
moto Jimuoua, che fimuauel corpo, mà di quella , che propria i 
t .naturale i del! anima, qual’ è quel eontinuo riuolgimento , che 
dentro à fe flejjd jà intorno alle Ipetie intelligìbili , che di fuori 
per mezzo delia fantajìale fono fiate mejfe innanzi dà fenfi . R 
tanto i'i piacere , cb’ellaprende del moumenio , che mentre att^ 
che t tnedejìtin fenji dal fanno opprejji languifcono , non sa , no 
può ripojare, mà, sferzando, quaji, jueglia la smaginatiua, per- 
che continuamente le dia campo con nuoui oggetti dotte poterfi 
diportare . E da quejla proprietà, cb'ella da natura bà del mo- 
to, najce, cbe'n quel medejìmo punto, cbes'vnijce al corpo, fatto 
di fe llejja tre parti, che nome tengono di ragtoneuole , d'irafci- 
bile, e di concuptfeihile, doue non ha da muouerji, guerreggian- 
do con altri, comincia in quella guifa, cbe rodendo fà il pol^o,d 
guerreggiar con fc ftejja . Unde noi veggiamo , cbe tojio , eia ella 
per afpnarfi , e per riunirfi al principio, cbe le bà dato f tffere,fi 
volta alla contemplatone, la concupifcibile incontanente, coma 
dice Plinto Inltar, vt crediror, & fxpiusdie appellat. Lamen- 
tandoJì,cbe la ragia r>euole per fouerebio di altierezzoyt di rigo- 
re lajci di renderle' l fuo diritto,e la ragtoneuole all' incontro,la- 
gnanàoji di pagarle per vn vile albergo i cbe le dia , troppo gro- 
tte , e troppo injbpportabil tributo . In guifa tale , cbe amendu» 
fempre tra di loro fanno in vn continuo contrae . Ne perche 
C trafeibiie entri’nmezzo , e voglia , accefa di fdegno ,fomntini- 
frare armi per offèndere alla ragione, può ella fare, chela concu- 
pifcibile fi ritiri dallìmprefa . Anzi quanto quella piits'inui- 
perifee, tanto quefia più fi ofiina ; ne prima jia , cb'ella rintuzzi 
Pirtjòlenza ò ! orgoglto,che’ nter amente fodisfatto non babbea ad 
ogni Jua brama . Mà e quanto anche grauemente per ogni leg- 
giera offe fa di honore, cb'i fuo oggetto, fi rifente ! irafcibile ì La 
quale Jenza attender quello , cbe le detti, o le perfuada la ragio- 
ne, ad altra cofit non tfià intenta,cbe con lo ìfargtmento del! al- 
trui, e tal volta del proprio fangue, alla vendetta. Onde auuie- 
ne , cbe la ragione caduta , ò vicina almeno à cadere del grado » 
cb'ella bà di fuprema gouernatrice, è cofiretta , lajciato'l confi- 
gliar, cbe non gioua , di ventre al! armi . Ne perch’ella vna , t 
due volte habbta ottenuto la vittoria,è però, cbe fi poffa promet- 
ter perpetua pace . Percioebe doue accefe rimangono le cagioni 
della dtfcordta, tmpojfibil coffa è, cbe rimaner pqffàno ìpentt gii 
effètti , E quindi è , ch'ella femprt divaa paffa ad vn altra-.» 
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•^turra ; Mà non tanto perde ella , ò feema pendo della JUà 
riputattone . Anxi auttiene e^li , che quanto gli traiti , che le fi 
danno , fono più Jpefei, e più peri, tanto faeeia apparir ma^ggio^ 
re, Juperanaoglu, il Juo valore, il quale non dee /ieglier per «j- 
tùfeilarjì le morbidezze, egli agi , mà le fatiebe , eome far fuolt 
la virtù, di cui egli i figliuolo, egli e^anni ; e’n quella gui]a,ebf 
ir a gli animali, per efempio, non fi fttmala forga del Lione, per- 
eb’eglt libero, e fuori degni pericolo rinchiufofe ne vieta nella 
fua tana , mà allora fijltma, che con fiera Tigre attuingbiato, è 
con Or/o, con lojguardo fola Spaetentati, àgli mette in juga,oJè- 
to ofando di afirontarfi , con Pvgna , e co' denti gli lacera , e gli 
ebrana. Nellamedefimaa pernio, e non altrimenti fà ricotto- 
jeer ciò cb’è , e ciò , ebe può la ragione , cV ella quafi con Tigre , e 
ton Or/o venuta in contrafio con rirafiibile , e con la contupi- 
fcibile , rintuzzato in loro l orgoglio ,fà,ebe vinte cadendole el 
piedi ,ricono/cano nel me defimo tempo , e temano la /orza dello 
fitte armi . Mà nondimeno quello auuiene à lei , cbifottilmento 
rigttarda, di quefia vittoria , ebe fauoleggiando fcrittono e/fere 
auetenuto de' Giganti , del cui fiarfo f angue india pocotempo^ 
nacqeteroper minifierio della terra buomini armati . 1 quali 
ftoncbe,ricono/cendo lahafieje^del loro nafeimento ,depofio 
baue/fero la naturai tracotanza ; mà diuenuti quanto più vili » 
opiù rogzi, tanto piùprefentuofi , e più fieri rinnoutllarono col 
paterno efempio più afira contro il Cielo, e più cruda la guerra. 
H uomini armati, che delle ceneri {per cosi dire , ) e del/àngue 
nafeono delle abbattute irafiibile , e concupifeibile per guerreg- 

f iare arditi contro la ragione ,/òno gli affitti . 1 quali n fem~ 
tante ora tutto fuoco, quali fonotira,e lo /degno , orapallido, 
e tremante, qual' è 7 timore, ora torbido, e graue, qual è l odio , 
dyoraliuidoa guìfadi ferpe, quoti tinuidia , vanamente la 
eombattono, e con diuerfe , e frane imagtni la quiete a lei conti- 
nuamente perturbano, ^ agli occhi' l fionno : Mà dagli a/Jalti , 
ebe di momento in momento gli dà quellaviperetta crudele di 
Amore, quale vsbergo bà ella si fino, ò qual diamante s' impene- 
trabile , che la difenda ì Perciocb’eglt non impetuofamente , co- 
me io /degno, ne tutto dal petto , e da gli occhi verfandofi fuori , 
eome Iodio , mà occultamente /ergendo , e con dolce cza ne pri- 
mi’ ncontri con volto a/perfo di lagrime, e dipinto di pietà, or da 
vna parte , (y ora dall altra con ss bell'arte l a/j'ale , che quand9 
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tm' argine i e quando vn bqfttoìte della rotea della ragione Jpù^^ 
panda , ^ alla guardia il dejldtrio yt la fftranza tafciando • 
tanto oltre fi auanza , cbe'ncatenata alla fine la fi fa prigione « e 
mal Juo grado à morte la traiporta « h chi dt quejia continua 
pugna ricercar voltjj'e la cagione ,penjò io , ne m'inganna V opi* 
piane , che attribuir la potrebbe al congiugnimento dell'anima 
eoi corpo . La quale donna altiera , imirartale rtconofcendo 
Li grandeg^ del fuo nafcimento , e Jdegnando di bauer st /?«- 
piao, e st <vii compagno, qual' è il corpo circondato dalla terrena 
mole, lo dOprezza , e tiraneggiando Jj ejje fiate per defilo dt pia- 
cer Jòlamente a fi fiejjd ,no’ì cura ~ Ond'egti ,cbe al Jòfilrireè 
poco vfo, e che altra nobiltà non conofie,e non prezAa, che quel- 
la, che sfamar può, fecondo cb 'egli ne ba talento, le fue brame , à 
guifa di sfrenato , e'ndomabil Lauallo , quanto C anima più per 
mezzo della ragione lo richiama , tanto maggiormente ricalci- 
trandole fi ribella, e meno t alcolta . E fi auuien pure cb’ ella 
alcuna volta lo giunga, e imperiofamente, come fuole ,gli ponga 
il freno , egli per non le bauere obbedendo à viuer foggetto , in- 
ferma,e difarmato ancora,e debole non lafcia di muauerle guer- 
ra . MÀ non è perauuentura marauiglia , che con altrui guer- 
reggi, chi fico Jìeffo bauer non sà pace , come bauer , cbi ben ri- 
guarda , non la sa il corpo . Il quale compojia dt quattro tumo- 
ri corriipondenti alle prime quattro qualità , di fangue,cbe cor- 
rijponde all’bumidità , di colera, che alla caldegzA , di fiemmOf 
thè alla freddezza, e di malinconia, che alla ficcttà, di altra co- * 
fa fico Jieffonon parche goda, che di tenere i mede fimi tumori 
in vna perpetua guerra ; mentre fcambieuolmente Pvno con 
maggior impeto la forza dell’altro procaccia di andare auan- 
zando . E fi auuien pure, et’ egli a si giujia m'ifura gli riduca 
tra di loro ( il cte di rado , ò non mai por fi auuiene, ) cte I vnOy 
ne anche quanto fiavna dramma, ecceda il vigor dellaltro , al- 
lora babbia egli quella cotanto ben regolata proportene per 
certo indite della fùa vicina morte ^ Percioctela natura, che 
nell’ operar e non può bauer pofa, lofio che a prefiritta meta arri- 
■ua, e che più oltre andando non fi può auanzare , forza è , che n- 
dietro torni, e che perfirbare con l injiabilità Ivfato fuo cojlu- 
me,difìrugga ciò, et' ella bauea già fatto . Stuello apunto nel- 
[buomo in quanto al corpo auuenendo , che auuenire in quanto 
«egli elementi veggiamo nel mondo Nel quale si , perejempiot 
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tht T aHd impregnata dì graffi , ejòlti vapori in guifa Ji coni- 
denjiy che inbabtle quafi al girare^ come Jiile fuo èyji renda, ol- 
ia incontanente fi putrefate della Jua putrefattione partecipi 
fa e gli alberi, egli buomini, e gli animali , e tutte l' altre cofe t 
che dalmouimento di lei fpirando riceuono vita . Mà quando 
ella alt incontro rara, e fittile, come.naturalmente è, co’ venti-, 
che firgendo da terra la combattono, in varie, e diuer fi parti fi 
aggira, allora e fi, e qualunque altra cofa le figgiace di ogni ti- 
more d’infettione libera, e rende ficura . E quello, che delt aria, 
auuiene , fi troppo è lunga la Jua pace , delia terra . Ferciocbt 
mentrella , finza muouer guerra co’ fiuoi vfiti vapori all'aria, 
gli fi tiene o per auaritia,òpermn curare rinchiufi nel fino, 
eglino , che mobili pernatur a dentro à fi angujii confini rffir et- 
ti lungamente fiar non pojfòno,ora vna , S' ora altra parte del 
corpo Jcuotendole,con ifirepitofo, orribil fuémo, alla fine in—, 

mille guife lacerandola, ejeono J'uori , e le Jcuoprono dentro alle 
Vifiere penetr arido , le più ripojte latebre , ch’ella bà nel cuore . 
Ke ad altro , che à quejìa continua guerr a volle perTfiimOr. 
nianzg di EJatone bauer riguardo H omero , quando quella—, 
imaginata Jua catena di oro finfi arriuar di ctelo in terra , ^ 
acqua infiemelegare, e aria, e Jùoco, e piante, ij- buomini ,e ani- 
mali . Per cloche altra coj'a per tfia intender non fidee,cbé‘i 
Sole . Il quale finche attornianùo’i Mondo fi aggira , le cofe ce- 
le fìi non meno , che le terrene col fuo girare conjerua, auui- 

ua . Doue s’egli, quafilegato JifieJJe incontanente elle fi difiglie- 
rebbono , e confondendojt nfieme , in poco meno, che nulla ritor- 
nerebbono . Laonde per trarre ornai di sì lungo ragionamento 
qualche conchiufione,fi proprietà è della natura , che da lei mai 
non fi fcompagna, il mouerji, e muouendcfi,il guerreggiare ,e 
fi coi fuo ejempio per propria conferuatione guerreggiano trà 
di loro i , egli elementi , chi riprender con ragione potrà , 
perche a guija di obbediente figliuolo dietro all'orme di tanta, t 
di tal madre guerreggi l'buomo ? Anzi dee egli’n lui riconofier- 
fi per altezza d’ ingegno , e per generofità , che guerreggiando , 
doue i tempo lo richiede, produca frutti corni/ ondenii à primi 
materni Jemi. E finoidiligentementevogiiamoandarricer- 
cando trouère’mo., che quanto gli huomini jcno più alta ,e più 
nobilmente nati , tanto hanno nudrito nel lor petto ipiriti più 
feroci, e piu guerrieri -,0 fi pur ’è auucnuto , che tra' nobili p 
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àlcuno% come Ipetialmente auuenne di Commodo , t di Elogedx»- 
io, che coàardijjtmi buomini furono, babbia degenerato, inetto,, 
perche bà voluto mojirar la natura, cbe non meno, che nel corpo* 
ne' cojlumi ancora ia produr de mojiri . In quella guija à pun* 
io, che far Juole alcuna volta tra le biade , e tra le piante , delie 
quali quelle, cbe domejiicbe fono per opera della natura , a cui 
gioua di fcberzare, infaluaticbijcono , e del grano nafce loglio * 
tome dei loglio ancora nafce grano ; ma non Ji dee nelle cofe at^ 
tender quello , ch'ella fa di rado , mà quello, cbe fì feguitando'l 
fuo ordinario corfo . Al quale perche tanto più volentieri bob* 
biano gli buomini ipetialmente,cbe fòmiti fino di fenno,à vol- 
tar dietro i paffi , ella bà , dirò, fimtnato in loro vn'interfijltntm 
dejideriodi farji altrui conojcere , cbe col crejèer de gli anni im 
c uor generofo più crefce fempre, e più fi auanza . Alla qual co- 
fabauendo bauuto riguardo giàgli antichi, e conofcendo la con- 
formità , cbe ciafeun di noi bà col lume , appellarono con Green 
vocabof buomo r x , cbe tanto è à dire, quanto lumi . Il quale 

fé per rt!flendere,ama per naturale incbinatione l aria,per far- p 
fi conojcere conuten dire , cbe ami f buomo naturalmente /.t_* 
guerra . E dt ciò , cbe ora io bò detto , non penfo io , cbe alcuno 5 , 
pojjà dubitare. Conciofiacofacbe in niun altra attiene bobbio’^ 
campo altri di far maggiormente rifiléndere'l fuo valore , cbe ^ 
nel guerreggiare , dou egli nel mtdejìmo tempo può mofirare e 
fortezza, e prudenza, e dejlrex^ d'ingegno, e magnanimità,^ 
ogni altra virtù in fomma , cbe alt acqui fio gioui delfbonore , 
che cibo è degli animi nobili, e della gloria . E fi auuenìjfe, cbe 
altri dentro angujlo fhatio chiara rincbiudejji, e rifflendente^ 
f acella in guifa, ch'ella col fuo fumo percoter liberamente , co- 
me faole, non potejfe l'aria , il me de fimo fuo fumo in dietro ri- 
tornando l ammorzerebbe-, nella medefima maniera à punto fi \ 
altri i, che voglia generofo ìpirito , e guerriero ritener ferrato 
dentro a gli argini del proprio petto , forza è , cbe non potendo 
vfetre , fi, e la Jùa vita dello [degno miferamente confumi . E 
quindi auuenne, come 10 credo, cbe t oracolo , conofcendo quan- 
to malageuol cofaiil poter reprimere , ò lungamente contrajla- 
re alt incbinationi della natura, comandò a' Cirrei, cbe giorno, 
e notte douejjiro guerreggiare ; E quà parimente bebbero riuol- 
ta la mira 1 Lacedemoni, quando t dipinte,e feolpite, 0 intaglia- 
te fecero creder l magmi tutte dt loro Dei armate . Sla^fi ffii-" 
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m fOn fimtl mtflerio far ne volejfiro intendere ; ebe ninna tofk 
4 prode i e valor ojò buomo maggiormente firicbieàe-, ebe hnta^ 
no dalPotio batter la mano continuamente riuoita , t'ipenjtero 
etlC armi . Conciojiacofacbe molto più infelice fia , come dtjft-» 
Menandrot vn buomo fono, ebe otiojo viua, che vno, che habbia 
kt febbre , Pertioebe que/ti due volte tanto mangia inutilmen- 
te . Da ebe nacque ancbe^fcl creder non m'inganna, ebe alcuni 
popoli della Libia altre majjèntie non bebbero mai , ebe'l bic- 
ebiere, e la ipada. E 'I fecero eglino , per mio auuifo, perciocbe'l 
vitto rifcaldando la parte irajeibile dell' anima, ebe alcuna volta 
langtie , i la cote dell' ardimento ; E quindi è , che con maggior 
tura non fu deferitto già lo feudo di Marte , ebe deferitta fbjft 
ia tazza di Bacco . E dietro à quefto efempio H omero non mi- 
nore Jtudio pofe nel defcriuere'l bicchiere di Nefiore , ch'egli fi 
hauejji pofio nello feudo di Achille. Pereioebe egli non altra- 
menti combat teua col bicchiere, che Achille con lo feudo . Dalla 
qualcofa pigliando occafione di feberzart Antifone , chiamò il 
bicchiere dt Nefiore targa di Marte . Mà non fu folo à bere tra 
gli buomini grandi , e guerrieri Nefiore j an%^ bebbe egli vna 

f ran mano innanzi di Eroi da feguitare . Coneiofiaeo foche' l 
icebiere, onde beuea Ercole ,fojJe tanto grande , che gh Scrit- 
tori, e i Poeti bebbero materia di fauoleggiare , febergando , 
eb'egli con ejfo folcando pafeato bauejji gtà tOceano . Md la- 
feiando ora, benché mal uolenticri, il ragionar del vino,poicb‘e- 
gli è quel pretiofe liquore, ebe far può Jalda non di amore fola- 
mente ,mà di fortuna ancor a ogm ferita, e continuando' l no- 
Jiro primiero ragionamento, all’opinione di Menandro parue , 
ebe appo Senofonte ficonfbrmafìe Socrate , quando approuando 
quella fentenz* di Efiodò dijje , che niuna attiene i rea cofa , mà 
l'otioireo, Nelle quali parole egh non intefe altranenti , come 


calunniandogli fu appofio , che non douefie altri afienerfid, 
niuna anione, qnantunque ingiufia,e vergognofaetla fojfe-,Mà 
volle folamente auuifarne , ebe niuna cofa è , che più all’ buomo 
conuenga , che lontano dall' otio pajj’ar la vita continuamente^ 
con fatua trauaghando • h'n quefio propopto piu , ebe con Se- 
neca, che dijjè 

Poft multa Tirtus opera labari foler , 
mi accordo io con DioniJ:o, che l’arco Je troppo Uà tefe ,fi rom- 
pa, mài' anima allentando infituoltjcc . Ptrmch ella per natu- 
rale 


appo Stobe* 
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I Sordo! ibi 
appo SKtb. 
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t5 Opufcolo Quinto.' 

Re** ub ** ralt incbinatione , tome io bò rmfirato , bà di muouerji , neper- 
‘ ■ cbe'nueccbiando indebolijca il corpo , auuien però > ebe^nueecbi 

Ariit.neli.l. ella mai, 0 dramma anche perda del fuovjàto vigore . Equejio 
c 1 anim. ^ ragionando di lei, in quanto anche ella è fenjitiua , ire- 

• tefe quando dijje, Arifìotile, che fe vn vecchio vnoccbio tale ri- 

ceuejje, quale hà vn giouane , in quella guifa à punto vedreb- 
be , che vede egli , e non edtr amenti . Perciocbe non vien lo-^ 
vecchiezza perche cofa alcuna pattjca t anima , ma filo perche 
pattjce quella parte, nella qual' ella è collocata, come nell'vbbna- 
cbezza auuiene , e nelle'njermità . Laonde fi la medtjìma fim- 
pre rtrnanejjé la materia, dirò, che la vejie, egli flrumenti , che 
le firuono, le medeftme operai ioni anche fitnpre produrrebbe^ . 

M a che 1 anima, e che vera virtù, eperando ,. non fi fianchi , te~ 
Jiimone tra vna fehiera infinita di Jamofiguerrieri, ch'io potrei 
nominare fi a Armtbale , il quale conjùmato già dalle fiat icbe , e 
da gli anni , e diuenuto ber faglio della fortuna , non potè per 
tutto ciò rallentar punto del Juo natio valor e, e con nuouaopera 
del Juo'ngegno ne mojìro orribile , e fiauenteuol figno nella Bi- 
tbinia a' Momani . Dee dunque l huomo , che fpirito auido di 
honore habbia , e grande , nell v/tirno spirare anche della vita -, 

Jf ir or dagli occhi, e dal petto penfieri, e fifitri accefi di gloria -, 

' . « con la lancia in refia mojirare, doue’ ibijogno lo richiede, ejj'er 

vero, che virtù a generofi cuore mai non manca . La qual vir- j 
ih è quella, e non Poro, di numero grande della gentealbe n tut- ^ 

te le cofi , e nel guerreggiare Jpetialmente , poiché del guerreg- 
giare ragioniamo , che le dijuguaglianze nojlre ,come in altro 
propofito dij/e vn Poeta, adegua . E quindi è, chi, Antiguno,cbe 
fi cono fceua di bauerne ben formto'l petto , allora , che con l'ar- 
' mata di ‘Tolomeo in guerra navale douea venire alle mani , al 

nocchiero , che gli difie , che molto maggiore era il numero delle 
navi de’ niinici, e me, generofamente nlpofi,per quante conti ì 
Ne animo men coraggio/» di Antigono , anzi più forte per av- 
ventura, quanto piu fortunato , mojlrarono di bavere i Roma- 
ni, i quali à niuno Confile mai per quantofi voglia grave guer ' 

ra , Q per quanto numerofo Efercito, col quale bauejje à combat- ■ 

ter e, non ajj'egnarono più di due legioni, le quali non conteneva- 
no più , che fii mila Jòldati m numero per ciafiuna . E benché 
àquejlivfati jojjero di accompagnare ancora gii aiuti forejiie- 
ri , eglino nondimeno erano meno efiai de’ propri foldati , e per 

la 
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la varietà de' co fiumi, e taluolta anche delf armi, e per T inej^e'» 
rienza , non riufeiuano loro ,fe prima non erano eJercttaU , di 
grande aiuto ; In maniera tale, cbe'l poco numero toro,e la pro- 
pria virtù , che accompagnata era da eJercHio , e da conjiàenza 
daua ioro lavittoria . E non vi fouuiene , Eccellentipmo Serto Giulio 
gnore, à quejlo propojìto per tacer dt molti altri efempt , che Lu- Frontino nd 
cullo nell' Armenia maggiore appoTigranocerta guerreggian- 
do cantra Mitridate, e figrane, e non bauendo pile, che quindi- 
ci mila Jòldati fitto It fue'njegne, doue'i nemico alt incontro ha- 
ttea vna moltitudine innumerahtle , tajjàltò nondimeno tutta 
in fi difirdinata, e'n guifa la ibar aglio, ebe non che gli altri • 
glijifjji Ri, gettate via le'nfigne, fi mifiero in fuga » Ardimene 
to fi ricerca nelle guerre per conjeguh ne la vittoria , e difiipliw 
na ; l'vno dono è della natura , e t altra minifìerio è delt artt~> * 

Ancorché quefia pur dir fi può , ebe opera fi a della natura . E 
perche farà bello à vdire , come io credo , in qual maniera torte \ 

anche nel guerreggiare fi conformi alla natura, volgete ora me- 
co gl' occhi, e‘l penfiero non ad vna parte fila, màà tutta intera 
vuefia macbina del mondo,enel primo luogo al cielo,e dite, quel- 
le felle , che la sù fcintillando fiammeggiano , che altro vi raf- 
Jimbrano , che vn'Efercito di varie , e belle febiere armate , le 
quali diuifi’n fiei ordini, come'n fei fi diuideuano gli efer citi tra 
di loro, fanno poi di fi , come auutene ne* campi , per andar più 
> crdinatamente , quarantotto Jebiere ; à ciajcuna delle quali è 
dato,accioche elle /appiano, n, uouendoji, a cui obbedire,vna jìel- 
. la, che per la grandezza /òpra f altre quelt vffitio mojira di fa- 
re , ebe tra gli Efercitifa o Colonnello , come noi diciamo,o Ca- 
, pitano E benché tra’ Jòldati per più ficuro modo fi babbia di 
‘ ordinar la battaglia il diiporla in maniera , ch'ella vna figura 
quadrata più tojio, per poterla nelt azzuffarfi ridurre a trilate- 
ra , raJJ'embri, che vna tonda ; nondimeno Jecondo che ricerca la 
^qualità del luogo conuiene di variarla, e Jàrebbe errore,quando 
eUtri fi troua impedito, o da montagne forfè, o da fiumi , o 
q^HeUebe altra cofa ancora, che fi può fr aporre, il fare altr amen- 
ti. E quindi è, che conprouidenza pan , eìr arte il motor delle 
Jielle, vedendo, che cosi riebiedeua il fito del Cielo, in forma cir- 
cuiare coti vna proportionata dijianza tra di loro per muouer- 
Ji, le volle ridurre 'i. E fi negli EferciU la F anteria à pie di, e 
gli altri anche , ebe armati fino alla leggiera , hanno dietro à lo- 
ro 
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n di ala , cbt gli ricuopra , i Jòldati di grane armaim^ 

ra,che'l proprio pofic,come dicono, fol tanto abbandonano,, 
quanto la ncctjptà gli sjbrzaà reprimere l'impeto de’ nimici , » 
a riempire di coraggio ijuoi ; pel cielo ancora dalia parte di tra- 
montana per guida dell'Orfai Boote , che lentamente tnouenr 
doji par , che'n quel luogo, onde à ninno Jì apra il paffò,per mura 
jtato fta collocato dalla natura , o da colui più tojio , che coman- 
da alla natura . E fe non dee vn bene ordinato Efercito muo- 
uerjì nel guerreggiare, ne alla sfilata , ne tutto' nfieme , per note 
fi confondere , mà a parte a parte , e nel ritir arfi , doppo che <vna 
bà fatto’ l fuo vfitio inguija, che non dia impedimento all altra, - 
ehi non vede que fior dine a mar auigliaojjér nato nelle fielleì 
ielle quali qu elle , eie già nel campo del Cielo hanno fatto di fè 
mojlra, e adempiuto! loro douere, quafi per dar luogo all altre , 
che di mano in mano vengono fuori , fi ritirano , e non pajfa la 
notte, che à loro è tempo di guerreggiare, che non habbia ctafcu- 
na fattortlj)tendere,fcintillando, le proprie armi. E fe final- 
mente per non andare ogni cofa minutamente ricercando , dee'l 
fupremo , e generale Capitano dell EJercito tenere' l luogo di 
megz^ del campo per poter con vn girar di occhi veder tutte le 
Jùefcbiere , e prouedere ,doue'l bijogno lo richieggo , ora que- 
fia , ^ or à quell' altra parte ; Ecco' l Sole , che cinto di luce im- 
mortale nel mezzo del Cielo fiammeggia , che del caldo delle Jue 
fiamme auuiua,e prouede , per eh’ elle più baldanzofefi babbiano f 
a muouere, a tutte Poltre jfelle. Ne’ntorno li mancano, chi be- 
ne attende , i configlieri , ne altri , che amminijirtno giufiitia ; i 
bauendo egli da vna parte al primo vfitio Saturno , e dati altrs^ | 
ai fecondo Gioue , e parimente per minifiro , che apprefii l armi j 
bà Marte , per proueditrice dirò della vettouaglia V enerc ,per . 
Segretario M ercurto, e per mefjo, che a quefia , ^ a quell aitr» ! 
parte muoua , la Luna -, E perche niuna cofa auenirc babbta di j 
Juori , cbe'nprouifamente ajfaltando ,gli faccia oltraggio ,per ^ 
fintineUe , Ivna appo l altra, bà mefio laria, e’ l fuoco . Quelli, ' 
ebe di ogni piccolo mouimento vclocijfimo a dare mditio muo- 
ue con dardi nfiammati, e quella, che'n vece di tromba al mede- 
fimo ef^tto rimbombar fa i tuoni . Mà oltre à quefia vn altra 
non minor cura è commejfa al lor carico , eh’ è per iSpeditifiìmo 
camino di condurre dall'acqua, e dalla terra i vapori , e lefala- 
iiom , aedoebe tejinito tutto’ nfieme babbia Jèmpre onde pa- 
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JhrJt. 'Màpèr iftbiué^i per tsgHere ogni espone agU 

elementi odi ribellione tO di Jiditione,attemiete,vt prego , 
quanto i marauigliofa fartele la preuidenza del Capitano 
Bgliyebeidyebe fatto yo'lfiuerebio h^oilaeàgione''tOndc^ 
n^ee ognt feditione , aeeiocbe ninno baobia per /prezza di di^ 
fafata fatica a nttrarfi dalla guerra « vÀ con pandiffima dp- 
iigen%ayftorrendo optipomo’l campo xàrimdtrh JcbkrOxt 
farmt\t'nquella guifaa punto,ebetra di noi farpgliono i 
ttojlrt capitani', ora efircttando i faldati feconao’l cofiume, m 
tirar fiettCyo'n luogodi faeUt arcbibufixoraa lanciar zaga- 
glie , 0 quando a fcagHear fqffi, e con Ut fhmbola , o con la ma- 
no , 0 quando al correre , e quando ai pajfàre o fsjfe , o fiumi % 

0 quando finalmente- con finto abbattimento a ptrcuoterficom 
gli fcuditra di loro, mila mediefima, e non altr amenti u Sok t 
ohe luogo bd ,eome noi babbiamo detto , di generai Cipitmo , 
tiene efireitati continuamente' nfieme gli elementi . £ quindi i, 
cbe ora dai fuoco fi vibrano razi’nfiammati , ora con fiero-^ 
tempefia dUuC aria fi precipita , o gragnuola , o acqua , oret^ 
muouendoie quaUbe’tjtprouiJò effalto la tfrra co’ vmti , cV ella 
fuori di fi /pira, in qttefia la fiignt,S‘ in quelf altra par- 
te , t taluoita con mmamgHa , e con i^auento de' riguardan- 
ti » ripieno -ogni cofitdi nuuoli, (♦?- ammeffido conù Jimbra al 
vedere , e terra , e aeqtut ', e aria , e fidoee^^mefn total guifa 
vrtargli fàtràdtjórof^e ebitoqfiqfièqmitme fifftdelfia^te, 
treder potrebbt^ekejipl^ acoomvagnarfi do-' 

ttejfe la rouina'mfidl^f^^^ deh . Màicolpi fi riguar- 
diamo a gli c 0 ^ t cm^f^ubno xfino'tutti finti , eonciofia- 
eojacbe tndi a fido cubato dì loro torni al proprio luogo , ne 
quanto fta vn ptceiolmo fisuede'n loroovefìigiodi piaga, o 
tintura di /angue- E qut , EccellenttKmo Signore ,bauendo a 
bafianza , come' io credo « adempiuto m promèfia , perfo io per 
non offendere eon tindifiiTetione lavojira modesta, di arre- 
fiar la penna . Poiché riguardando alla natura , all'opert^ t 

ebe parti fono della natura , e deh , ér elementi , cb" buomini , 
^aettmeikt a tutti bò mojlrato wdtfiérentemente efier naturai 
eofa,nen altr amenti ,cbe fia tl muouerfi , il guerreggiare^ , 
Ut ancorché per quelh, cbe appartiene alf buomo , io baurei po- 
tuto confermare la mia opimone con l' autorità ancora delizi 
facre carte, nelle quali not leggiamo altro non tjj'er fbumana' 
viUttbevna continua guerra Jopra la terra, nondimeno, io 
f ' ( a bo 




bfi bsMttO ptfhflh'l Uktn 1 dout parlando battrehbóM pottifà , 
le mi* par oh tjfer, funi di mormoratiuu à qualcb* ferupoh^ 
jo »t*lhtt>, . . Jnio00ti j*. voiehi thè le eofii eb' io hi deUi^ non *tò 
babbiaòp- d. dijpiactr* ifa dfntttìiero-^ cbevoi h 
tmriM* noi^in-vno^j^gh Jptctbi piani, -che taii'ndittr» reto* 
donottmagini , quéiil'banno rkeuuU., mà in viurda qtfàaOur^ 
n l¥>li^b(. maggiori fempreper vnaetrtitarte.apparir ,\ . 
4 V. fanno dei vero . fE quefto farà k> Jpeeebi» dell'affittOt 
». t'i'.c.Àl quale ftagingnnnerà neU'tmagintdel vaio- . o 
’\:.'.re,fan certo, eb* non. v ingannerà 'ab- •v.k.\% .414 
' *iTO c\ n<r. meno nel rapprejiutarùi.ta gratin ^ 

' t W.V(\0(V/v . dtxxa della miaàiHOtiontAm w 
' M'viueh '-v -'f.i.^o'ivtytìwR 
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A Monfignor Antonio Qucrcnghi . 

Attendo io fropoflo di ragionare og^ con Oor« 

Monjìgnor Reuerendt£imo ^erengbi^ie»^ 

V Jk^,tjio.wei premo, ■aipetto n^ram< od vdiff 
,’ M'^^ùeiye ^ 'ttón w^^Mràpwor 

ihnda^afoMoiaèodiAjvii^u 

■ . ' 5 >< 

JdÀin'ijmpùi nondmumo ì^toUi cbe’it-qveii». guifoi^bo rpìd^'^^‘ 
fem lì iXuoy m/èandf eUdjòtto la fuÀ corteccia alttfjimomiiiiàro. ' ^ ^ 

Si narràdunque , cbl nei Prdcómtefo bchbe già vn^Fiiofofr.'idl Di ciò f2 mé 
-otnnpmtjù Am^\ìpquàlf. per. acqià^ar credito All» 

Puoni y vJoMaitde. * tàeJìadd^iiqftiàtOrin àbbmudor^Ueorpd , 
edxato’Iveio alLóri»4ptt^ì^Qrii^irf^drB»bmro ci^ 
fan’eraqiùbdA àéi^andoìbatul^voibiio fdfoie muty chele 
giàceuanaìe ijft^fw,edmbptjy e theek^ prima hUmra^em- 
iórO la pingt;tmai0rèiVJ<atdoy*hda^MHépfr1f^ p«r~^ 

nenuìa nonf^. ÌHauendòin tàntp%o ogjei parte y dam'eUa b»^' " 
wjfestìar^xtoùuhyojfcruàtaleUggiye^c^ttmidtglihuà^ . ; - 

■ ai rie 'quaikà'eti pat^fliimùtationi' dal/jmmygi^muc^^ J 

eUJmaraVk/t^ntefuori^-prophole^ckìj^ttmitbJlinalm^ ' ' (^ \:.y 
^.rifi^o.ei^Qy'diUactti beUeaza eghperPAtteemàAt^vohì^ 

■ àejfeya' prapr^mebipiiè btiloy epm jtrem JpattMqhpotttto ^ 

rcxcbt coloro ycbé JenzA-JòipettderJi mirati i-daitrcoOd*non.lo 
vagheggiano y rie lo. mirano y-ebediterr a i ^Ifujiaèla fiornat 
deila JauolaJi Ari^a , a qruJ^la potrei io , riguardando al- '■ 

t attuai peregrinattoniy a§dmigliare in gran parte la yaia vi- » 

ta i mà fm,attO'fignofàttdarono già i fucile demo <^i mtda^re 
a ferirertniHpaAiedf-'StfA^ mdmqut'acb^e^akrncqfa^ 
toquel faì/oJeJòvelq nonvoleff* nsoprire \ fi non ete i'amma , 
per fare^aequyiù doddfirinxr.'i vguija diptUigririà^ ebeaiai 
. non babbià rtpefoy dte rmtqur^yAxpìelfMtrdfaxfidel mondo 
eoi corpo t ma qu^Oy e qutffafirc Mrò èont intelletto andar., bi- 
<.f r M % uoltandot 
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^^miHandot i non fòfUryì volo fii^’eM^fihiàU'o^Kiptrhé» 
rei confini » citi óUt fiammeggianti mura del cielo , non babkié 
alia brama fuaài Japere interamente fi^tfatto. Daqntfia^ 
verità perfuajò , ìo che defideraua pure vna volta di ragionar 
ton VOI di alcuni vari , mà propri , t particolari affìtti » cbe yf- 
paratamente fi trouano negli huomini t fatta [corta a gli occhi 
del penfierot ora fono andato ricercando i libri degli Arabi, ora 
de’ (jrechpra de’ Latini -, ora di quejta , ora di quelt altra—» 
natione ^fecondo , cbe'l defiderio mi menaua ; e tanto bò fatto , 
tbe in parte almeno potrò mo/irarui di bauere adempiuta la mia 
euriojhà . Ma non fi può ragionar di quelli particolari affitti • 
per doueme render la ragione , che non fi ragioni altre u de’ co- 
' muni , e di qutjii impofftbil cofa i'I ragionare , cbe prima non fi 
^ragioni dell anima . b perciò dall anima piglierà il fuo prin~ 
HeU. dialo-, ftptff il nojiro ragionamento . Fit dunque opinione di Platone » 
cieffcunbuomo fi trouaffiro tre anime , la ragioneuok-» • 

* ' .1 irafcibile , e la concupi/cibite , o vogliamo in luogo delle vltime 

,dtu dire , la fert/ìtiua , e la vegetatiua . Le quali difficil cofa i s 
decidere i eglijtimaffe, cbe realmente fojfero tra di loro dtjfireet- 
.1 'rn ^ * dtuife , come par, cbe le parole fuomno , di luogo , inguifa , 

,ebe altra parte del corpo teneffe la ra^oneuole , altra lira/cibb» 
-10,0" altra la concupifctbilt , o pur , come fiile fuo il più delle 
-,%g}lte i , fitto quella triplicata ,mà finta imagine della befiiadi 
molte tejìe, dei Lione , e delt btiomo , il fuo vero fentimento in- ^ 
Nd e. librft tendtjjeài ricoprire- Al primo fuono delle parole di Platone ' 
y? accorda Qaltno, ir ojiinatamente affermando , cb'egKn quel- 
«rare /c^dT * punto tre dica efier diuerje , e diutfe tra m lorole^ 

Galcfió . parti dell'anima , come fi altri altre dicefie ejjìrt , e diuifi parti 

~ . del corpo ie vene , i nerui , Loffia , le cartilagini , la carne , e cefi \ 
- altee fomiglianti . b per vero dire, ebe’l primo fuono, e non—» 
l'occulto fentimento attendendo, fi lafiia alle parole tirarcmon^ 
• pare, ebenepofia formare altra opinione , Nondimeno io alla 
' fittiglieg^ grande dell'ingegno di quel Filojòfo riguardando , 

• non poffo indurmi a credere , cb' egli dell'anima bauefie cotanto 

fiondo, e cotanto Horto /intimento . Anzi credo io , e fi appog - 1 
<gta il mio erefirealt autorità di grauijfimi autori , cbe le tre—» 

. anime , tbe già noi babbiamo narrato , di parer di Platone non 
foffiro altramenti tre differenti, e diuifi tra di loro di luogo, co- 
me et volle perfuadere Galeno , mà vna fola diuifa in tre parti , 
ia quale in quella guifa , cbt'i mele , cbt]n tiafiuna fua parte i 
« bumida 
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éimìiio fiel medefimo Umpo , e dokitttta ^ilmentt in fifttjpt 
^na , ritentjft in Jtla parte ragioneuolt , f trafiibUt-, t la conett- 
fifèibi/e I e daHi operationi , nella indiùrodneejìrt prendejie't 
iwme , O più taRo ancora t^somigliamuìaiebenon farà men beb^ 
ht alia noce-, la quale bauendotre m$u>gli,o Jòpparmitcbe 
cogliamo ebiamare , potremo dire > ebe la corteccia di jùort fUt 
Ha vegetaituOì* rilpondaalia voluttà t quella di dentro allajenr 
fitiua , e fa pari all ira , e la midolloy eh' ella bà dentro > aftomi» 
odi la ragione . Nella qual eoja AriJtotHe non folamente non-» 
^fiorderebbt , mà verrebbe perauuentura ad bauer quello a-* 
funtodettot^einnanzàa luigiàbauea detto Platone . Cotb- 
’tiqfaeoJàeb‘'egli ancora dhtida 7 anima , non in tre diuerfi Spt» 

0 partii come JlimòGalenOi ebe Fbauefie diuìfa Piatonti ma 
in trediuerf facoltà iCiafiuna delle qualivn filo , f eommo 
’ìuogp net corpo occupando ifia dalF altra efeentiabnente , e dka>~ 
■90 ciò ebe vogliono i Latini idifièrente^ Perciocbe h grauitd 
'‘anche i t'i colore fi trouano amendue nel medefimo corpo > e non^ 
dimeno tra di laro fono di ffirenti . Cometa figura altresi\ e la 
' trandixxa fi adattano alla mtdefima ejfenzAi t co tutto ciò bar^ 
90 feparata natura > altra eofa ejfendo la grandeg^ > & altra 
ìa figura. Oltre a ebe anche fi ladiuerfita degli oggetti fà db» 
'merfi te potente i ehi potrà negarti cbediutffi tJJtndogH oggetti 
'^deéa facoltà ragioneuolt a queUi dell iraftibilti e della conciai* 

' feibilti dhttrfe ancora tra di hro, t diventi non fiato le medt- 
facoltà i Anzi fi negli oggetti intelllg^i le due facoltà in- ' 
’^fariori fono Ifejfi fiate fi impedimento otta n^ontuolti tomo 
non faremo noi cqfirettì a dirti cb’ elle per quefio ricetto ancora 
' fiaaotradi loro realmente ificondo ebe noi già babbiamo dt- 
cbiarato , di ferenti i B ebe dèi ebe Aoi babbiamo detto fio vero^ 
fi può da quel continuo eontrafio prouare , ebe fiamlneuolmento 
^tra di loro fanno le due qualità inferiori , firafiibile , eia eom- 
tupifeibile con la ragione . Conctofiaeofacbe dout quelle voglio- 
Wiqueftarìpugnìiedouequtfiaaiiincontro piega, quelle ri- 
calcitrino , inguifa tale, ebe non potendo dalla medefima foflan- 
%a naftert facoltà tra di loro ripiananti ne! medefimo tempo , a 
oontraritifaràforza per quefia ragione a dire , ebe contrarie , e 
dt ferenti ancora jtano elle tra di loro . La qual eofa ipetia/men - 
te et fi mamfifia dal veder , che non ila medefima formanti- 
Ibuomo quella , ebe lo eofiituifce nell'efer ragioneuolt , quella , 
tbt gii dà Fefitrt f animale) t quella and'tgh bà il viuert .Con- 
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eiofiacofache ntl primiero fiato (.# dico primiere per 
ne )fia egli coìlocato da/l' anima ragiontuole , nel fecondo daOs 
dcH JerJtUua , e nel terzo dalla vegetatiua . Ne percbe.jìri/iotne^ 

allaporucel- duejje , ebe la forma vegetatina inquella guijà fi contiene im 
la } I . potenza nella fenfitiua , cbe nella figura quadbrilatera il triaru- 
goto , dobbiamo noi darci a credere , ch’egli perciò fìimqfìetcbg 
ira di loro non bautjje reai differenza . An^it chi dirittamente 
intende'/ Jinfo delle Jue parole , manifefi amente conofcey eh’ egli 
in quella guifa a punto ^ uole^cbe tra di loro differijcano dt jpe- 
tie le tre parti delf anima , cbe tra di loro differifcono le figure. 
Onde fi come noni la medefima figura la quadrilatera, eia tri~ 
latera , cosi la medefima non è l'anima fienfitiua » e la vegetati- 
ua, mà hanno <vn certo rijpetto, o ordine, cbe vogliamo dire , tra 
di loro 1 aride Ite precedente fi contiene in, potenza neHa^fiuffè^ 
guente ; nella maniera forfe,cbe nel numero quaternc^rfo fi con-- 
tiene l ternano ,mà nofi perciò auuiene, cbe quello fia i’vno , cbe 
è r altro, t cbi ben rimira in altra guijd non fi contiene quefio 
in quello, ehe,Jècondpcbe vjdno di dire le f ernie , materialmen- 
te , ritenendo {illwcontro ciajcuno di ejji Jiparatamente Ia fiùg 
propria forma, iti guifa , cbe altra Jpetie di numero fia il ti^a- 
no, ^ altra il quaternario . E'nquejia maniera a puntognon 
alt r amenti dobbiamo dire, cbe l'anima vegetatiua fi contenga 
come parte materialmente nella fienfitiua, ó* amendue pofiia-^ 
nella ragioneuole . Laonde quando auutfne , cbe fi babbia a ra- 
gionare delie prime due parti cqngiunte'nfieme , Arifiotile vjk 
di appellarle per f ordita,, e perla dipendenza, che b<umo'nfie- 
me coi nome filo difinfitiuarcome altresì , doue alle due f opra- 
dette fi aggiugne laxagioneuole , fiotto nome di ragioneuole al- 
lora tutta i' anima fomprendz^ . Per la qualeqfd noi potremo 
eotubiudere ,cbe l eflmpio delU due figure addotto da quel Fi- 
ifijqjv non toglie , cbe tra quefie tre parti dell'anima , come tre 
dijiinte fórme , non fi babbia a riconoficer rad differenza . Ne 
meno ci dee rimuouer d,d con credere'! dire , cbe in vn compojlo 
foto non fi dee dare, ne riceuer piu, cbe ima fòla fujiantial Jor- 
ma, altr amenti egli non farebbe vnjoto, ma più,moltiphcandojt 
f compoi ii fecondo la multipiicita delle forme . Non dee , dico , 
quejia obbtcUtone rimuauerci dal no/iro credere , auuengacbe 
C}oJia vero in quelle ferme , cbe non fono fùbor dinate tra dt lo- 
ro , come Jubordinate non erano inquella guijd , cbe fecondo' l 
parer dt tjaieno le metteua Piatone j mà doue elle all'incontro 
. banno^ 
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hamm ordit» tpà di hro in guif*^ che xma dipenda da/t idtra-tt 
non è cofa alcuna , eb$ imptdifea , che nel medejimo fop getto non 
fi ne pojjano trouare e due, e tre, e più altre emeor a, fi più ne fa- 
tejfi dt tnejitero , infieme . La qual cofa ficonofee effir vera non 
Jolamente negli buomini , tnà ne bruti etiandio , e nelle piante . 
Ne' quali non par , che fia da dubitare , che altra forma non fia 
quella, che gli dà il vegetare , e'I viuere, ^ altra queJlaarbe lo fa 
animale ; come altra forma, per efimpio , i quella , che dà t^er 
piante alla borrana, ^ alla perfa, iy ‘tltra è quella , che lefaefo 
fir tali , quali non fono ne la melifla , ne la malua , ne altre , che 
rton ritengono le medefime indiuiduali proprietà. E benebe^ 
quejie, che chiamiamo vltinu differenza, ci fumo incognite, non 
vuol però ragione alcuna, che fi babbiano a negare. Perciò duo* 
que Éabilifiqfi finzjx temaaicuna quejia concbiufione , cbe'tu^ 
eiafiun' buomo fi ritrouino tre ejfintiali , e tra di loro realmen- 
te difiinte forme , le quali babbiano , come in radice, il proprio 
foggio nei cuore , e non fiano invari,ediuerfi luoghi eUmfi in 
quella maniera forfè , che t bauea tUuifi Platone . Perciocb^ 
quando ciò foJJe , niuno di noi farebbe più vn fòla , qual egli è % 
tnà tre in quel modo, ebe già fauoleggiarono i poeti di Srtio , t 
diGerione. Màaeiè ebenoi inquefta parte babbiamo detto 
par che contradicano Omero, e doppo lunga tratta Galeno, e tub* 
tigli altri figuaci di mano in mano dt quella fcuola,i quah 
per principal luoqp alF anima ragioneuole dUmno’ l celab'ro ,aìla 
forfitiua, 0 irafiÙeile,ebe ora vogliamo Mreàl cuore,ér alla con- • 
eupifiibile,ovegetatiua il fegato. On<L è, che Omero, per co- 
minciar daltvltima, ragionando della pena, che nelP inferno 
pelo sfrenato amore verfò di Ledono bà Titiofiagedbe vn Au- 
uoltoio continuamente gii roda non il celerò ,ol cuore , ma tl 
fegato . E ciò non per altro, fi non perche là andqjfi la pcnotdo- 
tteerafiata la cagione del peccato ■ 

Titio iui n vedea figlio de Talma 

Tetra , il cui vuoto corpo fi diftende 

• Quanto arare vn bue potè in noue giomif 

• E con Tadunco roftro vn fero» e grande 
Auoltoio gli percuote infieme» e adenCO 
Le vìfeere pid chiufe indi (piando» • 

11 fegato immortai gli rode’ntorno • _ . _ . ' 

fìra noi per ifiioglimemo di quefia difficoltà dieimno , che rt- 
Éuar dando oU origine, onde trae al tris e'i vtuere» e'I trefiere,e’t 
® . . fintd*t 
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fintirt, t r intendere, e tutte T altre oùeratkmii che noi faeeìamti 
tutte indubitatamente rifeggono nel cuore . Coneiofiacofache di 
là fi debba prendere' l principio del ere fiere , onde fi prende 1 0* 
regine del moto, la quale prendendofi dai cuore, come da quoilot 
eh' è I primo per ordine della natura a nafiere , dal cuore perdi 
fi-dee dire, eoe principalmente la parte vegetatiua deriutùii cui 
fimo proprie le oper ottoni , che noi babbi/uno narrato . Ma a—» 
prouar ciò delf irafiibile , e della ragioneuole , voglio , che finza 
pri. lib. altra reggiane bafitl riuolgere' nfieme con Alefiandro t occhio del 
penfiero edf apparecchio delle vifiere , che aguifa dingegnofiu^ 

• maejlraal cuore bà fabbricato la natura^ . Pereiocb’eliaper 
guardarlo da ogm ancorché piccola offe fa, t ha eoUocaXo in mex^ 
tuta tutto'l corpo, eireoudaudoloMvna ^ande , e gagliarda 
mafia di offa, e di carne, e munendolo , quafi di f^difiSno feudo » 
della coperta divna membrana ( che i medici dau’attomiar » 
ch’ella fà,appellanopericor dio, 0 precordio, 0 ficondo'l nofìro 
linguaggio, anticuore ) tanto dura , e tanto denfa,ebe a pena i 
ageuoleofa al ferro il penetrarla. Mila materia,o'Jcorpo, ebe 
vogliamo dire del cuore , ritiene vn certo che di mezzo tra la^ 
come, e' l neruo , aedoebe in quella parte , che ritien natura di 
carne , fi renda babile alle finfibili operationi, t'nquellaaWin^ 
contro , che bà jwifrictà di neruo, a q/ielle , onde prende 'Iprin» ^ 
cipio il mouimento . E perch'egli dd Jubitani, e'mprouifi affili- 
ti , che taluoka gli dà la fantafiacon diuerfie inu^ini , che gU 
apprefinta , non babbia a rimanere offe fo , gli bà dato quafi per ' 
retroguardia, ebe in ogni hi fogno lo Joccorra , il polmone . In}- 
guifia tale, ebe chi diligentemente attènde , conofice, ebe quel luo - 
go apunto tiene, e quel nel corpo fà il cuore , ebe tiene in vn bene 
ordinato efircito,e fi il Capitano . Pereioebe fi come quefii con ^ 
fieprema autorità, rifidtndo in mezzo' l campo, comanda quan^ 
do quefo fquadrone , e quando quelf altro babbia a muouerfi , a f 
tutto fi gouerna da gli altri , che fimo nti%ijirt,al cenno del 
editano ; cosi, e non'altramenti’l cuore , fiandojint a guija di 
fiupremoprmeipt in mezzo eU corpo, ad altra eoja non attende p 
che al generar continuamente ipiriti vitali , i quali da Isti in..» 
diuerfe parti dijlribuiti,al fegato danno facoltà diprodur fan» 
gue, al eelaìnro di fentire, e di muouere,^ all' altre parti, altre 
operationi, fecondo , che le fiato loro riebsede , di mano m mano . 

E perche doue bà luogo la facoltà del dqfider,are , e del finttre « 

Jà partmeote fbatuio quelle del volere , e fieli imagmart , per 

tattucu 
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mtzzo iìtUt-qmìi n<n dìfiorriamo., efif3piamo,ron patendo Pv- 
tia fiar dijgiunta, doli altra , perciò potrerro arditamente con~ 
fbiudere, che l anima re^ionemlcy dt cui /orto proprie operatio^ 
ni'l volere , e'ì dijcorrere , nel mede fimo lueto rijigga , nel qual 
già rijider lavegetatiua , eia fenjttiua babbiamo dimo/lrato^ 

Mtramenti jequellaoccupajìe cUuerJo luogo da quejìt , ricade- 
remmo neh' opinione di Platone ,? ’» vnhuomo fclojì vedrebbe- 
no con ijirana mojlruojità più animali, e quello, che fieramente 
farebbe da dolere, in vece di vna prouerebbe ciafcuno,cbe viuefi 
Jiytre morti. Pertanto dunque babbiafi per già Jlabilita con- 
tbiujtone, ebe'n ciajcun'buomofiano tre fòjiantiali forme, non 
feparate di luogo , mà diuife tra di loro , e dijiinte di effenta , le 
quali n quella guifa , ebei ramifbumore dalla radice de ila-.» 
pianta , traggano le facoltà delle loro operationi dal cuore . E fi 
pure altri è , ebe ripofo babbta la concupifcibile nel fegato , o la 
ragione uole r.elcelabro ,bà bauuto riguardo non al primo fon- 
ate, ond'tUe der iuam, mà a quello fgorgamento,per non mi par- 
tire dalla metafora, nel qual elle maggiormente fanno apparire 
te loro operationi, e'n quejia maniera fi dee, per quello , ebe io ne 
creda , intender ciò , ebe kà detto On.ero , e gli altri di mano in 
mano, ebe hanno feguitato la fua opinione . Ora per vnire que- 
fio^ dijctrfo dell anima a quello , eoe noi babbiamo promejjo di 
fare in quefio mitro ragicnamento , fi dee fapere , ebe'n quefit 
, tre anime, Jeeondo , che noi dimojtreremo , rijeggonq, come bit- 
more nella radice deli albero, tutti gli affetti, o pajfioni , ebe più 
teffto vogliamo dirle, dalle quali t'buomo, mentre viue, è diuer- 
J^ente combattuto . Mà per non prendere errore dalle mit^ 
parole auuertifiafi, ch’io non dico , che le pajfioni rifeggano nel- 
l’anima, cerne n proprio Jubbieito, poicke’l cosi dire farebbe con- 
trario non pure ai vero , mà alla dottrina etiandio di Arijioti- 
le , il quale ne’nfignò le operationi tutte deli anima douerfi at- 
tribuire a tutto’ l corpo animato, e non alla fola anima , mà dico, 
cb’tlle rifeggono in lei come bumore nella radiceli per vfeir del- 
le fmìlitudini , come effetto nella fuacaufa. Nealtro Udire, 
co elle rifedefieroneli anima come in fubbietto, far ebbe, fi non 
che i anima è quella,cbt fila , e che tefie , come difie quel Pilofo- 
fo, 0 che la medejma ancora i quella, fecondo , ebe firifie Pioti- 5j.aclia 

no, che ora fi dmojtra pallida, oravermiglia ,é ora quejto , ^.inutad. 
ora quell’ altro colore prende , E perciò amindue in quejia par- 
te vniti’nfieme concbiuggono , che le pajfioni non Jono proprie 

N dtl- 
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dell" animot o del eot^ fefarstht diuifi tra di Umyfndii aumi^ 
due congiunti , e riftrettt’ nfìemt . Di cbt oltre a gli altri a^tti 
ei pojfono Jpetiaimente render tejlimonùmza il timore , e la ver- 
gogna . Conciojiaeofacbe nelF vno t anima prendendo qual- 
che oggetto fitto ihetie di nocewle ^richiama alle torti’ nterio- 
rilfingue, onde’t corpo rimane allora pallido > e Jmorto \er ol- 
ir a all'incontro formando con la fantajìa concetto di qualche^ 
cofa brutta, quafi di vna purpurea cortina , che l’babbia a rico- 
prire, colora di vermiglie note altrui’ l vifi, e la fronte, in gui- 
fa, che ned' impubere volto di virtuofo giouanetto, o di modefie^ 
fanciulla prendono fembianza più tqfto , che di macchie, di lu- 
cidifpme pede . Il primo de’ quali ^tti fu elprejfi dal poetai 
allora, ch'egli ragionando di non fichi dijfe 

Palluit , & gelidus coit in prxcordù fanguis . 

E' l ficondo in quelle parole 

Oculis micat acribus ignis. 

JJanno dunque gli bumani ^tti per origine loro , e per confa 
t anima , e per fubbietto il corpo , in guijd , che ad amendue fi- 
no indifferentemente comuni , mi non tutti già indifferente^ 
mente deriuano dalla medejima parte dell’anima ; conctofiacofa 
che altri nafcano dalla concupifeibile , (ir altri daHirafcibtkfr» 
Dall vna ndfcono quelli, che per finte, onde fiaturijeono,baeor 
'no la voluttà , e dall" altra quelli , che fi accompagnano al foniti 
del dolore. Dal primo traggono origine Jpetiaimente l amore $ 
r allegrezza, I ardimento, eia fieranza ; e dal fecondo deriuOe- 
no l'odio , la malinconia , il timore, linuidia, e la dilperatione ( 
e di queftavar'tetà di bumori fù temperato' l fango, onde fi for- 
mò l buomo, ne fù egli inbumidito con l'acqua, mà, fecondo, cbt 
appo Stobeo racconta gran Fiìofofi, co! pianto . Per la qual cofa ejfendo na- 
nel pr.fcrm. ^ ciafeun buomo, che nafce, quejìi affètti, ejjendo irra- 

* ■ d'tcati , come noi babbiamo detto , neìf anima , conuien dire, cbe 

fia falfa f opinione degli Stoici, ì quali fìimauano,cbe fijjero vn 
mouimento dell anima contrario alla ragione . E poiché tutti , 
nifeendo ,fiamo cojiretti di bere d due fopradetti finti , colui 
tra gli altri doura faggio ejfer riputato, e felice, cbe Jol tanto ti- 
. . - rerà , beendo , a fedi quelf tumore , quanto alle bumane opera- 

: tioni conofcera ba/iare . Perciocbe fe altri’ngaimato firjè dal 
J'enfe piu a J'e ne tira, che t bumano bifigno non richiede , allora 
dal diritto camino torcendo , finte' mproutj'amente con fuo dan- 
no tirarfi a manifejia rouina,^ a maniftiìa perdita di fe fiefio. 

E perciò 


Digitized by Google 


De gli afferri de gli huoraini. 99 

B 'ptrtiè ton gran ragioni "Porfirio ne auuìfa , ehi et guardia- 
mo dai jtnjo -, il quali rifiede in noi, com'egli dice, quaji metro- 
foli d’vna Jiramera eoioma di affìtti . E quindi è, che con gran . 
finno, come Jttl fuo i, Platone ,gii nomò nerbi , e funi dell' ani- 
ma. Pefeioebe dall aeerbità,e dalla vebemenza fojjcno tfier ti- 
rati , ^ allentati alt incontro dalla manfuetudme , e dalla dol- 
eezza . Laonde virtù delt buomo è non ejlirpare,conie Jlimaro- 
no gli Stoici , mà ridurre a moderata , e ragioneuol proport io- 
ne nellbumano petto quefie paJJiom,Ji come lavirtù Jpetial- 
mente , e la forza dellìtarmonia non eonfifle nel tirar troppo lo 
tordi tpoicb’elle in quejia guija fi Spezzerehbono , mà nel tem- 
perarle con vna certa propor tione tra di loro , ebe la grane non 
ecceda più, ebe non dee l' acuta , ne t acuta la grane , mà torri- 
fondenti quefie a quelle di megro rendano quel nurrurofo eon- 
unto, ebe nel canto, o nel fuonopfeia noi vaiamo. Perciò dun- 
que potremo baldanzajamente da ciò , eb'io bò detto conebiude- 
re, ebe non pure gli bumani affetti non fono, come fi perjùafero 
gli Stoici,contrari alla ragione, mà più tofìo le fino allora.-. , 
ebe non le negano la douuta obedienza , in luogo di acuti Sproni 
alla virtù . E ehi dirittamente attende, può la verità di ciò, ebe 
ora io dico , rifonq/èer nell'amore Spetialmente , e nella jferan- 
tut i amendue i quali furono, tome ferine Mafjìmo Tino , dati 
per compagni da Dio alla ragione/ vno aeeioebe in guifa di ala 
fedita , e leggiera innalzutfie a volo P animo , ^ d Jùot defideri 
gli apr^e'l lentùro -, e l altra aeeioebe potejfe raddolcire ogni 
dura tmprtfa di quelli -, e quejia, non cieca, come fauoleggiando 
finfe quel poeta Ateniefe , ma di acutiffima veduta, e ebe non—* 
lajcia foggiacer P animo alle fatiebe ,quafi egli vna volta pure 
babbia a goder, come brama, dell'amato oggetto . Speranza, éf 
amore di immortalità fù , ebe àppo Vergtlto moffe Nifi , tir Eu- 
riolo a voler eoi dijpregza della vita comperare vnbonorata 
morte. 

• — Di) ne faune ardorem ( diee'l primo) onencibus addunc 
Euriale ? an Aia cuique Deus fit dira cupido ? 

Aut pugnam» autaliquid iamdudum inuadere magnum 
Mens agitar roifai, nec placida contenta quiete eA. 

Mdel ira quali marmigliofi effètti non produce, allora, thè-* 
da giufio dolore fi finta, fi muoue a vendicare i torti, e l'offifi 
della ragione ì Lo conobbe appo'l mtdefimo Poeta colui, tl quale 

daquefia fate commojfo, \ > , . > 

N % Acrior 
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Acrior ad pugnam rcdit (com’egli dice) 8e Wm fuKiitatira. 
E quindi è, che perri/ùegliarla maggiormente introdu/ierogiÀ 
gii Spartani ne gli efèrciti il fuono de’ flauti , delle flunpognct 
e di altri Rr amenti : Et altre nattoni vfarono, vfano oggt c3~, 

tinuamente il Juono de’ tamburi , e delle trombe > nel qual me- 
ftiero valfe per la tefìimonianzA del già nominato poeta fo^ra 
ogni altro di quel tempo , Mtfeno, del quale, com’egli dice, 

Nec priflantior alter 

■ AEre cicre viros , Martcmquc accendere cantu. 

Laonde da ciò,cbe io bò detto, pojfiamo raccorre,cbe quando Pla- 
tone , ragionando degli bumani affetti , chiama l'ardimento , e’I 
timore configlieri forfermati , e tira implacabile , e la fperanza^ 
allettatrice del fenfo, e luflngbiera, intende di ragionar dt ejfl in 
quanto eglino fctq>ejìratamente, e fenza ritegno alcuno fi dtpar-^ 
tono dalla ragione . E ciò altreti è quello , che nelle’ rifra^critU 
parole intefe di dire Vergilio , 

Igneus eft ollis vigor , & cteleftis origo 
Seminibus , quantum non noxia corpora tardane , 
Terrenique hebetant artus> moribundaque membra. 

Hinc metuunt , cupiuncque , dolent, gaudentq; nec aurat 
Refpiciunt, claufi tenebris, & carcere coeco. 

Dal qual ragionamento io formo di nuouo quefia conehiufione, 
rbe andando gli affetti’ nfeparMlmente accompagnati alle due 
parti delf anima , delle quali io bò ragionato , vana cojà è’I pen- 
fare, ebe nell buomo pojja darfi quell apatbia, o ( ft’l noiiro Im- 
guaggio’l comporta ) quella difaffèttione , ebe imaginarono gli 
Stoici ; E quando ella anche pur fi poteffe dare ,piu di danno 
fenza fallo , che di gio uamento , e men di bonore alla natura^ 
Rej/à^éfuirbuomonerifulterebbe . Peraoch’ella fenza quefii 
fiimoli, come faggiamente auuerti Plutarco, langmrebbe,ne la- 
feerebbe altrui luogo , come auuitneal nocelùero allora , che la 
natte i abbandonata dal vento, da far mofira del propréO valo- 
re . E per tjiabtlir meglio dò , che noi indi a poco babbiamo 
dire , aggiunghtamo , che fot co l nome di affiti non intendiamo 
quei mite folamente, che di fopra noi habbtamo annouerato,mà 
etafeun altra cofa ancora, qualunque ella fifia,a cui per fouer- 
chio dt amore, o di odio inchiniamo. Mito fi dee nominare . E 
perciò /òtto queflo nome pafferanno lambitione , la Ji^erflttio- 
ne, l'altierezzoyla curiofità, e cofe altre fomigHanti . Mà fi dee 
btm auuerivrt , ebe queih , t tutti gli altri afftù , ebe con loro 
- - * - . hanno 
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éìtnfio congiunto ^ttctjfo , <&’ eomum , che già erano a ci afe uno, 
ituengono particolari , e per cagione ejJicienU pojiom hauere o 
vn proprio , e particolar temperajnento del corpo , o'i vezzo, o 
ì alimento ancora, onde altri fi nudrifee . Come , per dichiarar 
ta cofa con efempio , afitto comune a ciafeuno è la malinconia ; 
tonciojtacofacbe niuno buomo fi trotti t che tanto , o quanto non 
partecipi di quelf tumore-, ma ch'ella pofeia , ajjalendo altrui 
piu fieramente, che non fuole , F agiti a gufa di vn nuouo Fen- 
teOjOdi vn nuouo Orefie , non è più afi'etto comune, ma parti- 
colare, come particolare diuenne in colui, che appo Galeno ima- 
ginaua, deprauata già la fantafia, di efier diuentato vn vajh di 
creta , e perciò temendo di non efier rotto , fi togheua dinanzi a 
chiunque gli fi focena incontro . Ne men fieramente di cojtui 
douea dalla malinconia ejj’er trauagliato quell altro , il qualt_, 
vdendo cantare i galli, nella medefima gufa, ch'eglino innan- 
zi al canto dibattono le ali , pereuoteua egli con applaufo delle 
braccia i fianchi . Ne dijfimile a quejlo^ il furor di colui, che 
temeua,che Atlante fianco dal fouercbto pefo del jojìinere'l Cie- 
lo , non lo lafciafii cadere , ond’egli'nfieme con ciafcuno altro ne 
rim tnejfe morto . E per pajfare ad altri efempi , afiitto comune 
a ciafeun buomo , che viue è'I ridere , ma che altri rida fempre , 
come auueniua a Democrito , o fempre pianga , come piangeua 
Eraclito, è particolare ; c di ciò tmagino io, che la cagton 
vn coiai vezzo più tofio , nato da diuerfa r ifiejfione , che amen- 
due fàceuano /oprale bumane cofe , che da altro riipetto inter- 
no , e naturale . Mà Craffò ali' incontro , auolo di quel Grafo , 
■che mori tra’ Farti , e quel Polizelo da Cirene , che mai non ri- 
Jero , e che perciò acquifiarono nome di agelajii , cioè di huomini 
Jènza rijo,poterono perauuentura del loro non ridere hauer per 
cagione il temperamento, il quale inchinando al malinconico più 
che non dee , rendei farigut grojfo, <*?- amaro , e per conftguen- 
%a difficile a muouerfi ^ qualità amendue, che dirittamente Jono 
contrarie al rijò. Età' c^e Jòpranominati fi accompagnino An- 
tonia dì Drufo , e Pomponio Gonfiare poeta ; l’vna , che mai 
non i^utò : e i altro , che aetla bocca vn rutto mai non mandò 
fuori. Apportando per cagione il no temperamento del corpo fo- 
■ iamente , che douea nelle qualità efier e in marauiglwja maniera 
, moderato , mà l'cfiùefattione'nfieme , e'I nodrimento . Onde i 
Perfiani ,per la tefimonianza di Senojonte , rade volte per gli 
> vlt^ due riipettitU9»mdi ertm fItduU o Ifiutare , o Joffiarfil 
» 1 " \ 
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m[o yrtcAndoJifvns nfa,t F altra, come ar^ommto i'intmfa- 
ranzanel mangiare, a grandijpmavtrgogna . E ptrnon mi 
partire da fomtgliante fnateriaytnarauigtia non minore de' rat- 
contati efempi apportar et deono quelli appo Ateneo di Areoni» 
Eajijia Lajionio , i quali benché da niuna JorU 
di ahi 0 JalJty o di altro fapore non fi afienejjéroaton baueano con 
tutto CIÒ btjógrai di bere, ne bteuano, e nondimeno pifc'tauaua 
tome gli altri buomini, eh’ erano vfati a bere. A quefio affetta 
penfo IO , che per cagione fi pojjd rendere la temperie del corpo » 
la quale eccedendo perauuentura nelVbumidità ,potefie per Ji 
Jitjja fupjilire a quello , che'n vn altra diuerfamente temprata 
Jùpplifie'l liquore. Mà di contrario temperamento a quel di eo- 
fioro doueano effere appo Sefio Empirico Rufino da Laicide ,a 
quella vecchia Ateniefeja quale fenza riceuer niuno nocumen- 
to forbiua trenta dramme di cicuta,e'l Calcidejè beeua f Ellebo- 
ro , ne lo verni iaua , ne in alcun altro modo lo mondana fuori • 
mà come beuanda vjata lo pigliaua , e lo digeriua . Ne dicami 
più gli ojtinati , che i medicamenti , e che i veleni non nodrifeo- 
no , poiché' l fatto è quello , che gli redargmifie , e eontra la loro 
, ofiinaiione rende tefiimonianza alla venta . E chi voleffe di eii 

ricercarla cagione, quella medefima per mio auuijò potrebbe 
Nel j.hb.dc* rfCM’e, che ragionando in quefio propofito degli StomeUi arrtO0i4 
fcmplici me Cedeno, cioi, che quegli vcceili bauendo i pori/> meati del torpOg i 
dicamenti . che vogliam dire , molto Jiretti, non lafciano , cbe’l fugo 

cicuta , di cui ordinariamente fi nudrifeono , penetri al euuNnifh 
mà lo ritengono nelventrieolo fin tanto, che Juperato dalnafìd^ 
calore , perda f vfata malignità, e fi eomurta in nutrimento** 
>M y . libro . benché Lucretio nelle’nfr^critte parole attribuifia ciò non aglt% 
Stornelli, mà alle C<^re ■ 

<^ippcvidere Jicet ( dice egli) pingnefeere fatpe ci- 
cuta-. 

Barbigeras pecudes, homini qux eft acre venenum. 

E per eagìone ne rende F efiere oltre modo di temperamento fee- 
eo ; e, come Varrone , e Plinio fcrifiero , perpetuamente hanno la 
febbre, ond'i, eh' elle ^ageuolmente pojsano con quel caldo rin- 
tuzzar la malignità delia cicuta, e rintuzzatala conuertirlo-» t 
eome auuiene, in Jàlutifere nutrimento ; La qual cofa ei fi con- 
’ ferma oltreiidanMuae^erumjittbefi altri appo lacteuteu* 

bea 
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hu vn bitcbiero di Spumante, egenerofo vino , ammorza affat- 
to , enonriceue danno alcuno dal fuo veleno . Mà contrario 
effètto fà ella, allora, che data altrui a bere mefcolata col medeji-^ 

mo jJ>rmde cotanta forza , che fenza rimedio alcuno conduce! | 

mijero, che fbà beuta a differata morte . Ora qual cagione afta, i 

cbe tra gli buomint etiandio non fi pofia trottare deuno odi, 

tefiura tanto dtnfa , e tanto rifiretta , o di temperamento tanto \ 

caldo, ebe'n quella guifa , cbe gli ftornelli , e le capre diJlruMa » 

e disperda il veleno della cicuta prima , cV ella gli paJfiaJcuo- ! 

re ? Ne gli accidenti, cbe di rado auuengono , deono far forza t ^ 

0 torre! credito alla verità, poiché S eglino non fojfero rari , non , 

farebbono per confeguenza marauigliofi . Anzi non paff 'a egli - 

ancora in bifioria, cbe quegli Etbiopi , cbe babitauano al fiumi 

Hidaffe , mangiauano fenza pericolo alcuno gli /carpioni ,ei ^ 

firpenti con quella medefima ageuole%gM , cbe altri baurebbt^ > 

inangiato'l pane l Ne maggior fatica hanno durato alcuni nel ^ 

mangiare i calcinacei, i vetri, i carboni , ecofe altre lanterne af- 
fatto dall’bumano vfo ; e Spetialmente bò conofeiuto io vn gioì 
vane di natione Sciotto , mà fin da fanciullo allettato in Italia » j 

il quale con quell’ auidità ingoiaua mafiicato'l vetroycbe baureb- ; 

be ogni altro bttomo ingoiato qttatfittoglia vittanda di più deli- 
cato fapore. Onde daqttefiamarauiglia moffo IColombo ,fecc • 

nel fitto tempo , per ritrauar di ciò la cagione , figarare vno ,cbt . 

con la facilità , cbe noi b abbiamo narrato , mangiaua il vetro, a 
vide, cbe' l quarto accoppiamento de’ nerui , cb'i l'ifirumento in . » 

noi del guho , in colui , in vece Ji perttenire, come fiuole, al pa- 
lato, e ma lingua, riuolto indietro , bauea piegato alla co Uotto- 
la . Mà a quejia , come io fiimo , era di mejiiero , cbe fi aggiu* 
gnefifie vn altra cagione diparticolar proprietà del temperamen- 
to , che tofio, cbe’ l vetro Jqjje calato a gl' intejiini, gli dejfe for- (j- I ^ f 
*4 , onde poteffè fenza offijà digerirlo . £ per ricrearut con^ ' 

qualche racconto, cbe bMbia del ridicolo, mà però , ficondo , cbe eferciic. 3 44. j 

racconta Hippocrate, vero ; non fu firano, e dtfiufiato affitto quel c6u a il Car- 
di colui, cbe ogni volta , cbe vdiua fiuonare 0 fiampogna , 0 cete- 
■ra, fientiua contra fitta voglia vfictrfi della vefictea l'orina, neper 
la prefenza de’ conuiuanti , ne per forza , ch'egli bauefie fatto 
la poteua ritenere . A cut mojira , cbe Jòmiglt^è appo lo Sca- 
■ ligero quel Caualiere Guafeone , cbe fampogna alcuna fttonart 
non vdiua, cbe dal med^mo effetto prender non fi fienttjji . Del 

qual 
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qual riccnojcaper cagione f acutcxxa del fuonoy ebe’n neolti^o- 
me anche auuiene dello Jiridor della lima, genera orrore . Del~ 
[ orrore fi arricciano i peli , e dentro fi percuotono i mujcolt tra 
di loro . Dal qual percuotimento contra altrui voglia ancora^ 
mandata fuori viene C orina . Ne men ridicolo di quefio , berp- 
cbe piu marauigliojò ,fu quel di colui appo Celta Rodigino % cbo 
quanto più fieratnente era dal bafione percojjo, tanto ptu arden- 
temente a gufa di sfrenato cauallo correua a sfogar la libidine > 
in guifa tale, che non ageuol cofa era a difeemere t'egli più aui- 
damentel bafione, 0 pure' l libìdinofo eongiugnimento bramajfe. 
E quello I che auaneui ogni credere Balmeri , fecondo, che firiu» 
Damafeio, quegli , che fu padre di Teodorieo , che tenne f impe- 
rio dell'Italia, mondana fuori dal corpo fctntille di fuoco. An- 
ta l medefimo autore rende tefiimonianza di fé fiejjò , che ogni 
volta, ch'egli Ji vejìiua , 0 fi fpogliaua , mà di rado, vfeiuano di 
lui grandi fcintiUc tal volta con ifirepito , e tal altra ancora lo 
fiamme' ntere gli faceuan rtfplendere, md Jènza abhrugiar co- 
fa alcuna , tutta la vefic . Confeffando tglijiefjò di non fapere a 
qual fine quefio portento volefie riguardare . E marauiglia fo- 
migliante a quefia fi vide nel cauallo di Seuero , tl quale lunga- 
mente maneggiato mandaua fuori molte , e grandi fcmttlle,o 
gli fu augurio alla confularc dignità . Come fimi Imente augu- 
rio fu vn afino in Rodi aTiberto, per tefiimonianga di Flutar- 
<o,con lo medefimo portento alt imperio . Ho detto portento per 
conformarmi al credere del giànominato autore . Ma nondi- 
meno io fono di parere, e non farebbe forfè lontano dalvero,cbe 
di ciò ancora fi poffa recar la cagione al naturai temperamento . 
Imaginando , che Balmeri , e Damafeio ccccdefjtro nel caldo , t 
fofjero quanto al corpo di tefiura rara, e fattile , onde ageuol cofa 
foJIe,cbt nfiammaU dentro dalmouimento tofja (che nella quie- 
te non credo, che ciò loro auuenifje ) mandqfjero fuori, come mu- 
dano due legni ficchi buona pezza fregati nfieme , quelle fein- 
tille, che l'autore già citato firtff e, che mandauano. la qual cofa 
par che dal medefimo con nuouo ef èmpio uenga approuata di 
uno, che uibraua dal capo e fcinulle, e pamme ogni uolta,cb' egli 
. «« qualche ros;^ panno lofi baueua gagliardamente fregato. 
Benché per quello , che riguarda al Cauallo di Seuero firma di 
bauerne hauuto un fimile di bianco colore Giulio Cejare della 
Scala, che alt'ofiuro frigi iato, fuori pareua,cbe mandqjji^ 
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JcintiUe. E ciò era ycom* egli ferme yfiaglìa,o forfbra bianca 
di ficco judorcyche fremuta dalla Jìrigli a ufiiua fuori , Mà 
di CIÒ uoglip lodare' tricercar più oltre , e con più fittile Jpecu- 
lattone al uofiro uiuace , e nobtlijpmo'nt filetto . Edio in tanto 
^uafi per aggiunta confermerò la uerita di ciò , che già bò nar- 
rato con aue altri efimpi a’ primi non molto diJjomigUanti , 
ì imo di Tiberio > e l altro di Augujlo, quegli^ che per particolar 
dono bauea dalla natura di veder topo , ch’egli era fueghato 
' la notte per vn breue fiatio di tempo tutto ciò , ch’era neUa ca- 
mera , doue dormiua , non altr amenti , che f baurebbe veduto' l 
giorno ; e r altro, che gli occhi bebbe cotanto lucidi, e cotanto rù 
fplendenti , che bebbe già cagione di rallegrarjì , che altri rimp< 
randolo , non potejfe , come chi mira il Sole, tenere in loro fijjo lo 
fguardo, che no ne rimanejie abbagliato.E quindi è,cbe iicrma- 
nicoycbe douea perauuenturabauer la vijia inferma,non poteaa 
fòfferire ne'l canto , ne f affetto del Callo. Benché del non poter 
Jofirire'l canto fi potrebbe Jpetialmente recar la cagione mIo-^ 
fouerebia delicatezza del temperamento , la quale ageuolmento 
da quel fiuono acuto , che cantando manda fuori' l Gallo , po- 
lena rimanere offe fa , come offifi altresi rimangono alcuni {e di 
quefio numero fono io ) dal troppo ftridulo Jùono delle trombe. 
Altri air incontro odiano a morte , ne poffono pur patire dà 
^sedergli , / topi , come gli Arabi , e gli Etbiopi , é" altri am- 
mali Jècondo qualche particolare affitto,* qualche contraria 
qpprenfioncr ancora, ebe con i’imagindtiua ne hanno fatto, 
‘Mà tutti quefte efimpi , che noi babbiamo fin qui apportato t 
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riguardano a quegli affetti , che Jpetialmente najcono dal tem- ■■ 
peramenio , e perche’ l voler raccontare in quejio luogo tutti 
quegli, che noi babbiamo alla sdente, tirerebbe troppo in lungo! 
ragionam^to, perciò nel pefiare a queUi,cbt najcono dalla qualità 
del nutrimento, mi eontenteri di quei filo, che fi narra di Fau- 
ftina moglie del buono Ant^^ip, Fio, la q*.‘ole iimamorataamor 
te di vn Gladiatore , fù perfuafa a bere delfangue di quelfinfe- 
ìice, e tojio, ch'ella beute tbauejfi , coricarfi , come auuenne, col 
mar ito . Miji la sfrenata donna il configlio in ejecutione , e'n- 
grauidata partorì quel mojìru'nfame di crudeltà,cbe Jòtto nome 
di Gemmodo apportò tanto incommodo , come sà chi già letto bà 
i'ifione al mondo . Alla qualcofa bau f do hauuto riguardo appo ' 
F ergi Ho Didone nel rimprofierar la crudeltà ad Enea die e 
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' Ncc tibi Diua parens , generis nec DardinuS autor • 

Perfide . feci duris genuic re cautibus horrens 
CaucafuSj Hyrcanatque admorunt vbcra Tygrcs . 

E tra quegli affitti > ebt nafiono da [concia , r [moderatela 
ambitione di gloria , non è [olenne quel che, fi racconta di Pfi^- 
H mcnrionc ^ quale ardendo di defiderto di effir riconofiiuto 

MalT.Tir.'ncl' Sj* buomini perDio,bauea auuezzato alcuni di quelli vccel- 
tp-ieioL li y fbe fimo v[ati a reffòmigliar cantando fbumana voec^ , 
a dire ne' loro verfi. Gran Dio Pfitfone: Onde dato loro' l vo- 
lo % quelli t tbe da lui già erano fiati ammae firati , altri di ma- 
no in mano ammaejiràndo yfeeero si , cbe’nbreue tempo fi vdi- 
rono rifiionar per tutta la Libia quelle voci , e Pfiajone conji- 
quì quella [ama appo di loro y che cotanto egli bauea [emprt^ 
bramato d' immortalità . Mànon menoamoitiofi) di luti ben- 
ché più folle , fi mojìrò Empedocle , tl quale per lafeiar di JL* 
la medefima opinione Siciliani , vitto jt gittò con memo- 
randa follia nelle ardenti voragini di Etno -^ . potrei io 
ancora ragionar di altri affètte particolari , che furono o 
vex^ i 0 da Speti al dono conceduto altrui dal cieloy e dalle fiel- 
Diame^ue fi y come davegzOimà degno però di lode, nacque la ffenfie» 
nei* trac, che fiteia dipintore y il quale allettato dalW^lcez- 

fecoado Epi “ del dipignere , Speffe fiate domandaua a' [uoi garzom , s’e- 
curo non fi gli ancora baueffe definato . Ne dijfimile a Nieia in quefta^ 
può fuaue- parte fu Archimede , il quale nel Uuarfi , mentr egli era den- 
m tcviucrc bagno y bauendo dal ver far y che fuori deli orlo del vafi 
fece r acqua ritrattato la mi[ura di vna corona fatta à Hie- 
rode y agitato quafi da furore y e finza freno alcuno di ver- 
gogna y vfet fuori ignudo , com'egli era , e gridando per la^ 
Diaueftodo trouatoyio l’bò trouato. Mà dono alfineontm 

no ài Pirro ‘*'^'”irabile fìt per mia efiimatione in Pirro il guarir eia- 
fcriue PI ut. fiuno , eb’eg/i co! d»Jim piè Uggì f -risente premerà , bauejji 
nella vit^_» toccato , del male della milza , eredendofi y c be' l dito grojfò del 
delmcdefi- medefimo piè y come PeSperienzamoJlròyeonteneJfè infequal- 
che eccellente vtrt 'u ; potebe abbr agiato tutto' l rimanente del 
corpo i quel [olo intatto fùritrouatOy efenza alcuna offifo-^ , 
A queiit potrei parimente aggiugnere altri particolari affèt- 
ti, che ntfeono dalla Jimpatbiay o cUdt antipatbia tra di loro 
delle coffe , come da finmgliante cagione douea iaAtenagoro^ 
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Argino .n^eere'i nonfintìrt alcun dolori dello puntura deg& 
feorpioniy nt de rami \ e nt’ PJitli’l non ejfertoffejl ddmorfi 

2 ' li aipidi , nt de ferpenti fe io fenza bautr riguardo 

dijeretione volejpi ,ohtàire alla volontà » il mio ragionar 
mento in. tutto quejto giorno non baurtbbe Jìnt ^ . Onde to 
/dando di raccontar di Demofonte , tredenzitro già ( comzJ 
diremmo noi ) di Alcjpmdro y che Piando al Sole , t nel bagno 
tremaua ,e all'ombra all'incontro, con ijìrana marauigiia fu- 
daua ; e di altri aitrefiyfbe’n tutta la lorovita mai non fogna- 
rono , come auuenru a EUone di Daulia f>et talmente , ér 
Trajimtde , t di molti , ebe con pari nouita. racconta AgofUn—^ 
Santo , chiuderò tutto ciò y ebe fin qui io bò detto > con quel ra- 
ro ymà non fingolare affetto ycbèn fi fieffo nel mirar le coJLj 
belle prouaua Socrate^ . Il quale di Je Jieffo t^o Platone^ 
rende tejìimonianza , ebe ciajeuna volta , cb'egli qualche nuo- 
uo oggetto y e bello miraua y a guifa di coloro , ebe toccati fino 
dalla torpedine y dello fiuporevfciua fuori di e languiua, 
Affetto\ dal quale niunovero amante , come io credo, non và 
mai lontano, E per cagione fi può rendere vn-fiffo , e /aldo 
penfiero , ebe alla cofa amata riuolto tiene ramante , il qualt^ 
alcuna fiata è tanto grande , ebe muouendo le. Ifetie , cke fino 
dentro alla fantafia non altrimenti , che s' elle fofiero ne gli oc- 
(bi, operano, che l’amante abbagliato dal Jitaue lume di due 
vezxjofi pupilletie , o dal vermiglio di'due tenere , e delicate,^ 
guance , fi toglie improuifamente a fi fiefio , e della marauigiia 
fi riempie di ' fiuport-j , Da /ornigli ante effetto finto iooro-^ 
nel ragionar 'della bellezza rinnouar e in me la dolcezza del- 
le mie prime piaghe , e perciò fi'l penfiero legandomi la lin- 
gua vuole tacitamente tra fi fiefio accompagnare in quefieL-> 
nuoua contemplatione l’anima, nonvi dourete marauigliare , 
fi doue poco innanzi io non fipeua trouar modo di finire ^ , 
diuenuto ora mutolo ,ne sò, he pojjò quafi più formar parola , 
Pur tanto di ffirito ancora mi auanza , ch'io raccontare vn al- 
tro affitto marauiglio/o potrò , e fingolare , che da Socrate in- 
fieme con la dottrina , e col finno prono io ffetialmente ejfir 
pafjàto’n voi . Ed è, che, come far fuole la 1 orpedtr.e , non col 
toccar folamente , ma col fiato anche delle parole , o fi purè , 
ebe fipenfi,e fi- ragioni di voi , infiupidite altrui. E nel gi- 
uoco bauete dalla’I orpedine quefio vantaggio , ch’ella, fi m- 
• . . , O » fiupi- 
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^pìdifctiin fi ambe rimane 'ftupiia\mà^oi lo'nUllettOtCj 
ìo'ngtgno più fuegliato fimpre bauete^ e più vinate . Ma cbe 
fefiitto in me Jia vero , non è , dite , e dica tiafiun altro , figno 
tnanifijlo di Jiupidezza , ch’io con voi , cbe ne bauete si co/mo'd 
fino , e la mente , ragionare babbia voluto delle cofi PlatomelM 
' in quella maniera , cbe ne hò ragionato ? Ora mi auueg~ 

V go dell'errore ; ma nondimeno merito fiufa , e per- • 
dono, poiché V batter ciò fattoi fiato vofiru ' 

f orza, e non mia voglia. Comedatù ' 

■ ~ Iddio lunga vita,e convneon-^ 

tinuato cor Co vi accom- 
odi t 


pagntdi profit- 
rité* 
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DELL ARTE DEL COLORIRE 

ì propi penjtert.» 



A Monfignor Filippo Saluinti Vcfcouo 
del Borgo S . Sepolcro . 

R A quante arti , e tra quante fetenze altri, ò 
per altezza d’ingegno, ò per naturale inchinar 
tiene foglia efercitare, ninnai, che nella no- 
biltà, ò nel giouamento , ch’ella n’apporta à 
quella del colorire i propi penfert pojìa ag- 
guagliarjt. Anzi fi io diritto fiitno non può 
principe , ne grand' huomo altamente nato à Jiudio alcuno ap- 
plicar t animo , ond’egli , ò maggior lode , ò maggior ornamento 
riporti , che da quejìo . Ne v' inganni , llh^rijpmo Signore, la 
bajfezxa , ò la viltà del nome . Pereioche Gioue ancora quegli , 
che appo i Gentili lo Dio ora della Sapien%a , e Mercurio , che 
ritrouatore fu dell arte , fitto altra forma non furono altrui 
preferitati innanzi , che di animali. E Socrate , per lafiiare li 
Dei da parte , quegli , che di Filofifia moflrò fempre di hauer 
pieni la lingua , e’t petto , non ci conduce dall'efimpio , ch’egli 
da bafjìfjtmi mefìieri prende, alt altezza di nobiliffìmi concetti! 
Tal crediate dunque , che vi habbia à fare apparire io in quejlo 
mio ragion amento l’arte del colorire . E per cominciare ornai à 
daruene qualche faggio, itanto malageuole ,e dal conofe men- 
to di tante cofe accompagnato andar dee quejlo mefiiero , che’m- 
poffibilcofa parmi,cbealtri'nteramentelopoJ[egga,cbe prima 
acquato fatto non habbia di molte arti. Peretome non può al- 
tri efj'er buon Coloritore , eh’ egli njìeme non fa Filofifi , Geo- 
metra, Medico, Mujico, Oratore, Porta, e Capitano . E quindi 
potete ornai accorger ui , ebe’ndarno il penfare ,fe altri non è di 
viuacijjìmo'ngegno dotato , di poter fare acquifio ,le notti an- 
thintere , ò" t giorni fidando , di quell' arte . Anzi flimarono 
quei primi nojiri Saui, che non bajìaffe humano’ ntelletto ad 
apprenderla , fi per MaeJirOfCbe ^iele'nfignajji ,non hauejle 

celejte^ 



nel Tccteto, 


f I o Opufcolo Settimo . ' > 

telefie Deità . Ond'è, che Minojìe, cui non bebbe nel e>aIore queU 
r età pari , da ninno altro bauerla apparata ijcrijfe, cbe da Gio- 
ue , e ciò non prima , cbe doppo vn lungo , e continuato cor fi di 
none anni . £ quello, cbe da Gioue Minojfe, apparò lungo Spa^ 
tio da poi Licurgo da Apollo . E fi con diligenza pari , e curio-^ 
Jità andremo i pajjati Jecoli ricercando , troueremo , cbe rùuno 
gran Leghlatore mai , ò gran Principe ( e tejiimone tra i Ro- 
mani ne Jìa il famofi Africano ) da altro mai > cbe da Celefie^ 
Nume di bauerla apparata fi diede vanto . Ma come per natu- 
rai cor fi delle cofi auuiene , cbe con L agumento della fortuna-» 
trefia f bumana infilenga, cominciarono gli buomini , diuenu- 
ti già delle ricchegze Jùperbi , à rieonofieir quello , ebe dono ero 
del Cielo , per Mera del proprio’ ngegno . Onde nacque, ebe dotte 
vfati erano i Principi d colorire i loro penfieri ,aecioebe con la 
vaghezza del colorito firuijfiro altrui à far pajfar la vita—, 
quietamente-, cangiando indi à poco natura gli’ nfettarono di 
mortifero veleno , e tali colori diede à mangiare , come io mo- 
Jlrerò nel progrefio di quefio ragionamento Tiberio al fuoi Ro- 
mani. Ma prima, cbe pif or piu innanzi pormi ejfer necejfa- 
rio , bauendo accennato qual debba efferei coloritore, ch'io quafi 
abbozzate , per douerle linear poi più dijlintamente , le condi- 
tioni vi additi, cbe al terreno, dal legno , ebe riceuer dee i colori 
fi richieggono , acciocbe fi voglia mai ve ne veniffe, non babbia- 
te a fender nel diftendergli’ l tempo , e la fatica indarno . Dee 
egli dunque ejfer per mio auuifi ( e lo ci ombreggiò leggiadra- 
mente Platone ) ne troppo duro , ne troppo tenero ; perciocbe in 
quello , ò non fi apprendono, ò nell' apprenderfi almeno vogliono 
lunghezza di tempo ; e’n quefio per la tener eg^ à pena apprefi 
fino , cbe cadono . E perciò proportionato oltre ogni altro al rt- 
ceuer i colori , è quel terreno , e quel legno , cbe’n mezzo Jià trà 
il duro , e'I tenero ; onde ageuol cofa fia à dejlra mano il difen- 
der ue li ,dyi già dijìefià fuo talento forvia. In guifatale , 
cbe fuori dell' altre fcienze, ch'io bò annouerato , è necejfaria al 
Coloritore quella ancora della Geografia . Perciocbe s’eglt, per 
efimpio , colorir volejfe bella Perita , cbe montuofa è tutta , «_-» 
piena di Jlerpi , ridicolo renderebbe fi invn me defimo tempo , » ’ 
la fuaarte. Mà non coti gli auuerrebbe già nell'Egitto ,t-» 
Marcantonio tra gli altri ne renda tejiimonianza , e molto me- 
no nella Francia, nella Spagna, e nelf Italia , cbe parti fono tra 
quante altre ne bablnàl Monido per la qualità del terreno di- 
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Dell’Arte del colorire ì propri penfieri. 

jf o/?^ alriceuere , al nodrire ogni fòrte di colori . Poicbc^ 

dunque baurà il Coloritore diligentemente tra fe JìeJfo efamina- 
io , e conofciuto la qualità del terreno, dourà fierpare le lappole ^ 
^ ogni altra berba , cbe al ri^lender di colori apportar poteJJt 
impedimento ; E percbe'l Campo, doue à dijìender Jt hanno i co- 
lori, de quali noi ora intendiamo di ragionare, ejier dee il Cuo- 
re degli buomini , perciò, vfcendo delle metafore , diciamo , che 
lappole , che'mpedir pojfono’l loro Jplendore fono gli affilti,cht 
di babito ,edt cojiumt diuerji a quelli * che noi vorremo , lo ve-* 
Jìono ; e perciò in quella gutfa, che t Agricoltore nel tirare’ l fol- 
to con r aratro fopprime , ò con la mano sbarba ogni erba , che^. 
nuocer al fuo lauoro può, dee egli dalt animo altrui ogni affitto 
Jitegliare , cbe contrario Jta a quello, cbe d’sntrodurui ntende 
E perciò è necejfario , cbe alla Eilofojia ricorrendo , vegga in-^, 
qual parte dell'anima quegli , cbe di ejlirpare, ò di fopprimere 
almeno Ji propone , rijeggono, fe nellaragioneuole, ò nell'irafci- 
bile,òpur nella concuptfcibile à ciajeunadi quelle parti 
quei rimedi, ò con gli empialìri ò col ferro sqsplicbi, cbe à confi- 
guire il fuo fine con maggiore ageuolezxa condurrei' f pojfano , 
La onde fi da buomo dato tutto alle lettere,àda buomo natural- 
mente ambitiofo, e cbe da niuno altro fiimolo più acutamente f 
cbe da quello deli' bonor e , pugner fi finta , rimouer vorrà quei 
fifjò penfiero , e queli’ajfitto , cbe'nebiodato quafi egli bà nell'or- 
nima, conuiene, cbl defir amente à poco à poco, e non con violen- 
za , come far fogliono i mal' accorti , procuri d’introdurui vn 
altro affitto, non cbe dirittamente fia contrario > cbe non troue- 
rebbe’n quefia guifa ,per imprimerai il colore, appareccbiato’l 
terreno , ma cbe fomigliante in apparenza al naturale, lo dejuif 
pianamente , e con dolce maniera lo vefia indi à poco del contra- 
rso . Pereiocbe quello auuiene nelt buomo ambitiofo,^ iracon- 
do, cbe nel fuoco, il quale fi mentre arde, è con ferro , o con al- 
tra coja jiuzjùcato, tn vece dt amorzare , à di reprimere almeno 
la fiamma , fà cb' ella con fuo danno maggiormente fi accenda ^ . 
Coloritore fimile à quello, eb'io bò defiritto ,fu per mia eiiima- 
tione smpo Federigo Jmper odore Pietro dalle V igne, cbe di fi^ 
medefimo appo Dante ragionando dice. 

1 fon colui, che cenni ambo le chiau* 

. Del cor di Federigo» e che le volfi 
Serrando , e dilTerrando sì foaiii » 

Che dal ftcKtg luo quali oguliuom toUL 
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Ne ignara a^o Vergilio di queJT arte fu per tefimonianza di 
Dido 7 :e Anna fua Jòreila , la quale, com'elia dice, nel ragionare 
ad Enea . 

Sola viri mollcs adirisj&tcn poranorat . 

E fra quejìi appararono doppo lungo Jpatio di tempo queJl'arU 
N ertone appo Senofonte , appo Tacito ( per non ragionar de 
nojiri tempi ) Sciano . Il quale fu nell' imprimere i colori nelP a- 
nimo di '1 iberio ,Jt accorto , che vedendo , ch’egli naturalmente 
piegauaalla fierezza, ^ alla crudeltà , mà che non però lajiieu 
ua di dar luogo al piacere , lo confermò in amendue quejìi affètti 
indiffèrentemente . E perche la fierezza per fua natura ama la 
folitudine, eU piacere all'incontro vuole la compagnia, quindi ì, 
ebe per vnir quejie due dijfonanze in guifa , che rendejjèro pia- 
ce uoi Juono , gli venne oltre modo à mejiiero F arte della M uji- 
ca,la quale nel prefcriuer laitezza,ò la baj}è%^ alia voce bà per 
io più riguardo agli Jpati^ di meg^, e rade volte, fe rucejjìta , ò 
gran vaghezza non la sporga , appreffa gli ejlremi \perctocbe'l 
volere , o troppo tirare, o troppo allentare , porta feco vna cotal 
violenza , che da fatica , la qual naturalmente dtjpiace , non fi 
fiompagna. E quindi è, che per nodrire nell' animo del Ttranno 
quell' inebinatione , eh' egli hauea al piacere , lo perfuafe, abban- 
donata Roma , à ritirarfi nella Terra di Lauoro , e Rettalmente 
à Capre, doue la folitudine del luogo da vna parte fomminifirar 
poteua nuoua materia fempre alla crudeltd,e P amenità deiCie- 
* lo Jòmentare quelP inehmdtione,cbe proroppe da poi ad ogni fòr- 

te di fceleratezza . Md il voler ricercar troppo a dentro nell at- 
tioni de Principi leragioni della Mufìca ,fùole fpeffè fiate con- 
durre alPvltimarouina, chi le ricerca. E pereto quei Senatori 
già, quarulo vdirono, che Tiberio fingendo fi fcufaui dt non ba- 
ueref palle da fòfìenere quel gran pejò , che fico portaua l'Impe- 
rio, conofetndo in riguardo della fùa ambttiofiffìma natura,cbe 
quefia era vna dtfjonanza } nondimeno.percbel moftrare di non 
intender quello, che pur troppo attamente mttndeuano , poteua 
. - • ejfer la loro fàìute ,qumdt è eh' eglir.o fingendo , che Ico.ore già 

f "Jg ™ ( co n7à>r* 'Tacito ) mentr egli fi feu- 

“ ’ fatta, lacrynias, vota cftimdi : ad Deos ,'ad ctfigicm Augi.fti , 

ad gcnua ipfius nninus tendtrcj . Doue ali incontro Afinia 
Catto, che troppo piu forfè, che non bijognaua , i' animo La^-CtZ^ 
armonizzato, alta dtfjonanza di quel.i voce di 1 iherto, che dif- 
Je ,k, ve iion tociReipub. porcai , ita'(]uxcuiAqnc libi 
• - uian- 


I 

Digitized by Googlè 



DeH’Arte del colorire i propri pcnHeri. 1 1 ) 

fnandaremrcius tutelam fufcepturum , hauendo riipofto quai 
parte voUJJè , ebe gli Ji dejj'e in gouerno > offèfi con l'tmprouijà 
domanda tn guifa quell' animo altiero , che ne fcufa , ne altra^ 
tofa , ch'egli da poi in emenda della lingua baueJJ'e fatto,non^ 
Jtt bajiante mai à fargli hauer feto pace , ne rejtò di perfegui- 
tarlo , ch'egli prima non l baueJJ'e veduto morto . Ma quejii co- 
lori emp 'q > ma politici di Tiberio, come quelli, che leggiermen- 
te dijiejt erano , non baurebbono gran tempo potuto rnantener- 
Jt, segli con i’ingrojjàrgli non bauejje loro proueduto di nuouo 
Jòjiegno . E perciò conojcendo, che buomini nati, e per lungo ti- 
po crejciuti nella libertà, malageuolmente jen^a v/àr grande^ 
arte bauerebbon potuto r'idurfi à feruit'u,feee per ingannargli 
con bel trouata quel, che far J'ogliono i Dipintori , i quali nella 
medejtma tela alcune cofe per ragione di proipettiua janno al- 
trui apparir vicine , ^ altre grandemente lontane ^ . In guifa 
tale, che l'occhio ingannato da' colori, e lujingato 'njìeme da f al- 
fa opinione, fà che l'animo fenza più oltre attendere,là fi volta, 
t Ji ferma, dou'egli inaipettatamente le porta . Ora l’è, ehi bra- 
mi di vedere al vitto Untato fomigliante'ngannodi pittura^, 
fijftlo Jguardo nel principio dell'Jmperio di Tiberio , il quale^ 
per le parole Itmgmem antiqiiitatisi^enacui praebebar>po- 
ftulata Prouinciarum ad difpontioncm Patrum mietendo . 
E per abbelir colorendo maggiormente quejt' imaginc-j . 

Cunéia per Conlliles incipiebat , camquanx veteri Repub. 
& ambiguus imperandi . Needi<fiumquidem,quo Patres 
in (..uriam vocabat , nifi Tribuniciac poteftatìs praeferiptio- 
ne pofuic fub Augufto acceprae . e'n fomma col lafctare loro 
vn nome vano delle cofe fenza il Jòggetto,operò inguifa,cb egli- 
no dallo Jplendor de' colori ingannati, lafctarono, che fenza g • a 
(ontrajio potejje con quejla nuoua inuentione di colori mettere 
in opera il Configlio, che Salujlio bauea dato a Liuia , quando le 
dtjje^ . Eam eflc conditionem imperandi, vt non aiiter ra- 
tio conftet,quàm fi vnirtddatiir. Màinvn altra cola anco- 
ra mofirò T iberio d'intendere a marautglia l'arte del colorire, e 
. fu nel rimuouer da fi JleJJò fitto vari preteiii tutti co/oro,cbe 
in qualche gufa impedire gli haueJJ'ero potuto i fuoi difegnt . 

E perciò doppo l'bauer dijiribuito denari in nome di Germani- 
co alla Fltbe, e dejlinatoji fico Collega nel ConJolato,e parendo- 
gli di hauer al vitto mojtrala ritratta nel proprio petto la carità» 
sita fine jòttojintafimbianza di bomre lo fi toglie dinanzi, iy 

r indi 


NeI3.lib.dt 
gli Aiuuii . 


Tac. nel t ..'L 
degli ao..!. i. 


Digìtized by Google 



leggi di ciò 
il Guicciar- 
^nouel I. 
Ldelimor. 


'Appo Sto* 
beo nel fer 
mone pi. 


1 14 


OpufcoloSecnmó. 


énJi d poeogli appartecbìa la morte. E fitto fido eolkre di tmir 
fitta » chiamato à dejìnar fico Abdo , in vece del vino gli fict.^ 
tnefeere ’/ veleno . E con la medejimaarte fieUeraia lunga fit^ 
giont da poi fu chi mifirahilmente , fi Iddio non vi nutteua lé 
mano , baurcbhe fatto fiibirare Italia Roma -» . Ma anco^ 
rat ben dipinta imitine fu quella , con la quale alcuni Signon 
già ,fi lajciati erano fare , abbagliato hasttrebbono i Prtncipà 
Italiani, quando doppo la morte di Filippo Maria Vifionte-» 
Duca di Milano fitto ombra di dfnuUrt lalibertà del Popo» 
lo Milanefi tentarono di farji Signori di quello Stato. E qui»» 
di l, ebe alcuni con quefio nuouo modo di colorire non hanno tf» 
iato imprefa mai , e non tentano, che non l' babbiano alla fine-»^ 

»e grane è fiato loro f indugio, configuita-, . La onde io bò ri» 
putato fimpre malageuole ogni 'mprefi di quei Principi , che 4 
eontraflo dell'Imperio vengono con coloro, che vfiti fimo àguem 
reggiar con foro piùtofio,cbecol ferro . Perciocb’eglinocon-m 
la vagbe%^ di imagine fila indora/t a allettano , e tirano à 

fe(ei nyM tempi ne rendono tefiimonieuiza ) i piùfialtri,ìi 
più fidi Minyiri,ebe altri bobbio— ». Ondem/mtegratierettf 
der dee à Dio quel Principe , che ’n Mimfiro , e’n Sermdort È 
abbatte , nel cui Terreno non allignò , i non facciano prefa 
miglianti colori . Mà non può lungamente tn quefia stufi ton 
lortre, chi gran copia non bà di oro . Il quale, perche e Jàng 
■ come diffi Antifone,^ anima de' mortali , e dt altra parte, 
del f altrui borja non fi trae, conuiene perciò, cbe'l Prh 
vdir non vuole le Jlrida al Cielo, qualche nuouo colore 1 
onde la imagine abbellita infime , qfiòttigliata pofià ne ^ 
animi altrui tgeualmente penetrare-, , E perche mun colorei 
piùboneflo,ò più giuflo della faluex^ , e della eotfirmotìoe^ 
del Regno, quindi è, che finfitiabil cupidigia in Tiberio de^^^ 
ro, obtcntum habebatj come firiue Tacito , quatì fubfìdiuauii 
Regno pararetur. 

Ne par ebe poffi in quefia parte V figgetto negar f aiuto ai ^ 
fio Principe, ch'egli con nome di tradire e fi fieffia la Patria-^ ■’ 
per empio à reputar non fibabbia,e per ifielerato. Màpiace» 
uol maniera di trar f oro altrui di mano i qtutta, che fi pratke^ 
da alcune nationi, le quali ombreggiado le tm^gini di fimo (jebt 
fumo, chi bene attende fono quei titoli, ebe vendono) le fiaègu», 
no in tanta copia in alcun Regno , ebe di ninna altra toji 
maggioretò più etrto guadagno, cbtiù quefia^, E per eonti^ 
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muore 7 ragionamento delle fòrte imagini Tiberiane,non fi* oh 
thè ben courita quella, quando venuti d contraJìo,e 'n difeordia 
gli Efereiti di Drujoy e di Germanico irà di loro, egli, che ornai 
negar non potea più di non andare in perfino àrefrimer quei 
moti: Ve ià tioiquè ituras (come dice Tacito ) legte Comiees * 
conqui(iaic itnpcdimenta , adorqauic Naues. mox hyemenb 
aut negocia varie caufacus , primo prudentes , dein vulgum » 
diutiffime JProuincias fefeUit . E ben eh’ egli per imbellir mag- 
giormente la imagine , t bauejfi adomata ancora del colore del- 
da conueneudexaa allora , ebe fer altre fiditioni , ebe fi erano 
mojfi ; Ncque decorum Priocipibus dijfi, (ì vna, alteraueCi- 
citastnrbec, omifla Vrbe>vndein omnia regtmen; Nondi- 
meno perche quejio colore per tefimpio di altri Principi fi po- 
teua ageuolmente conofiere ejfer finto, fù per ciò neeejfario met- 
ter mano air altro, ebe più fino t^ai di quefio era, eoi quale pud 
Otiandioogrù altro Principe, ebe fittrar fi voglia alla Ipefi-j, 
0 negare alt altro 7 fuo càuto colorir fi fattamente la imagine, 
obe finxA accorgerfi delF inganno la fi laj'ci metter innanzi, e_> 
nome cibo pretiofi la fitengez -- . E potrei io ’n quefio luogo (fi 
*l proponimento , cbò già fatto di non nominar Principi deno- 
firi tempi , non mi ritenefie l'efimpio apportar ditale, ebe nel 
golorir Jomiglianti imagini non bebbe per auuentura pari . li 
quale riebiefio già , ^ affrettato d mandare 7 foecorfi di Solda- 
ti promeJfi,e per antica conuentione douuto,ad ogm Goto qua- 
fi della Città baueua fatto attaccar le bandiere, ogni di ivdiua 
toccar tamburo, e con voci,cbe à bello liudio fi mandauano fuo- 
ri , ma vote di effetto ,fi riebiamauano gli tt^nditi • egli altri 
atti al mefitero deltarmi,e tanto in que^ nàfa fi andana bor- 
iando innanzi ,ebe paJataFoccafione del guerreggiare fitro- 
uaua' jfenzabauer fatto nulla, di bauer adempiuto FoUigo ,g 
non era cbi dt jnancamento V potejfe tcfiar \^ . Imagini fieni- 
li à quefte fi fino vedute già, e continua- -rate dàpigner fiveg- 
gpno Xillc Leghe ', nelle quali perche r :- ; . -“iretfmi de’ eolte- 
gati pofionoejfireimedefimi, quindi!, e - ar colpa àeWv- 
no, ora deU' altro andar fi veggono le prò . . E perciò 

debole appoggio alle fuefferanze mi pare, ebe babbio—' ^uel 
Prineipe, eoe alt aiuto le fida delle Legbz^, E quefta forfè i 
urna delle principali cagioni, che ad oleum Signori r,on bà per-, 
meffò di allargare nu^iormente i confini del loro fiato. Con-, 
giqfia (oja, fbe la troppo grandeMa altrui , e Rettalmente telìtb 

' J* » ivi- 


y 


Nefi.lib.de 

gliAimali. 


Nel lib.de 
AiUUli. 


• Digiti! b', Googlc 



' « 1 5 Opufcolo Settimo 

# vicina, metta tngelojta i Compagni, oncT eglino ^ejfe fiate eo- 
firetti fono ai ohe dire alf inter effe più tojto , ebe alla fede ^ . E 
quindi i, che 7 Turco, cui non è fiato , e noni mefiiero di al trui 
aiuto , non ha meffo , e non mette quafi mano ad imprefa, ch'egli 
felicemente non la conduca à fint^ . Mà per tornare a Tiberio, 
thè vno de' più coloritori fu,( fi già non li leuò il luogo Tacito) 
ebe baueffe conofciuto 7 Mondo ,gran finno, come iojiimo, mo~ 
firò, quando egli ne per pregbi,ne per riprenfioni,ne per minac- 
ce indurfivoue , per reprimernelle Prouincie iìraniere la sfac- 
ciata infolenzji de' Soldati , ad abbandonar Roma . Perciocbe • 
quantunque non fi pofia negare , che la prefenza del Principt 
. non generi reuerenza grande e timore negli animi de'Joldatit 
end' eglino anche con l'ejimpio di lui più ageuolmcnte fi metta- 
no ad ogni imprefa ; N odimene à Principe nuouo,quai’egli erot 
e che non bene babbia ftabilito'l fuo fiato,niunacofa piuperni- 
tiofa effer può, che f abbandonare’ l Segjfio reale, dal quale, come 
da capo ageuolmente proueder fi può al bifogno dell’ altre mem- 
bra.^ . Ned è il far ciò altro, che vn dar fe , e il Regno in ma- 
no del cafo, e della Jhrtt^. E fe auuenuto fiffe, come 'À lberi» 
diceua, che i Soldati di ff rezzato baueffero anche' l proprio Im- 
per odore, onde fi doueua attender più ò rimedio , ò Joccorfo ? 
E perciò più faggio Configlio jù il rintuzxar e ‘l militare orgo- 
glio con l'afiutia , com'egli fece , che con Pormi . E poiché la^ 
pina mi bà ora tirato à ragionare delle tmagini, che fi colorifco- 
no tra gli Eferciti fcbierati , e tra Pormi , auanzo ’l valore di 
.ogni altro Capitano in quefio mefiiero Annibale, il quale con—» 
vn colore fece verfiiP infelice, e troppo ardito giouane di Mar- 
cello quello , ebe mai far non bauea potuto conP armi . Per- 
ciocbe fingendo di bauer per poco accorgimento ( e quefio fù 
l oltramarino, che colon l imagine } di bauer lafciato in podere 
del nimico vn colle , jopra il quale egli con gran fuo vantaggio 
batterebbe potuto collocare gii alloggiamenti , fece in guijo—» 
^he 7 troppo creduto Capitano , e troppo coraggtojò , dotte meno 
bijognaua, andato con piccola banda di gente per rtconcjcerlo , 
la propria vita per virtù dell’ imagmi, che lo ritinero, vi per- 
■ df, e quella de' Compagni . E queÌlo,cbe maggiormente in que- 
fio mefiiero riconojcer jece il fuo valore, fu ch'egli vita volta^ 
ancora, benché l terreno per la brina cadntaui Jopra fojje nca- 
niftiio, imprimer le Jeppe nell’animo di Fabio , e fu allora , cbo 
rijtrctto dail’a^rexM delle montagne di Cafoiino co vna tma- 
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gine infocata , cFegli alle corna di certi buoi bauea auuolto —> , 
émpenjiitamente di notte tempo gli vfcì di mano . Mà per ac- 
compagnare à piu lontani gli ejempi più vicini , doue la mate- 
ria cagione cene porge, bella altatnente dipinta imagine fu 

quella, che nell' Hijpano Terreno imprejfe già , viuenao Carlo 
Sluinto y FranctJcoT rimo Rè di Francia, il quale caduto per 
la feiagura , che gli auuenne fitto Pania di tutte le fue fpera- 
x.e,e vedutofi prigione di vn fuo potentijftmo nimico , quatti 
allora era t Imper odore , feppe con la largbe%u delle promejji^ 
colorir fi bene, e abbellire vna imagine, che tagli diè quajt à mi 
giare , ne fi accorfe della qualità del cibo, fin cbe’l Rè tornato li- 
bero nel Jùo Regno , non cominciò co nuoua guerra à molefiar- 
lo . E non men ingegnofa di quefia per mio auuifi fu quella , 
che pochi anni innanzi prefintato bauea à Luigi Vndecimo il 
Duca di Borgogna , quando fitto colore di trattamento di pace 
i’ bauea fico prigione fi può dire, condotto in Perone,doue fi^ 
non Vaiutaua la fortuna, ò Iddio più tofio , ebe comanda alla 
fortuna il Rè per vna imagine perduto mifier amite la vita ba- 
urebbe,e'l Regno . E' certo fi allavarietà de glibumani acci- 
denti bauer fi vuole riguardo , à gran miferia fi conofie bauer 
tirato altrui l'arte del colorire,^ àgran felicità indi à poco ba- 
uerlo innalzato . Di ebe può fipra ogni altra Città del Mon- 
do render piena , e certa tefiimonianza Roma—- . Doue , per- 
che gli efimpt fon noti , ò fi non fino, almeno è bello’l tacergli i 
perciò ricorrendo all artifitio di ‘i imante, lafiern, che compren- 
da ilvojtro 'ntelletto quello, che per àouuti rifpetti accennar no 
può la mia penna . Mà come per vn certo coi fi di natura au- 
uiene , che quanto le cofi fino più nafiofte , tanto elle altrui di 
fi maggiormente inuogliano, quefio nobiliffimo mefiiero,che da 
altri ne’ pelati ficoli non fu intejò , ne e fir citato yC ie da Rè ,è 
da Principi gradi, pafiò à poco a poco ne’ Cortigianie ne gli al- 
tri buomini di grande ’ngegno, e quelto,cbe dar ne dee maraui- 
glia, venne etianaio, come io moftrerò , alle mani delle Donne , 
A nzi è egli oggi nelle Corti, tanto in vfi, che niuno altro talen- 
to è, che giout, ìegii accompagnato non viene dall'arte del colo- 
- Tire . i come vna lunga, e continua elpertenza già di veti an- 
ni m bà mojirato , non i viudda , che a molti Principi piu piac- 
cia, cb- quella, che a’tmagini variamente colorite fi mette lora 
innanzi da Cortigiani . E fi per grande feiagura di cbt fer- 
ite auuiene, ch'egli fi abbattain Signore , che per debolez^ di 
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Jhmo fUh ebfdi compkffione tenero bebbin il terrefW^JHaJie^ 
ro df bauer ter ogm Itggiero accidente neU'ammo del Principe 
à veder quatcbe mutatione . Pereioebe non battendo egli per fi 
JieJJo ’ngegnoàtrouare.^egiuditio accomodato à rijhluerttton^- 
miene che aviua forza fi metta in mano de‘ Mirùftri > i queA 
vaghi naturalmente di erefiere con la rouina altrui antoue ima- 
gini fempre andranno colorendo y e’ n guifa gli abbaglierai^ 
quel piceiol lume > ch'egli bà dell'intelletto , che' n quella geàfi i 
ebe 'I Mare dallonde , agitato da vna varietàgrande di penfie^ 
ri, t difiemtr tra ejfi, non fapendo , alla peggior parte fienfire 
farà cofiretto di piegare . Conciofia tofaabeauuenga,comefag* 
gfamnteàquefiopropofitodifii Dante. ^ t 

Che fpeflb rhuomo i in cui pender rampolla • ’j 
Scura pender I da fc dilunghi ’lfegno, ' ' 

Perche la foga rvndciraltro in folla_^. *' t 

Perla qual c fi dee grandemente ringraj^are Iddio coluta 
ebe Principe à jeruir troua, nel cui animo le tmagini , che l'al-t 
imi perfidia colorifie > non allignano ; e ‘n quejto numero per 
quello, che la publica voce ne dice, debbo io Qualmente ( e fìUe 
lontanai aduiatione dal vero,annouerar voi, che per altezza di 
fenno à niuno lafiiaìe di voi luogo alle menzogne , ne a gli 

inganni : e fono quefii ejfitti di chi l animo vefie di vera reìmo^ 
ne ,e di ver a pietà. Mà perche nojlrocofiumt idi non de fiau-^ 
dar niuno , ancorché di jiraniera , e barbara natione, della fitd 
douuta lode terreno da non vi fi colorire imt^gtni, mofira, ebe^h 
bauejji etiandio Selim Imper odore de Turcbiyil quale perciò di^f 
eeua,ebenon portaua barba lunga ,eome Baiagzctto fiuo Pa^^ 
dr e, per che non voleua , ebe t Bafiià le vi mettejjero la mano , 9 './ 
quello facejfiro con lui , ebe vjàti erano di far col Padre . Mà 1 
perebe de colori, de' qutdi adornano le imagini i Cortigiani bò 
tenuto lungo propofito in vn altro mio ragionamento,perciò ve~ : 
tundoaffattre, ebe cantra Ivfi) della natura colorito hanno le 
Donne{beiìa ) e lu//c adorna fu quella, ebe doppo la morte del fim \ 
ghuoloa Ciro prefordòTomiri, la quale infingendo di non po~ 
ter più, abbandonata di quel f appoggio ,foftener da fi fìefia il 
carico di quel Regno , operò in guija , co egli alla cupidigia del * 
regnare più ereienio, ebe alla ragione, in mexzo à certe mon^ ^ 
ti^gne Infoiò fi, e 'I fico efircito rinchiudere , doue infìeme co'Jòl^^ 
dedi, ebe non meno erano di dugentomila, le pene dell qffifa faU * 
bàéTonnriit dell» fùamaltonfigliàtavogliapagòeon iamor^ 
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fv. Ma juMtanzatamqutJf arte Towttritéy ogni altra Dan^ 
na da Stmiramide, la quale benebe vilmente nata , come quella^ 
ibe figliuola fit et vn Seruo di Nino Rè de' Siri, JeMe nondime- 
noeontahe%^ dello' ngegno procaceiarfi in guija l'amor del 
Rè , ebe y diuenuta JuaConcubina, t indujje à eoncederle di po- 
ter per vn fol giorno almeno con fuprema podejià federe nel 
reai feggio. OndteUa poiché da gran numero di gente attor- 
niata fi vide y cominciando da leggieri cofe à far proua de gli 
animi delle guardie, e vedendo, che con prontezza grdde le obe- 
diuano yjdtto ciò vna, e due volte , comandò loro alla fine , che 
prendejfero Nino , e lo legaffero e 'n ricompenfa della Jua balor- 
daggine gli dejfero la morte . La qual coja efequita da foldati , 
Lafeiò alPaftuta Donna libero ’l Regno dell'Afia per molti anni. 
E ben colorita imagine per ricrear t'animo ancora con le piace- 
volezze , fit quella , ebe à Grifone appo PAriofio mijjè innanzi 
Origille, la quale trovata da lui col Drudo ,fepp* ‘nguifa odor- 
tur la Jfua frode, ebe fecondo, che canta il Poetai . 

Gli fi ftimar colui , non che Parente , 

Mà che d’vn Padre ’nfieme habbia offa, cpolpe 
B non pur , com'egli dice apprejfo . 

La Donna di perfìdia non riprende 
Mi li par fare affai , fé lì difende . 

Ma io non JÒ gii,fe così foggia maefira {e so, che ’leajh per 
ia queditd delle perjone non è pari ) foffe del colorire appo' l Taf 
fi Sofronia, la quale , benebe eoi farjC colpeuole à prò de' Cbri- 
fiiani della rubata imagine,metgnanimo fririto mofirefie,e gra- 
do, il colore nondimeno > ondi ella abbelU tl penfiero , come poco 
fimile al vero,non fece prefa \e fe pur ella , come bramava , no 
bauerebbe riportata la morte, non fu per opera del colorito,ebo 
*ncontanente fi conobbe efeir finto, mà per naturai fierezza del 
Tiranno , ebe ne il cuore oggetto di amore , ne t animo capaci 
bauea di regione . Mà de^artifitio Poetico nel colorire feriue- 
eremoà lungo in altra p^e di quefto ragionamento . E'ntaot- 
to ritornalo a' Prin^ygiauagrandcmente alla faluezza lo- 
ro, e del loro Regno , il lajciarfi alcuna fiata prefintar da' feg- 
gttti y e dal Cortigiani, ebe fianno loro intorno , qualche imagi - 
ne,c^ nonrieeuuta potrebbe perauuentura apportar loro vl- 
timo danno , tome JttKa alcun fatto baurebbe apportato qtulla 
i Tiberio , ebe fitto finta fimbianza di Agrma gli prefenta^ 
tono per mtzM della perfino diCUmtntt*Màegli, (benone 

meno 


piut. Bcir»> 
Rucor. 


LodArìo/to 

aaot.id 


Canto 1. del 
laCierulL 


■» t IO 


Opufcolo Settimo' ' “ ■ 

mtno accorto in quel pericolo fi dimofirò , eie timido , donando 
altrui quello, che non ijiimò bene di vendere, dijfitnulò il fatto » 
ne più oltre, che alla morte delF ardito feruo voile che fi pajjafi 
fi , E certo io fino di parere, che ’n fimigiianti occafiont niuna 
eofa al Principe mapgwrmente gioui , che V dtjfimutare . Per- 
fioche 7 voler nelle piaghe , che 'n parti del corpo Jono gentili t 
il ferro incontanente adoperare , e 7 fuocoailtro,i ome la Jperif- 
■xa ne 'nfigna, non è, che vn infifiolir le, ondi elle pofeia per rime- 
dio, che altri adoperi non fi pojàno più fonare -, Parti gentili, 
\ thè piagate mojirar fi fighono ru Regni ,fino i nobili, e gii al- 
tri buomini per proprio valore , ò per ricchezzagrandi i con li 
quali fauio ijonfigho è , come io Jhmo , procedere per nongt' ir- 
ritare, con piaceuotezz.a,e cercar di prendere, com'i inprouor- 
bio, la lepre col carro . E bell'arte per giugnerla , e per fame 
preda è quella della dif unione , la quale m due gufi fi può pro- 
tacciare, e con lo fpargere tra i confederati, come vjaua dt far 
Tiberio per mezzo del fifpetto , nuoui femi di d fiordia , ò col 
Vcll’ottauo largamìte donare fecondo che appo Senofonte fi legge bauer fot- 
l)b. deirinft. dro, e col fuo efempto lunga jiagione dapot Luigi Vndeetmo 

1 irò. Rèdi Francia, il quale pochi, òntuno forfè in quejiort.ejiiero 
bebbe pan. E per confeguire'n dòli fuo fine, ne denari ri- 
Jpiarmò mai , ne bonore, ne fatica, ne cofa altra, che potuto ba- 
uejfi fare . Mà oltre à quefta forte di colori gioua al Principe 
'' quegli altri ancora riceuere , che allo Jiabilimento riguardano 
del fuo fiato , tra quali gioueuole oltre modo, e vagof'u quello, 
thè 7 Sacerdote di Ammone mifi innanzi ad Alefjandro, quan- 
do invece di figliuolo di Filippo lo chiamò m f aiutando figli- 
uolo di (jiout , il quale mantenuto à bello Jiudio da lui nell ani- 
mo degl filtri buomini , fu di tanto vigore ,cbe’n breue ipati o ài 
tempo signore 7 fece , e Monarca di quafi tutto 7 M ondo . F n 
colore anco à fuo prò lafci or volle nell animo di Nerone Sene- 
ca allora , eh' egli per fittrarfial fijpetto, nel qual già il Prin- 
cipe caduto era della fua fide, di donargli cercò tutti quelli, on- 
de di già adornato bauea il proprio borto . Ma benché fimi- 
glianti colon da granpericolt , e da gran rouine liberar foglia- 
no i troppo fauonti , e troppo ‘ngrafiati Cortìgianivini^fia ne- 
cefiarto, ch'eglino alla fine dono ne facciano a toro Principi fat- 
to diutrfi abbellimenti -, a Seneca nondimeno nongicuarcno,ha- 
uendo preualuto nell' animo deli iranno il timor della perdita 
‘ della vita ad ogni altro rijpetto •, L la cagione, che quejio vitimo 

colore 
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90ìòrt di Seti'eta mi terrtno di Neront , non fatejfefrtf » , fii\ 
tome iomdot ptrciocb’tgtì non lo^arji coni* douute ragioni 
della M ujicA , btneht leggiadramente l’bauejje adornalo con ql~ 

U della pittura . Lonciojùuofa ebe alla prima conjònanza del 
donare non fi aetordafie'n guifa alcuna quella del togliere' l Re- 
gno ,e la vita. Dota all incontro , perche Agrippina accordar 
jfppe nfieme finto onore verjò il M unto Claudio , e finta fede » 
ageuol cajd le fu fargli bere iniqua , e vanamente tra i boleti co- 
lorito il veleno . b’nciò hebbe ella « che con Beccaficbi impa~ 
fiati difomigiianti colori le fu compagna ; Ma per auuentura è 
giu/ìitia , ebe quell'arte , che a Principi irfirumento e delP al- 
trui rouinayfiapojcia loro cagione della propria morte . Per- 
tioebe quanti buomint hanno eglino già con la varietà de' loro co 
lori tirato à finir la vita ora col ferro ingiuiiamente riuolto nel 
proprio fenoiép ora coi laccio ? Tejtimoneappò 1 iberio di ciò cb" 

$0 dico fia Ptjom , il quale allettato da vna imagine inorpellata 
difauori , ebegli donóil Tiranno , priuòfenza attender più ol- 
tre , col veleno di vita Germanico i è rauueduto poco da pai del- 
f errore , mentr'egli eolrtuerfar la colpa addojjo all Autore pen- 
faua di fiujare l proprio fallò, fu per mez.o di Seiano da vn gri- 
de apparecebio di protn ^ , che gruppo gli bauea fatto allagar- 
goKza ; eqfirettoa tacere . Onaegli alla fine con applaujò vni- 
eterfal dei Popolo » ebe a gli effètti delle coje riguarda, e non alla 
tagiom, del fiato fùinvn medejìmo tempo congiufto eajiigo pri- 
tiato, e dalla vita , Ne diffomigliante tmagine a quejia ai Sc- 
iano Jù quella , ebe appo Nerone coljealla rete Aniceto , il qua- 
le parendo à quel Jòz,zjo moìiro, ebe foffè acconcio fìrumenta ol- 
tre ogni altro à dar la morte alla madre, innanzi alla Jieleragi- 
ne, perche il colore facefie prefa con la larghema delle promeffe ^ 
lo Uro à Je, e'I perjùajè, e aoppo ch'egli Pbebbe commoffà con leg- 
gierfegno di grafia nodriua in lui la Iperanza per poter da poi 
eongrauiffimo odio , come auuenne , lettor lofi dinanzi , e con la 
difperatione indurlo a prouare radd^piata morte . Percioebe 
egli è vero , come a quello propofito jeriue Tacito , ebe grauio- * 4. 

rum facinorum miniilri , quali exprobrantes afpiciuntur. cijuajiu. 
Onde dourebbom da quejii , e da altri efimpi , eb'io addur po- 
trei , apprender fenno tutti i Cortigiani, e aalla calamità altrui 
fatti accorti , Jol tanto ne propri capriccy obedire a toro Prinei- 
pi,quanto al zelo dell bonore aggiunto nmpcrta quello della re- u 
iigtone • t della pietà . Rteandoji à mente, ebe huomo anche à-no- 
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Jtrì tempi dì gran lettere . t di gran fède è fiato coffiretto cadutm 
della gratta del fuo Principe ad andar e’ n premio di vna lungM 
feruitii tapino con la moglie infieme,e co' figliuoli per lo Mon^m 
Male imagine colorite della gratin de Principi . ò ombreggia 
di vna vana aura fino di tato fina tfperaabenoncbe in vn moty 
bido terreno 3 altignerebbano etiamaio in vno /malto . Nondir 
meno ,fi come inditio di efierientia non è in quel Nocchi craabf 
da firefia aura piene le vele fida , dina in preda al fanno j alF t»- 
conftan%a dell' onde il proprio legno j così argomento di fanno 
non è in colui » che nella valubiltà degli bumani ingegni 3 fa alf 
altrui fierange , e la Jua vita erede . e’I/uo Regno . Epereié 
gran fanno flima che fia , che altri prima » che deliberar coja^ 
ch'egli babbia à fare con Taltrm configlia 3 vegga fC diligente^ 
mente efamtini tra fi fiejfo da qual fonte , ò da qual radice p4^ 
nafaere quel configlio . Pereioebe fi da quella dell intere fae , dt 
delTamorer deebauerlo filetta . Coneiofiaeofa ch’egli ne 
panni laveduta t e gli occhi ancora ben fam faccia veder torto » 
Pereioebe quelli , mifuraudctgP altrui interejicon la grandette 
%a più lofio delle faeranze 3 che del fiennoiprceipitimoimpetuor 
fornente chi gli ricette , alle deliberationi in gufa 3 che l volerne 
pofaiaritrarreipiede3 noni più in lor mano i Ma perebe'l cuo- 
re degli buomini iaguifa di vnaprofanda fielonea 3 dentro alle 
quale malageuol cofa etiandio ad occhio eeruiera è U penetrare 3 
per Ciò gr a vdtqggio bauerebbe chi sfga ricorrere al altrui coJìgHe 
p fa fiefib conojccre pouffe ciÒ3cbevme gli fife di fuggire, 0 dtfa- 
filare . Inguijà tale , ebe molto cauta conuicne,cbe vada ogrù 
Principe nel domandare , c nelrieeuerc 7 eonfiglio ; c fi per lun- 
ga prona, ò per fama , che cesi porti non conofitl fanno ,t la fe- 
de di cbi'l dà , pag^ ì 3 nc merita Jcufas* fa lo ricette .Ma non 
meno pcricolofaeojà dall'altro canto 3 che l riccucrt , c’idar ol- 
ir ui corfigHo . Pereioebe variando tanto , quanto noi vegegia 
mo igli bumani accidenti 3 feaumene per trifiafiit^ura3cbe:l^ 
Scjìto dille eofefia diuerfo ai eonfiglio , la colpa i di etti f bd datoi 
mà t’igli pte>-e con lieto fine tojcconda, non ne riporta altro, ebe 
vna tacita inuidia , t torna lalade tutta in chi mojfa bà f im- 
prefa . perla qutdeofagran firmo ftimo , ebe fia 3 dotte il biafìma 
i certo , il non voler ,fe,e la/ùariputatiane commetfere all'in- 
ecrtitudine della fortuna . Ma kfeiji ora il ragionar dt’confi- 
gli, che il tenerne più lungo difiorjo noni mio proponimento i 
.£ eer tornente egli non fi può negarcp ebe grandinata vtilità no» 
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fi nei ecìorìr rimagini dalla proportwne ttfiio nonj*- 

ftjfii tbt nelle tofe ancora grauijpene , alt altezza del volìro'n- 
gegno bajia , per intenderle , vn Jòl cenno , mi ifirzarei prima , 
ebe leuar la ^nna dalla carta dt tejjime più lungo rt^onamen- 
io ; màpercbefuperfluoperauuentura/drelAequantoionedi- 
perciò continuando’! primiero proposto del colorire tog-- 

• gietgnerò che belle è maraaiglia le fi parere il merito deOa pietà* 
' e della religione. In qtujlaguifale colori * e le diede per mezza 
■di vn fogno d fuoi Cartagineji Annibale * e per mezzo di vax^ 

• Cerna Sertorie a'Partbs * e a fuoi Romani . E continuando pur 
duttaaia d ragionar delle imaqiui , fono alcuni » ebe di colorirle 
•Ji dilettano, non per vtiHtà,cbe ne Jperino, ne per defiderio d'in- 
-ganare altrui * ma per vn folle appetito , che di Iqfetar fama al- 
trui gli muoue d'immortaittà , quale a ^ntofu ^ueBoicbe di fi* 
gettandoji nella voragintM Mot^dieÙo,lafciòÉmpedocbe i Si- 
-oiliani i.mà quefit imagini hanno accon^ag^a incontanente la 
^prmtenza al fallo , come eucompagnataaltreiii hanno , indi è 
‘poco coloro V ebe per naturai legierezza i difetti della natura , o 
•del tempo ricoprir volendo, la barba, é i appelli di diuerfieb- 
■lori tingono, e nonfi accorgono che’ l premio della lor vanità è 
ftUùlui rtfo con loro raddoppiato [còrno .'Et altri fono , che da 
legierezzapar guidati, maebe più alto fine riguarda ,queitra 

^li buomini fanno , che di baaergid fatto t Afino ,fi narra , tra 
gli animali, il quale vefiitoti della pelle del Lione , credendo 
di bauere acconciamente colorita t imagine, tofioebe cominciò à 
raggbtarc,e che al fuom della vote non corriìpondeua ne la bra~ 
uura , ne { animo ,fi accorfi , mà con fitto danno , e tardi dell er- 
rare, ne potè con altra cofàpiù (ibidnato dal lÀone ) emendar^ 

10 , ebe con la morte . Tate a punto , iptale l Afino tragli animai 

11 , mi rimembra appo Omero Patroclo fra Troiani . Il quatta 
poco conofeitore delle fut forze con generofo ardire , penfanda 
d ingannar t bofit nemica , vefie con maggior cuore , che firji^ 
non gli bifognaua ; V armi di Achille , e non tfiima il pericolo «n# 
eonojct la leggicrtzzadtir ardimento , finche dato di Jproni al 
Cauallo , fi accorge di non bauer vigore di arrefiar lalancia . 
Onde F imagine, che color ita non Jù con le douute ragioni della 
proportione, tornò , come in accidenti fimili auuemr fuole , *9 
danno , e biafimo’nfiemt del coloritore . Ma non è mio’ntendi- 
mento di ragionare ora di altra Jorte , che di quelle , che vfate^ 
Jono negh afiàri eiuilt di metterfi innanzi JcambicuoUnente gli 
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huomtm tra di hro , delle quali , perche io bò ragehnato à ha- 
fìaaxA* epiùjòrfe, cbeòhmodejiia, o'iriguaì^o delle vofire 
grauijjime oecupationi non ricbiedea ,fia bene ornai , eb’io tol- 
ga lajdtiea $ éy olia manomia di f^iuere , (ir agli orecchi vofirè 
diafcoltare . E^etialmente cb'iopenjò di bauere' nterament^ 
adempiuto ciò , che nel cominciar già beueeapromejTo-, poiché^ 
per molti j e vari ejimpi ■, ch'io bò apportato % bà fatto nuui^*-^ 
fornente conofcere , cbe’ndarno , e l penfare , che colorir pojft^ 
imagini colui » che le ragioni non intende della Pittura della 
Mufica « e delia Geometria , eebei'nfieme non JìaPiloJofo > Geo- 
grafi y Medico ,e Capitano : ne ail’ intera perfettionedi quejìo 
ragtoneanento > bauendo io già mo firato quoT effèr debba il ter- 
reno y altra colaperauuentura manca ycbe vnabreue defirittio- 
ne per conojcerio , e per potere , bi fognando y guardar fene y dei 
eoloritore . Mà egU è tanto vario » cbeper più ageuol eofa ba- 
tterei' Idipingerui Proteo f che nonritien mai lamedcftma for- 
ma ’y Nondimeno affai certa regola per eonofcer io credo, ebejia 
f attendere , come àVelpaJtano appo Tacito infegna Mutuato: 
An quod inchoatur Reipub. vdle rtìbi glorìofumraut prom- 
ptum etFcftum » aut certè non arduum lit . Sinuil ipfe > qui 
f Hdiw*** fuadtrcoHfideraoduseft adijciat , neconfiUo-periculum . 

fuum y celi fortuna capcis afiuerit , etti fummum decut . 
acquiratur , Alle quali cofe , fe riguardo bauera»- 
tiO Ipeticdmente iPriuciptyegli^tribuominim 
rade volte- ò non mai Mcoraauuer- 
rà t che firitrouino'nganaati • 
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SECONDA PARTE- 

del c*o L O R I r e 

1 PROPI PENSIERI, 




y J htutea wgìà ptnjitih tUuJlrifu Sigmft^ 
di dar ripofo in vn mtdejìmo tempo alia pert- 
na t ér maruy > quando anaouerato bem^ 

ogni tofa ytmfino accorto r ebe'l cordo mrL^ 
> toma . Perciocbe bauendo io net principio di 
w— ^ quejìo ragionammo promejfo di rm/trareebe‘t 

'ZloritorTdelìe imagini effer dee Ipetiaimente Oratore , è Poeta» 

non bòjmqtnnedell'vna facoltà , ne dell altra pur fattovna^ 

parola^ M perauturdurapotrafiim^e , cbif» quanto tenace^ 
aonferua io facciadelie cp/èadò nonfia Piato mmcamento di me- 
moria.màaru . Nedtopop’nqmjla parte dtfmuiarel vera 
JB ptr renderne ambe qualche ragtom» ioftimo» eb’ «pendo vnt- 
co» e pgotar fondamento , efqPegno deUe imagini laperfuap- 
ne tela verijirmlituPbne , ebe predate loro vengono doli or Mo- 
na , e ddla Poetica^ conturba perciò lo/dozanarie dalT altre , 

g tenerne ragionamento àpm-te . Maragionarperrmoimui^ 
della perfuafioTU »« della verefimilitudine^o del perfuafibik pila 
toHo ,e venfimik , cVio debba dire » nonfipuò , ebe prima non 
Sragioni del vero , onde amenduiCt come rami daitremco, han- 
no l loro nafcimento - llvero dunque è quello , ebe tale i neU» 
gofa , quM'egli d^' anima i conceputo , come' l falso all incanno 
in contraria guifa nella cofafiritrouaà qmllarrbe lantma lap- 
f rende - E benebel vero cada fatto la conjideratione deUafopra- 
rntural Pilofofia , e della Jjogtca , non perciò i d'amendue con* 
‘ • ' Jìderata 
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Jtitratò rulla medtjttnagmfa indiffirentmtnte . Conciojlacojkt 
thè rulla mirabile Pilojofia egli fi attenda in auanto è vna cotaÌ 
proprietày ebe accompagna la natura delle eoje , doue alt incon- 
tro rulla Logica non fi confiderà ad altro effètto t che à tmdirig^ 
zar la nojira mente alla cogmtione * eh' ella cerca dell ifiefio ve- 
ro . Al quale infi fatta guifa tulle Jue confidereUioni reguards 
f intelletto, cbUglià ninna cofa naturalmente corfentir non pud 
ebe la di lui Jtmbianza in qualche modo non vijta . Ora da que- 
fio ceppo, ò radice, ebe dir vogliamo mfiono tre rampolliti qua- 
li tra diloro confiituifeono tre diuerje facoltà , F vna abbraccia 
U probabile, ebe obbietto è della Dialettica , l'altra il perfuqfi- 
htle della Rettorie a , e la terza il verefimile ch’ideila Poetica • 
E perche del primo nofiro'ntendimento non i ora di ragionare $ 
perciò venSdoagli altri due,e nel primo luogo al vertfimile , 
oiamo cb' egli , òfi confiderà vniuerfalmente , ò pur come rifini- 
to dentro à qualche particolare , come nella medefimaguifa al- 
tresìfi confiderà il veth , ebe tanto <qtpo i Ptkfoji perouuentura 
è à dire , quanto vero i verifimiU dt prima , ò di Jiconda inten- 
tione. ^uel verefimile, che riguarda all vniuerjàle, non pub 
dall intelletto ejfer bene' ntejò, che' nte fi» prima non fia il vero dal 
qual egli immediat<anente dipende . Md quel verefimile alt in- 
contro , che fi maneggia intorno al particolare, tajciando la con- 
fideratione deli ejfer fuo al Logico, éj" al M etafifico, non i altra- 
mentijòggetto , ne dipende , comejiimòvn Lomentatore della^ 
Poetica, dal vero . Amù egli fiabilifcefenza altrui aiuto la^ 
fua facoltà , ne'l Poeta , che'ntorno adefi'ofi maneggia • per in- 
tènderlo bà di mefiiero di ricorrere à nuoua facolta , òa nuoua 
arte, mà infegna eglimedefimoco'fuoi ftejfiprtncipy in qual 
guifafipofiaprocacctare . Altro il verefimile non ejjendo, che 
vn cotal concetto , cbe'njèmbianza di vero apprende i' anima— > ; 
perche cosi le detti ò la ragione , ò’I fenfo . Dalla qual dijffmtio- 
ne due cofe Spetialmente parmi , che pojfiamo r accora j l’vno-* 
thè’ l falfo ancora, quantunque nella natura delle cofe non fi tro- 
ni , può in Poefia bauer luogo , purché vejlir fappta fembianxa 
di verità , che’n ^tragu^a non lo vi bauerebìugià mai ; e l’al- 
tra , che s’egli ifaljò , fia tale almeno , che alla ragione intera- 
mente non rhugni , ne al fenfo. Percioebe teglitaljbjfe ,in—» 
niunaguifa hauuerebbe , per ejfer contrario alla natura , che al- 
tri vi acconfentijjè . Perla qualcoja grandemente da ridere mi 
damo, edardeonoàeiqfcuno con ragione quei Poeti t i quali 
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toft'ntuttofalfit t lontane dallaragiot$e t e dal fenjò fingendo t 
Jiperfuadona de loro Poemi di bauere à riportar lode : perche he 
non douendo'l Poeta ad altra cofa maggiormente bauer riguar^ 
dot ebeà dilettare y non veggo'n qual guifa gli pojfa ciò venir 
fatto i mintr egli /oggetto àferiuer prende y che lontano affatto 
fiidcdla verità . Conchjia cofaebe F anima y lofio che vna cofa 
ejfer falfa apprende , la paffine , le vi fermi [opra il penfiero ; in 
guifa tde co ella ne poffa perciò defiewfi alla marauiglia , ne ad 
altro affetto t al quale di defiarla per me%^ del verjo il Poetai 
intenda. Laondeper necefiariaconfeguenzaauuiene > ch'egli 
/oggetto prendendo y ebe conofeiuto fia ejfer falfa > cada del fuo 
fine . Ho detto , ebe conofeiuto fia ejfer Jaljo , percioebe qumdo 
egli tal /òffe , e per tale non /òffe riconojeiuto « potrebbe fenza..^ 
oiafimo prenderfi per foggetto dal Poeta . Ma in qual guifa di- 
rà perauuentura alcuno protrà il Poetoy ad altr’buomofareyCbc 
quello y ebe falfi> è di fua natura , non Jìa fempre faljò ì Allora il 
farà egli y ebe con le ’nuentioni y t con la dolcezza delverjòy va- 
riamente adontandolo y lo trarrà fuori della fila naturale ofeu- 
rità , e ’» fimbianza di vero àgli occhi loprefenterà de’riguar- 
danti . Et al vefìirh in quefia guifa dee egli tener rimilo ti fif- 
famente ilpenfieroy ebe auuenendofi in cofa > ebe verajiaper fiia 
natura , mà non però verifimile y ne credibile , dee lafciarla y e 
prende la verifimile y ancor ebe falfa . E quefio i ciò ebe ne vollt 
Ifetialmente 'nfegnar Dante y quando diJ/L^ . 

Sempre d quei ver>ch’hi faccia di menzogna 
Dee l'huom chiuder le labbra quanto puote 
Peròebe fenza colpa fi vergogna . 

Màdee bene incontro aprtrle à quel faljò > che variamente 

da lui colorito , fimbianza prende dt verità . AtaÀ'l PoetOy co- 
me a quefió propofito dijfe Plauto , 

Quarrit qnod nufquam eft gencittm , reperir ramen . 

Facit illud verifinnle , quod mendaci um cfl . 

E di Omero altresì fu detto , cb'egli jcrijfe molte bugie fintili ^ 
vero . Anà mofirò egli femprcy e con lui 'njiememojlraron tut- 
ti gli altri y che di ben Poetare bebberofama r di non bauer cofa 
alcuna y ebe meno loro à cmre fojfe delia verità . E quindi è ebe 
cantarono , e tuttauia cantano t lor verfi y e riuolgono tutto ciò 
ebe à dire hanno nelle jauolty e fabbricano (come dijfe Luciano ) 
‘fópra il fumo, antfla Poejia tutta di Omero altro ( per tefimo - 
manza di Dime ) non r/pprefinta, che vn dubbio y e conjvjò fa- 
ggio 
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gno . Ond't ch'egli , egli altri 'nfieme Jlco fingono CatuM alatì% 
H uomini , che correndo Jòpra le fiiagbt t.on le pieghino , e Jopra 
l'acquenon immollinole piante itatene . che Cielo leghino 'nfie» 
me , e Terra , ér acqua, ^ aria , vifi che di marmo ed mirarti 
facciano diuentar Ingente, fiumi, che latte corrano,erbt,e pian- 
te ,cbe Jpirono , e coje altre 'n fomma , le quali per i’impojpbil i - 
tà , e per la confufione in niuna cofa di ferenti paiono dal Jogno . 
E per condirle ’nguifa, ch'elle nell animo altrui imprefiumt far 
pofiano di tenta , non fi fermano in vna fola fot ma di dire > ndo 
, tn tutte pajj ano , ne Umorodiriprerjìor.e, alortedentc, egP 

Idiomi tra di loro confondendo , oradaquef.o , ora da quello 
le VOCI prendono , ne 'n ciò altro riguardo banr.o , che quello , 
che prejcriue loro 7 piacere, e la forza maggiore delle mede- 
fime voci . E quindi i cl^ eglino -, per conjeguire'nciò il lor 
fine , non fi guardano di prenderle anche da Barbari , e le vjate, 
e vi cine ad altre dtfufate, t lontane trai}ortando , di muna al- 
tra cofa mofira , che loro caglia , che d'incantare 'nquellaguijk 
per mezzo della marauigha chiunque tafcolta . Nella qualco- 
fa marauigliofo Jopra ogni altro trà gli antichi fièdmmfirato 
Omero , il quale ( éy attenàafi che Jòttiglieg^ d' ingegno ) 

. bà, per bene rapprefentar le eofe , le voct imitai o delle fnue , di 

TOte°nèl *' ^'*t*l* • i edelmare, deìbronzo, delkpiette, edegli 

Ub. dell Fp. Jlrumenti , delle fiere, t degiivccelli,e lo jiridere delle fampognet 
à iapcrco . il mormorar de J umi , il jrtmiio dell onde , e de venti , e tutte 
t altre cofe ’vfon.ma , dalle quali egli creduto hauejje di bauer la 
marauiglia a Jar nafeere , e'I piacere . E t altezza dclt ingegno 
di Omero bà m quejta parte grandemente apprejjato’l nojiro Da 
te , al quale fe taccia alcuna Ji dee dare , quella e , che di non ba- 
uerfi faputo tener dentro à termini della mediocrità , ad Omero 
. JlfJJogia diede Dione . Ptrciocbt io non Jòno'ntorno à ciò di quel 
Jiuerogiudìtio , che appo Aulo GtlhofuCefare , che' n quella.^ 
guifa il Poeta da voce nuoua , e difujata a guardar fi babbia,cb' 
egli Ji guarderebbe da feogiio . Anzi Jono io di par ere, come già 
bò accennato in vn altro mio ragionamento , e della mia pariti 
bò Piimo , ch'egli poj/a , e debba alcuna volta , quando la mate- 
ria il comporta, atzarjì in guija , ebe con le pinne batta il Cielo, 
eonpericoloetiandioaiprecipitio , purcb'egli ncncada . Cbt^ 
cader farebbe , t'tgli l'vjato Jentiero lajciando , ptr altro volgefi 
fe i pafii, perla quale, ne verifimiie , ne iredii ile fojjt che altri v 
imprimere l' orme . Ne dee rmuouer da qutj, o ardimento 7 i 'o- 
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rta Pefimpto , che della moneta portano fejio Empìrico > Ora- 

ito , volendo, che'n quellaeutfa, che per pazzo à riputar fi bau- 
rebbi eoluiycbe nella medefima Città contrattando moneta di di- 
merfo conio /pender ceraie à quella , che vi fi spende , nella me- 
defima non lontano dapazzja àtenerfibauejfe cbi àguifadi 
moneta non conofeiuta , voci vfar voltjfe nuoue , e non riceuute. 

Perciocbe può bene accader e,cbe quantunque vna moneta il me- 
defimo coniò nonbabbta , cbe l’altra hà , fauanzi nondimeno 
per la qualità del metallo di valore , come à rifpetto deir olir e , 
auuenire ma/fimamente veggiamo fultanini , e delle dobble , cbe 
dCenoua tn tanta abbondanza portate Jòno continuamente di 
Spagna . Laonde come quello , ancorché forejiiere , tra le mone- 
te non diminoifcono , anzi accrefcono il loro pregio ; così /timo 
io delle voci, che' n paragone delie nojìrali, quando i valore^ 
fia pari , non perdano di credito le Jlraniere . Anzi per lo natu- 
rai defiderio , cbe fanima bà delle cofe nuoue Jì afcoltano elle, e 
Ji riceuono volentieri . Mà fi vuol bene bauer riguardo confor- 
me all' auuifo, che à Pindaro già diede Corinna, a feminar co la 
mano , e non con tutto i fiacco . E quindi è , cbe per la varietà 
grande delle parole,cbt ficopagnata però non fia da modeJiia,on- 
de ornato adar dee' lPoema,Jiim irono trà i Platonici alcuni, cbe 
molto più malageuol cojàfiofie limitare con le parole, cbe co' fiatti . 

Forfè, perche altra briga non bà, tbi co' fatti imita, cbe di tefi- 
fière vn'ifioria di attions lUuJìri , qual ella fi fio, doue alt incon- 
tro ehi e/^imer vuoici ragionamenti , dee di quella medefima 
difiiofitione vejtirfi , della quale vejìito è colui , cbe di mano in 
mano dal Poetai' introduce à ragionare. La qual cofia , cornea gloria degl* 
tejperienxa ne mofira , ha accompagnata ficco non piccola dtfifi- Àteiucfi . 
Koltà. Ma con tutto ciò io più volentieri mi accofio al parere.^ 
diM enandro,a cui bauendogia vn fiuofiamigliare detto,cbe infta 
etano le fiefie di Bacco, e ch'egli ancora non bauea compofio la Co- 
media , rtipojè io t bò fatta , bauendogià difipojio e l argomento 
eia materia , ne altro le mancando , cbe'l verjo. E la ragione^ 
di ciò , cerne io fiimo , può ejfiere, cbe quel riguardo verfiola Poe- 
fia hanno i verfi, cbe verfio fatua fiabruata di legno , o di marmo 
hanno f ojiatura , e l' altre membra , cbe la vefiono ; doue la fio- | 
uolaalt incontro quel luogo in Poesia tiene , cbe nel corpo tien 
t'anima. Laonde, come più malageuol cofia è il dar per mescAO 
delf anima vita al corpo in guifia, ch'egli ifiiri, e fi muoua( co- -L 

tne f ejèmpio di Prometto ne rende tejìimonianza ) così piu du- 
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r« tmprtfa ì il trottare in Poesiajàuola, ebt anima è del Poetwtp 
tbt vejiirla di vtrfo , tbe luogo tiene di eorM . E quindi è cbt^ 
poeta già appo i Greci fit detto chiunque fattola componetta^em ■ 
$b’ ella fcompagnataf^'e del verfo . M à nondimeno io_fiimo, 9 
l'io non m‘ inganno , udir ciò è più Jieura opinione , tbe in fùu^ 
naguifa dir^ pojfa Poeta coiut ycbe ^amla injieme non acetfpit 
t verjo yji come buomo dir non fi può ( quantunque altramenti 
JlimaJfe Platone ) ebi anima non bà , e corpo . E'n quella guifu 
ancora > tbe tre vnità , per efempio > ò quattro non eofiitui^èonoy 
ielle non fi congiungono' njteme ne il numero temario,ne^lqum- 
ternario, nella medefima non cqfiitutfcano Poema, ne fiutola % 
ne verjò feparati, fe altri nonglt accoppia . Dal quale aecoppit9‘ 
mento , come anche dal congiugnimenta di quelle vnità najct^ 
vn cotal rijpetto , che nome "^ncontanente porta feto di Poema 
fi come juelivnione di ternario , o di quaternario . Ma tropp& 
più forfè in quejìa parte fono io andato vacando , che non btfò^ 
gnaua , e per dà onde io mi fono partito ritornando , dee 7 Pat- 
ta , iegli cader non vuole del fuo fine , parole fieglitre , efauolt% 

. ebemprejpone far pojfano negli animi di ibi P afcoita di verifi- 
militudincy altramenti egli non riporterà mai lode di buon Pm- 
ia , come di buon Dipintore non riporterebbe , cbi’n luogo di 
Cefare * per efempio , dipignejfe vn V iteliio ^ E fit altri purt^ 
nuouamente infondo aggiugnejfie, che impojfibil coja è, eoe quel- 
lo , che per jua natura ifaljoy. altro mai fia chefaljò , rifpondt-^ 
rei , che riguardando al concetta proprio delta cofa, non può ate- 
uenire , che , degli fàljò è per natura , altro mai fia, ebefalfo, mà. 
può ben tener luogo di verifimile , e di vero alPopinione rigeearu 
dando degli buomini, che P apprendono . Come per efempio {é 
farà brineipio al colorito delle Poetiche imaginifaife èperoMl- 
lo, eoe ne ferine P IjUtria y che Berenice fo^ ornata di ù beliti 
e di sì lunghe chiome , quali attribuite le vengono da Poeti , efe- 
fetido eUap er infermità fepraauenutale , rimajà cafua » eqm^ 
fienza alcun capello v e nondimeno eglino conbeltartegli afiorrn- 
gùarono à fila d'oro , e per pocoy bauendo alla fine dato Poro luo- 
go nel Cielo y non mojlrarono , ebe di ^tendore-, e di bellezza i 
raj^iauanz:ffero del fole. Nefùlorgraneofa, tofio ebe diferH- 
ta Pbebbera a mar auiglia bella , il fiu^ credere dtreti , colorendo 
vna inwine,cbe allabellex^ del vifo corriPhoniefferoi capellL 
ConcioJ^oJàcbcdarnon fipoffalode di beUo oèfofto, ebe Jcbio- 
mata eJ[tndo,fenùianza h ttna monda j^twapiù tòfio babbia » 
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9Ìft di Donna . .Laonde eomeduta UbelUzxa, conceder verifi^. 
miimente , e fenza tUeuna rtf finanza par^ che JipoJfano le chio- 
me . E poiché babhiamo già cominciato a dimojtrare 'n qual 
guifa i Poeti per mezzo del verijimtle vfati Jiano di colorir Pi- 
magini , rejla che con nuoui efempi verghiamo di mano in mano 
^i occulti mifterijcoprendo di queji' arte , Tra' quali bellijpmo ' 
per mia ejtimatìoneà quello ,ehebcdéiamoappoOmero ,là doue 
V lijie t che lungamente dimorato hauea con Alcinoo , e da lui Ji- 
naimente ftpra vna naue carica di ricchi doni rimanderò ad 
Itaca t e m quel lido , filo , e fenza chi luiguardqjfe > o quei do- 
ni yi da Marinari , che condotto t baueano > lafiiato > che anco- 
ra dormiua ; doue non pare 'nguifa alcuna nel primo afieito,ne 
aerijimile , ne credibile , che Viiffe buomo àuue%^ ne' maneggi 
grandi diguerra, doue laminorpartedelTaltrutvitaèqueMt. 
^ fi concede al fanno , gli fi fijfi'n tempo y che meno douea^ in 
gmfa dato ’npreda,ebe fimire bau^i potuto fengavna fol vol- 
ta Juegliarfi , ce$i lungo viaggio . Oltre à che àncora qualfenno 
fu de Marinari , ò dt Alcinoo più tofio , fi da Alcinoo , comzj 
creder fi dee , n bebbero 7 comandamento , Pefiorre Vlijfe /opra 
il lido , e i doni , che gli hauea fatto fenza penfire , ebegiugnere 
quiui bauerebbe potuto chi di quelli IpogHato I baurebbe , e del- 
ia vita ì Mà nondimeno da tanta varietà di cofe accompagnata 
viene quefioyCbe cosi ignuda, come io la vi porgo, i grande feon- 
ticneuolegzn , che P animo non P attende , ò fi pure Tattende, vo- 
lentieri, rapito dalla marauigliaà più belle contemplatiom, al 
Poeta la confente -, Pereiocb egli ha quiui da còntemplare nelP 
ampiezza di vn nuouo porto, e /cogli , e naui , e alberi di vliuo, 
antnfe , e antri , e tante altre cofe ancora, che della bellezza non 
meno, che delia varietà abbagliato, Ujciate quelle,cbe meno im- 
portano, non là quafi à quali egli V penfiero habbia ipetialmentc 
àr imitar e. Ingmfatale , che laimagine delfinno , edelPab- 
.bandonamento /opra il lido di V li/fe , raddolcito dalla multipli-! 
Htà de condimenti'l terreno, vi i imprime in si bel modo , che 
àpena egli la fi finte . E da que/io efimpio moj/à , vn fimiglian- 
te porto appo la Vecchia Cartagine dejcrifiegia Vergilio,il qua- 
le, benché firfe'nqiui tempi non vi fij/e, che noni ficuracofa 
Peffermarm ,o’l negarlo , nondimeno egli dai Poeta i defiritto 
'ttguijà , che l'animo , lufingato dalla bellezza > ageuolmente , 
fenza più oltre cercare , la vi crede . E perciò io nonpojfi à ba- 
fianzA Iqfiiar di maraatiglianm di quel Comentatore vol^ar ^ . 
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itUaPottieaj che poto ifuumbòmmituùo • U ^uaU 
fallo attribuifce à VergUio ihauere '» quii luogo vn porto de- ‘ 
Jcritto « doutvefhgio non ne apparifie , quafi egli perciò gut^*- 
bautjfe F arte tutta del poetare . E pur doueua accorgerli , cbt \ 
fe quejto era errore y che dame non fi concede , tra vno di quelli^- - 
ebe fuori fimo dell' arte > del quale non voleua ragione , eù tanta „ 
grande fcbìamazzjo fi bauejfe à fareyquanto egli ne bàfatto^Per-\ 
tiocbe quantunque nonfia permejjò al Poeta d‘in$tentare àfctau 
ecf riccio e nuoui monti ^ y tnuoui fiumi y e nuoui mari contrae 
qutUoycbe ò l'ifioriay ò la famaporti ; non è perciò, che gli fi bab~^ 
èia à negare il defiriuere ò fiumi, ò porti, ò piani, doue ora notti 
fiano , mà doue verifimil fi renda per la variatione delle buma-* 
ne coji , cbe fiano Rati , Ffetialmente fe F vno de due rifiettòfi 
eb’ io bo accennato delFlJloria , e delia fama non ripiani . Laon-, 
de quantunque non fi vegga oggi appo Cartagine vijiigio aletta 
no diporto ,* nonpereiò i da riprendere il Poeta per la eontinu» 
alteratione del mare , cbe lo vi ha deferitto, non bauendo cbi co» 
Lodo: Arìof. ragione rediarguire 7 pojfa di falfita . E perciò vana è la fiu/ètH^^ 
+*• ebe’n fila diffya, per rijpondère all oppofitione dà Federigo Fui* 

gofo , addtue FAriofio , volendo mojtrar , ebe à quel tempo effèn- 
poteua nell' IJòla , doue fegut F abbattimento trà quei feifamojk 
guerrieri quella Piazxa per corretui Lance , cFegli defiriue. S. 
fi cofa alcuna è, ebe la renda inuerifimile , è F bmer volu- 
to col ricercar più particolarità, cbtnonbifignaua, renderla 
troppo verifimile -, cofa , ebe trà gli Storici rende ^effe fiate fo- 
retti di fe^ Cornelio Tacito , e'I Guteeiardino , e per ciò da • 
eomendar fimmamente fono tutti quegli Scrittoriycbe fi ne Jan-, 
no guardare . Mà/òttiimodo di colorir imagini è quello, quan- 
do altri nelF amhigmtà qualche cofa lafeia inuolta,cbe non ofibr- 
nata puòverifimiintente jenfarfi, fi’ì colore non bà fatto preJÌL-,. 
Tale fu il modo , cbe appo Omero per mezzo del fogno tenne Giu 
ou con Aganiénone , a cui bauendo egli fatto' ntendere , ebe mo- 
nefie con tutto F Efirei\o contro i Troiani , ebe riportato ne bau- 
rebbe lavittoria , il credulo Capitano , ebe meno vide doue più 
di vedere gli era di mefiiero, febierato la vegnente mattina l'B- 
fireito y e nonfi auuedendo , cbindietro lafciaua Achille , e la 
Juaeompagnia , nuffe eontra l'bqfie mmiea , ma in vece di vin- > 
tere , rejiò vinto, e poco manco, eb'egli afe ,^à tutti i fuoi non 
proeacciqffe Fvltimarouina . Ne per dògli rimafi luogo a po- 
terfi lamentar di Qfiou» , pereV egli 'n agni parte adempiuta nm 
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iatuà il eohtandamento . N<m ^ > ft ima^ni v^t» 

ftt granài affari di totorire i linciti ancora à hro Mini/tri i 
ma t bauer veduto b uomini di alto Japert nt loro maneggi prt~ 
eipitareyfni fì temere , che cestone del lor preeipitio m fiata 

nelle eommijfìoni già datefaltrui ambiguità . E nei vero q$tan^ 
to il colorito in qwjlàgmfà della imagine feufa , ehi comanda 
altretantooffnde 1 ehi oMtedifee . Ma Iffeinfi ora da partei 
Principi , e fi r/^ioni , còme già babbi amo cominciato de Poeti» 
Sin dipinta » e rmfierìofa inaine fit quella , che della fcefa di 
V liffealC Inferno colorì Omero , il quale benché viuendo andar 
lo faccia(^comé diffe Dante) doite non andòmai perfinaviuo-J^ 
Ufi nondimeno con si bel mode , e adorna il trouato di ù bei cor- 
tòri di verifimilitudine , ebe par quqfi , che l intelletto * ancora 
volendo , negar non gli fappta fide . Mà non di fiverifimili co- 
lori per aueJlo , che a me ne pare , adornar fippe la fiefa di Enea 
4/ medifimo luogo d'inferno Virgilio ; Anzt egli con lamulti- 
pHcità de’ particolari , ebe lontani fimo da ogni verifimilitudi- 
ne r Adombrò in maniera , ebe artifitio alcuno , ò credito ch’egli 
babbia , non è ebe far la ptffa rilplendere ; pereioebe anime > ebe 
per natura inuifioili fino , e ebe prima , c^ di/eeji non fiano ad 
Informare i corpi, non ritengono alcuna vifibil Jimbianza,come 
fi poteuano da Anchifi con quell ordine ,eeon quella dijiintione 
tra di loro moftrare , ch'egli al figliuolo Enea mojtrolle i Vide 
quello fcoglto , e con faggio auuedimento fibiuollo Omero , ebt^ 
ad Vliffe veder fa non le fenAianze di coloro , ebe a nafeere an- 
torabaueano , ma <U coloro , ebe già morti fecondo l’opiniont^ 
di quei tempi la propria imagine far vedere poteuano , eia pro- 
pria ombra.E fe ’n ciò anche con quella libertà,cb' io figlioA con- 
feffareho'lvero , molto migliori maefìri , èpiu intendenti del 
colorire fi finomofìrati i Greci Poeti,cbe i Latini, ancoreb’ egli- 
no alcuna fiata a briglia fciolta hanno pure p affato 7 campo 5f/- 
ia verifimilitudine , come ^t 'talmente paffato I bà Omero nella 
Caccia , ebe ad Ettorre a vifta di tutto’ l campo dà Achille , non 
potendo in guifa alcuna l intelletto reftar ca^ce , ebe mentre^ 
Ivna , e t altra boflea nel maggior feruore eh' efierpqffa dellaS» 
battaglia , al èermod’vnbuomo firn amenduejetaafar nulla^ 
fi'tengano le mani àeintoia,e quafi taeciafbffe di Lione, o di To- 
ro , fiiano à vedere ,à ernia forte defiinatO' babbia la vittoria^ 
pie perche Arijiotile per ifeujàrto , come fuole , dica , ebe toli- 
wabile lartnàa il racconto , AmcUabaueitdofiàrappreftntan^ 
i.‘> V- i ’ inniuna 
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ÌH niu^guifii fi toUrer4bbe,pofrÀaU pereiò^tsm ^ntad,^ 
tfobuomo, che prillo dtjèntiownifiairvnder/averifimilt, 
più verifimiìnunte in qtujìa parte ( benché ncW altre eqfi^lijf^^ 
4i gran lunga inferiore ) panni , che nella fingolar tenzone 
Tancredi rt eb* Argante babbia fatto' ITc ^ . Il quale trattola^ 
fuori fima cffijà per aiuto di Tancredi dalla comune > *K. 

'conduce ‘n parte • dou’egli le ragioni dellapriuatanimicitia 
filo , e filo difènder p<^ con la fiada . ^ Ma il fallo <di Ornerà 
( fe fallo i che altri lo fimi ) doura agli altri Poeti ejfère nlnqffi - 
di conforto 1 vedendo , che / Aquile etiandiofiabbcfglfino 
fempteauuiene, che altri al vedere babbiagti occhi di Argo. 
dourà perciò chi d ben colorire poetando , bariuolto ‘Ipenfiero^ 
lafiiarneir altre cq/e di tracciare' Ifuo efempio . Perciòcb’ egli 
«olorifce inguifa del minio della verifimilitudme f inuuÈfi^s^ 
fanimo fenza contrajiare nel medejimo tempo , quafi che f 
ta àie riceue. E f torte di ciò fare per non tacerla , è che le calori^ 
fce fopra terreno , che nonjia in tutto finto y ma ebe parte aaebt 
tengadivero . Nella qual guifa non tentò eojk Omero y cbe fef 
'licemente non gli venijfe fatta , e quindi è die bauendo. egligi^ 
faputOt cb'Eolobaueabauutolgouemo di Lipari, edelfaltrq 
ifole conuicine , ageuol cofapofcia li fu il fingere inqueiconton^ 
'ni, e le Sedie , e le Cariddt ,ei Qictopi ,ei Lajfrigpni , e la mcm, 
■defimaageuolezza anche bebbe , poiché per Ifioria , òperfamà 
gli fu noto , che Giafone bauea nauigato infino ad Ea, e firJLjt, 
toccato i Lidi Italiani , nel finger le fattole , ebe di Circe fi rat- 
contano , e di Medea , e nel par le congiunte di fangue , e di ba^^ 
bitatione tra di loro, quantunque l'vna per, tefiimonianzadi 
S trabone il fuo albergo negli vltimi confini del Mare maggiort 
baueffe , e f altra nelTltal'ia. Percioebe Pammo fatto’l primiera 
fonaamento fti Ivero, fenza grancontraila aie altre cofe, cbt^ 
apprejfogli vanno, confente , e hfingaXo dalla dolcezzadel ver^ 
fi , e dell'tttuentioni , tali , quali V Poeta glie le prefinta , le cre^ 
de Jpetialmente , ebe non èbuomo di fanogiuditio , ebe non fi^r 
-pia , ebe non fi dee quella verità , e quella certezza delle cofi ri-, 

' cercar dal Poeta , che doli 1 fiorico fi ricercherebbe . Ma bqfiai 
' cb^egli le finga tali , che fiabilito già il primiero fondamento ve- 
ro non bttbbia fanimo intoppoycbe verifimilmente ritenere' Ipcf 
fa dal cofi crederle i E perciò poca ragione bà bauuto ( ò ebe io ni- 
inganno )il Contentatore già nominato dt riprender fi agramtn- 
te Vergilio , comeba fatto , ch'egli accidenti babbia narrato tf^ 

perfine "" 
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per fonti che viuuta non hanno al mede fmo tempo t quale t»-^ 
Jpetiaiitàè tinnamoramitodi Enea,edi Didone.Perciòebe qua- 
tunque per auuentur a altramenti à quello » ch'ali ha fcritto^ 
portaffiro ,òtl Boria tàla. fama , noumeno lo ^atio grande^ 
di tempo %ebe già erapa/ìato , verijìmilmentepoteua bauer fat- 
ti dimenticarlt ,òfe pur viua ancora nera qualche memorta.^t 
tUa era eonfuja > e ojcura , ^ bauea inguifa egli con C armoni* 
del verfo » r degli auuenimenti marauiglioji > che racconta , in- 
tenerito 'ITerrenOiChe ageuolcofaglifujbttol'bahito della ve- 
rijimilitudine colorir quella imagine . Auuenga che niuno fa > 
che non creda , che vnbuomo % quale defcritto viene da Vergi- 
Ho Bneai> ' ' > 

- • OS)humerofq; Deo fimilfs ; naxnq; ipfà cfccoram 

• ■ Cffarìem nato Gemtrix>lumenq; luuence 

Purpureum , & lastos oculis afFlarat honores . 

Non poff* di fe verifimilmente fare innamorar Donna , che ve- 
dona , e bella fiet y r htfigpofa di aiutor quoT tra Bidone . E tan- 
topati eh'ellafapeua alia corporal hellezxa corrilponderen luiy 
tome dijfè alla Sortila, la nobiltà dell animo ,e'l valor dell' armi v 

• ‘ Quis nouus(<i^tfr//^)hic nodris fuccellic fedibus hofpesf 

• Quam fc fe ore fercns , quatn forti pedore * & armis ? < 

• Credo equidem ( ncc vana fìdes) genus effe Deoruna 

• 'Degeneres animos timor a^it. 

Laondejlabilito già per vero ’l fondamento delle perfine , veri- 
fimihnmte perle conditioni , che l’accompagtuuto , creder fi pof- 
fino gli auuenimenti , che di loro fi raccontano . Accoppino pu- 
re ’to qutBa^tfa , ebe accoppiate le ha Vergtlio, le enfi fep arate 
tra de ioro^i altri Poeti , e col medejìmo riguardo fingano pur 
fauolefrfannoynrttmano>,cbecbilartedtl ben eohrireinten- 
de , negli babbi* à riprendere , madeono bene auuertire di non 
rijlrigntr fitta i mtdejimi tempi quelle coft, delle quali niuno èy 
ebe memoria non babbia ejfere auuenute indiutrfi.. Peràocbe, 
tojio ebe altri le ode y redarguife’l Poeta tUfalJità r nepuòbui 
mona mdufriafarleverijìmiit. E quefiajlimo io , che fiatri. 

( altre Principal cagione y perla quale ’l Poeta à guardar fi bab- 
bia di non prendere a narrar figgetto-, che auuenimenti conte»- > 
ga di tempi troppa vicini i'nojiri - Percioebe non vi potranno' 
bauer luogo dentro le imagini , cbe'l fommo, e fipr ano pregio, éf 
ornamento fono de Poemi > E quindi è , ebe poco felice colorito- 
uenella fua. Qierufaltmme liberata. C t ceda l'affetto alla verità^ 

, fiidir- 
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Jì è àimojlrak> ilTafio . ll-^uaU mmtre vuole con troppomil/^ 
gior diligenza , cbt non fi rtebiedea ^guardarfi di non cadere in 
sottcetto altrui di menzognero , fi diforie'ngmjd daU'vfiUo di 
buon Poeta ebe’n vece di vn Poema mofira di bauerpiù tofio 
tejjtrto vnt fioria ; Ma di ciò fi può ambe attribuir la cagioru^ 
come confiefiò egli Jlefioy mentre vinta , aUadebolef^dtlla^ 
fàttfiaja quale l’aiutò bene à rappresftar nel principiof arte di 
vnabellatVezzoféhe potente MÒga,qeeal egli deferiue Armida, 
ma nongli prefiògià ilmedefimo aiuto nelconàurla d fime.Com f 
ciofiacojachedoue egli l' introduetiÀ voltare , triumaredfita 
voglia amendue quagli ejèrcitì ; onde altri par ebe a ragionL» 
qualche gran prodezza da lei debba eiettore > alla fine Jhuut 
bauer fatto nulla fuggitiua/e fola fi troùaper darfi morte ridot~ 
ta invna valle in braccio del Jùo aenante . E’ njòmma, ehi be- 
ne attende , tale in tutto quel Voemala ritroua, ebepiù tqfio che 
àmuouer difeordia , e guerra ne' campi , acconcia la conofce è 
comporre amorofo liti nel letto . Ma e quanto onebepoco 'retemtk 
dente del colorire lo mofira quel /ito incantato.bofoo ì .liquale fo. 
tanto era necefjario , quanto egli ( ma poco vtnfirmUdtmte 'imi 
vuol far. credere , tùia prefa di Gierufalemme, quali fi mofiruo^ 
fi marauiglie bauea in fi • ebe riebiamar fac^ di mefiuro per 
troncarlo Rinaldo quafi tutto V rimanente dell efiretto , e Gof- 
fredo fiefio feruijfero per vnzerol Se refiro vano quegl meantfl 
temerario ardimento di Alca/io,e fi fu ammollito' l rigore di TÌ-_ 
credi dalle finte lagrime di Clorinda, qual ragione voleùaamatb, 
fregia erafoopertoi’ trtganno > ebe fi non folo , con parte afinenfi' 
deli efircito , non tenta/fè quell tmprefo , fpetialmente efjendo m 
vicinadàofiredo ì infatti il colore per far prefa ha dimeftiero di. 
Terreno , ebe molto fia tenero , qualperauuenturaqmi de fimft 
eiullofarebbe , ò de buoeno ancora , chea bafianta fòmito nom' 
fofie di firmo . Ma volle qui , s io non fono errato , il Ttfib imi- 
tar Vergilio , quando da vn ramofcel di mirto , ebe tagbMo bn-. 
etea Enea, finge vfiir parole , e [angue , e dirgli ., . vh r « 

t Qiùd iniferum Aenea laceras ^ iam parce fcpulco,* ' • v ; 
Farce pias fcelerarc manus , non me tibi Troi:t 
^crnum t ulit , aut cruor hic de llipite nwuiac * Cti 

Mà con quanta felicità eglia tbi à difendere'iprende^ fil vegga, 
Sò io bene, ebe a marauiglia, come farjuole nell altre cofi,limi-» 
tò Dante allora cb' egli in vngran bofeo finge bauer trouato rùa^ 
ebiujb dentro ad vno di quegli alberi Piero dalle Vigne , ebe^ 

detfua 
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iti fuo flato interamente , com’e/^li brama ; lo raf^uagìia. B 
eon pari felicità fornì gli ante bofio à quel dt V ergi Ito , e di 
Dante tolfe neli'ljóla dt Alcina a dtjcrtuer l'ArioJto . Il qua- 
le yfe come marauigliojò fi dimojiròfemprt nel colorir F imagi- 
ni , coti I bauefit accompagnate , colorendole , eon la matjìa del 
verfo , e con la nobiltà delie parole , fi batterebbe lafiiato à die- 
tro in que forte Omero , V ergtlio , e Dante , e quanti altri Po- 
eti fono mat fiati . Ma egli troppo compiarer voile al proprio 
gemo , fi però non fu il cofiume dt quel ficaio , che lo lufingajfi , 
/Nondimeno eglt le adorna conia vartetà di tanti colori • cht^ 
altri le mira con dtletto , e pajjà la naufia > che gli dà la bajfiz- 
zadel vtrfo , cbeapenafineauuede . Ma quefie imagtni ■, 
tbt ad buomo di gufio non troppo delicato bauranno potuto pa 
rer poche , à voi, che delicatifiimo l'baueteyfaranno perauuen- 
iura parate troppe, e perciò refiringendole , Jenzapiu allargar 
la mano , tutte' nvn mazzo diciamo , che allora altri ageuol- 
tnente le imprime , che le color ifie delia verifimilitudine , fin- 
za la quale impojfibil cofa è, fi il terreno non è più che tenero i 
eb’elleper lungamente durare allignino > ò faccino prefa . Per- 
la qual cofa dee buon coloritore bauer F occhio , emaffimente^ 
in terreno abbattendofi , cbedtirofia , d'imbellettarle’ngùijà 
del verifimile , cb'elle altre mofirim di tfjire da quelle , che fo- 
no, e la veduta altrui ingannino infieme , e'I finno . Al ebe fa- 
re grande aiuto , e tutto quello che glt bt fógna , prefiar gli può 
Hit fi io , come tobodemofirato de Ite parole , la varietà degli 
eutùenimenti , e la fomtglianza ; la quale in st dolce gufa porta 
le imagini delle cofe , ch’ella raffimbra , ne nofìri cuori , ebe^^ 
non i intelletto tanto auueduto , cui ella ipefie fiate non ingan- 
ni . Ora ejfendo noi sbrigati dalla verifimilitudine-, reflafllu- 
Jiriffimo Signore , che per dar conueneuol fine alla nofira arte 
del colorire vengbtamo à ragionar dell aiuto , che le prelia la 
perfiuafione. E per non far più lungo giro di parole, che forfè 
non bi fogna , deefi fapere , che l’animo tofio , ebe cofa ode , che 
fimbianza babbi a di vero , la fi lafiia ageuolmente perfitadere, 
t per naturale incbinatione le conferite . Ma perche gli afiètti 
àgutfa dt funi , come difie Platone , in varie parti dtfiraendo 
lo tirano, fa perciò di mefiiero , che ‘I diligente coloritore veg- 
ga à qual parte egli lo vuol far piegare , e là adoperi tutti i li- 
Jci , tutu I belletti , e tutti gl’ meanti , che gli fomminifira f ar- 
ée^H attendo à mente, ebe' l mefiiero del perf 'uadere è famigli arr 
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r j S ■« Opufcdfo Settimo . . 

f r à punto i quel deìT imantare . Coneiofimof»tht , come quh 
JìoaìtrA cojànon intende , ebe di mitigare le vipere , fragni^ 
gli feorptoni , e t altrevelenefe fiere ^ cosi quello adjsitro non ri- 
gli. ir (laiche à raddolcir con la forza delle parole l'animo di chi- 
unque l'afcolta . Perla qual cofa Platone , che a marauigha^ 
lontefe , e più di ogni altro perauuentura in quella parte ap- 
apprefiò'ljegno , lo collocò , diuidendolo da altri mejlieri , fit- 
to l'adulati otte . Perciocbe egli fi da à credere , el/fe ’n quella-- 
guifa , che 7 tneiliero dei cucinare adulatione , e della mediti- 
na 1 fingendo perefempio dibatter nel condimento de’cibi ri- 
guardo alla finità , ma in ejfetto ad altro non riguardando, che 
al piacere , nella medefima , chi perfuader vuole finga adtdan- 
do dimetter altrui innanzi àgli occhi lagiufiitia , men&’egb 
cdtro non fa rendergli di lei , che vn' finto femhiante . Jiàcii 
far non fi può , che altri alte mani quei colori non babbia , onde 
dipigne ndo fi adorna il vero . E perciò ehi di colorir brama-* 
imagini per mezzo nella perfuafione , dij^onga nellagutfa, thè 
già IO bò accennato , il terreno , e non dubiti , ch'elle cof trita 
della verijìmilituefine , e foftenute dal puntello degli argomen- 
ti , e degli ejimpi , tfcfn bedsbiano à far prefa . Ateuertendo, thè 
per far negli animi altrui bauer loro più ferma Pianta ,gr^ 
demente gtoua l'innalzar con le parole , fecondo , ebe la mate- 
ria ne pòrge oecafione, ò l'abbaffare, auuilendo il lar valort-> • 
Del qual mejìiero intendente a marttuiglia per tefiimotuant» 
di Platone credo ioycbefojje Palamtde Bleate, il qual per fieni 
iehfuo art^io faeeua,cbe le medefimt coji parejjcro Àtrutjoeet 
gitanti , r dtjfomiglianti vna , e molte, e iìabili , éf inconjlan- 
ti . Mà fuori di quefio vn altro riguardo veeof egìt bauer e, eh 
i di pajjàrjòtto fitentio alcune cofe , delle qetali fia bello' l tacere. 
E’n CIÒ X come ancora in ogni altra cofa , da lodare Jopea Pda- 
mede , e fopra ogni altro , che fama bauejfe bauuto dt queji’ee- 
ti, fimo Senofonte, e Platone, i qetali per niun altra cagtotd 
fomentarono qeuUeoJUrtatt gare , ebebebbero trà dt loro ,cb* 
per la fopramtà , che nel colorire amendue defiderauano di oc- 
^ifiarji, -E certamente to non sà, quando laloroitte-a^^ear* 
fi bauej^ ìngiuditio , à cui altri la palma della vittoria bfiufi 
i dare . Per cièche fi noi rtguar diamo à colori, che ttell a^’ 
nare Ciro vfato bà Senofonte,egli f bà fatto in si profitteuolm^ 
mera, e conti bell'arte, che quantunque lacojadiuerfaenen 
pt^effe a quello, ch'egli la narra , l'animo nondtmeM volenkt- 
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ri fa/colta , ne può il Ituor di Platone , tbedijùelar lo eerea,far 
ebe per vera non lariceua . E dalf altra parte anco Platano 
ìifcta in tante varie guijè » e adorna di tanti tolori le ima^ini , 
ebe prefentar vuole altrui di Socrate , eh* ri/lretto dentro ad 
vn medejìmo mantello a lume ipento , e carico di vino col juo 
bellijjimo Aleibiaìe y loci parere nonvn’buomodicame,e 
viuo , qual’ egli era » mà aguifa , che far foleua il capo di Me~ 
dujà yvnjimulacro di Saffo. Nondimeno al pari di SenofontOy 
0 di Piatone, fe non gli precorfe, andò fempre Ariftotile, il qua- 
le cotanto fi dilettò in qu^' arte y eV egli , nonjolamente'nfi 
Jìefjòl'eJercitò y mànelajciòetiandioinfegnamentiy onde altri 
apparandoli la potejfe ejercitare. Mà non perciò fu ella troua - 
io fuo , ò degli altri due y ch’io bò nominato , mà t bebbero tutti 
molti fecole innanzi da altri huomini per l' antichità , e per Fai- 
ieg^ dello' ngegno piùriuerendi di loro , quali Speti atm'ente^ 
furono Mujeo , Lino ,Orfeo , Ef odo yér Omero , i quali con^ 
fiiun' altra arte, ebe con quefa del colorire dalla naturaljierez- 
Xa de oojtumi non indurerò à più lodeuol culto di viuere , e di 
religione quellaprima inbumana , e barbara gente . Onde EJì- 
odo tra gli altri per acquifar credito à Jùoi verfi con bel colore, 
fingendo di ejj'erji incontrato , mentre pafcolqua il gregge in—» 
Elicona, nelle Mufe , che tantaaano , diede ad intendere àquei 
'Popoli dibauer da loro apparato il canto, e per loro aiuto di 
Pafore ejfer diuentato Poeta ; ^ bò ciò voluto aggiugnere per 
•mofirar , che niuno grande’ ngegno fumai , chea quejio vtihjp- 
mo , e nobiHjJimo mejìiero non Jt applicafe , M à perche delk^ 
tofe , che lontane dal volgare vjò per loro natura fono , e grandi, 
mofìra, che lodeuol coja fiati poco , (s- ofcuraimnie parlare \ 
perciò ora , che corf ùfamente almeno io vi bò additato quaF ef- 
fer debba il coloritore , qual la tmagine , che à colorir fibà,t 
quale V terreno, e legno , ar refi andò iapenna per tfeufa di quel- 
lo, che forfè potrebbe parere altrui , che mancaffé à quejio ra- 
gionamento , dirò falò , che à ragionare ancora mi auanzaua—» 
di alcune imagint , le quale fono di cotanto fottìi lauoro , ebe^ 
non bafandoya colorile il pennello forza è di ricorrere alla pun- 
ta del ferro . Ma quefie fi deonortferbare ne’ragionamentipri- 
uati alle Camere piu fegrete de’ Principi , delle quali i temeri- 
tàgrande y e pazzia , che altri per mezxo delia penna tenti di 
farle vfeire-t » 
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TER QVAL CAGIONE T>ISSE 
TLATONE, . 


L’HVOMO ESSERE VN GIVOCO 

DI DIO. 





Al Sig. Conce Alfonfb Fontanelli , 


RAN maraviglia perno Tolomeo figliuolo dì 
Lago di bautre d de/iar negli animi degHEgit 
tiani , allora tb’ egli per ojienteur forfè la jua^ 
grandezza, di vn Ca melo-, ebe fico di firanie- 
ripaeficondottobauea, tutto nero, edivn 
buomo di due colori , in vna parte periamo 
grezza à carbone , e neW altra per lo candore à neue fomiglta»~ 
te , con diftfidta pompa , e nuova agli occhi loro volle Jpettacoi 
fare . Ma contrario riufct l'effètto al fuo penfiero . Fereiòebt 
quei popoli tofìo ebe veduto bebbero’lCamelo , della novità fi 
empierono ingqifadi ipauento , cbepoco mancò, che fuggendo » 
voto mnlafctffjèro 'I teatro, éf al rimirar dell buomo mold 
all incontro fi diedero à ridere , e molti , come Je qmalebe erri- 
bil mojirofojfe fiato, torceuemo , per non vederlo il vifo in altra 
parte . Per^ualcofa fi acccorfe Tolomeo, ebe non la novità 
degli oggetti , mà quelle cofijòie , ebe alla Simmetria congiun- 
ta baueano la belìetsea dell affetto , ne'petti d^li Egittq Jue- 
gltar poteano la marauiglia . Ora riuotgendo io ciò vna , e più 
Nel 7 . Dia 1. volte per la mente , fimo andato penfimdo ,fe forfè à fimiglian- 
«fcUc Jeg . if figura à quefia baueffè bauuto f animo rivolto Platone, quan- 

do l buomo dtfie effère vn giuoco di Dio, ofe pur e qualche più 
alto fentimento in quelle parole ci hauefie lafciato dapenetrare. 
E pereto imaginando ebe diletteuol coja , e profittevole ùfiema 
foffa effere V ricercarne , bò rtfoluto , ebe babbia quefio oggi à 
feruire per ifeopo de'vofiri penfieri , e del mio ragionamento . 
E per cominciar da m sgran cestone Sig. Conte Alfimfo di ma- 
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rauigHami bà dato PvJ ir e, cbevn’ngegfwv/ato, quaPeraqutt 
di Platone, alle più profonde ds" intime quiiitoni deila natura , 
fenxapunto attender le marauiglie , eoe di ogniparte ri^ien- 
dono,e s’ammirano nell buomo,ofaJje direscb’eglifojfe vngiuoco 
di Dio . E pur doueabauere a memoria, che '1 rtmegifio, quell’ Mercuri® 

occhio , per l’ allegra dou'egli arriuò , della natura , tolto quaji 
della marauigiia a fe ftejjo, aijje che vngran miracolo era l’buo 
mo , animale degno di venerationi njieme , e dt bonore ; auuen- 
ga cb^eglt quaji Jia Iddio , trapajji nella natura delf ifìejfo Dio, 
tglijìa,cbe babbia commertio con gli Angioli, ò" egli Jinalmen- 
te JtOycbe dijprezzi in vn certo modo la parte , che ba in J'e dell’ 
bumano , appoggiato alla Jìdanza dell'altra-, ebe egli bà in/e 
deldtuino. Angicbi fjtulmente riguarda , conojee, ebetra Aleflandr» 
tutte le cojè , ebe Ji dipartono , eome dijjè f Afrodifeo, da quella Afrodifeo 

diuina podeJià,cbe noi appelliamo rsatura ,niuna è , ebediper- ncla.lib.del 
fettione , o di nobiltà all buomo pojja agguagliarfi . Percioebe * anima al 
egltjòlo tratutU gli altri animali, angi tra tutte Poltre coji, ' 

che vijìbili agli occhi nofiri ,ofotto,o dentro 7 fuo veflogrenèf 
ho rijirigne ’l cielo , è dotato di ragione , e d'intelletto , e fola 
dijèorre , e doppo ’l difeorfo liberatnente elegge , ne aguifa degli 
altri animali Ji lafcia temerariamente, o vincere,o tirare , com’ 

^ ojji fanno , alia c'tecanon meno , ebe fallace Jcorta della fanta- 
Jia. E per auueg^r prima il penjìero àmen fittili > mànon 
men vaghe perauuentura, ne men belle contemplationi , non 
vi pare, riguardando alla fabbrica marauiglìofa dell buomo, 
ebe la naturanel formarlo quel faccia, che di bauen^già fatto 
Zeufi fi legge m Crotone, tl quale hauendo a depignerVener e, * 

e'n leiper configuenga amo/lrare vn fimulacro dellaperfettos 
bellezza , JcelJe tra le donzelle Crotoniati alcune delle piu bel- 
iate da quefia vna parte , e da quella vn altra pigliando , operò 
inguija,cbe quei popoli furono dalla verità a eonfejfar concor- 
demente cojiretu di non hauer veduto rnat imagine più mora pittort-r 
migliofa di quella , ch'egli baueafàtto, ne piu bella. Màom- agguagliò la 
breggiò perauuentura Zeufi , e non potè con la mano , ne con n-itma Ari. . 
t ingegna l’altegza agguagliar deldifegno , che nel fabbricar 
t buomo fcuopre a chi ben P intende quella dtuina pittrice dei- auuna 

la natura . Perciocb’ ella prima và con le linee compartendo eoa ii . 
giujla mifura tl lauoro , e nel dtjiinguerlt dapoi con la vaghe c ■ 
eus de' colori , dalle /ielle pigliando lo filendore , ch'ella ripone 
altrui negli occhi > dalle r^e deli' aurora la porpora, cb'elia tra 
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f4£ I ' 'Opufcolo Ottauo. . 

i/ eandon del latte del cielo fà rijplender nel vijò'ydal ntart i c$^ 
téUifi le perle,chevexAeggiano nelle labbra, t ne dente, dal fuo~ 
<0 a^fftgue , dall aria la tenerezza, e dalla terra , quajì per fo- 
Jiegno de tutte quejie parte , la durej^^ de’ nee'ki , e deii’ojfa . B 
di tutte quelle parti ella pojeea , e di quefti colori aguifa d'ingt- 
gnofa maejtra forma quel raro , e diuino mifto , a cui non vt^ 
de ocebeo mortale fabbrica o nel cielo,o nella terra , che pojfa ag- 
guagliarjè. Percioebe qua vede cbi’nteetde P arte , ordenea ma- 
rauiglea , difpe^tione , bel numero , Jimmetria , o vogliamo dà- 
re compartemento , decoro , e diftributione in se fatta maniera, 
ebe' Ipenjìero o non crede all'occhio/) P occhio reon agguaglia f al~ 
tet^adelpenfeero . E perciò vegga quanto Penganetaffe Demo- 
trito , Jìemando che n bello , e le bene ordinato lauoro , qual fi 
vede nelP huomo , potejfe da quei temerario concorforifultart , 
tìf egli più temerariamente tmaginò rifultare dagli atomi. Mé 
vuolji egli vedere, come già io ho accennato , che non bà tofa , no 
parte in fi tutta quefta macchina del mondo , che parimente , e 
pBt marauiglioja aruora , e più bella non fi ritroui nell buomo i 
Ecfo ebeaguifadi ftelle nel firmamento, gli fiammeggiano nel- 
la fronte gli occhi ,nel me%zo al petto j quaftfole in mezzo a'pis 
ne ti , rifiede 7 cuore, e come quegli è fonte del caldo , e del lume, 
quejit altrefi è origine del fangue . In luogo della terra,e del ma>- 
.re fono il ventricolo , elavefiica, ^ alla luna, ch'idi mezza 
tra il file , e la terra , rijponde’l fegato , ebegiace tra il ventri- 
eoh , el cuore . Ma più bella proportione di quejia i quellaper 
mio auuifo , ch'egli riguardando atl'amma , bà col cielo . Per- 
cioebe V culo ancor a , fecondo’ l parer di Arifiotile, i vn anima- 
le, che da fi fi muoue , fe non per principio ch’eli habbia in fi 
attiuo, almeno, tome dicono iFtlofifi, perpa^uo, e P anima 
per tjiimatione di Platone altro none,cbe vna fufianza , che fi 
JtefSa muoua , circolo i ’l cielo , e circolo ancora {e fbò detto i§ 
in <t)n' altro mio ragionamento )iP anima, anzi perciò circolo il 
cielo, come dtffe Plotino , perche circolo è Panima . Il cielo fi 
muoue ’ngiro, e P anima dalle cagioni agli effètti , e dagli effètti 
aiP incontro alle cagioni ritornando , vngirofà di fi JleJJà , e st- 
pre al principio , ond ella già fi mafie , fi ricongiugne . E quin- 
di i che bauendo quel fupremo architettore di tuttele cote forma- 
to nel creare tutti gli altri animali col capo chino , e che fimpre 
tenganogli occhi riuolti alla terra . 

Os homxni{come diffèOuidiofivàìliffit dcdic»caluiaq; vidcre. 
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' luflìt , & eredos ad fydera tendere vuk us> ^ 

£ per la mtdefima t«gi<^ fu tgh alirtsì x*rrféwti da'Grf 
ti appellato ; percioebe dout gli altri anitnah non attendo- 
notue tont^plando confiderano le eojè , tbe veggono t P buo- 
no filo e vede , e contempla , e confiderà infieme tutto cidi 
ebt vede. Ond' egli viencbtamato xtr^mwit > qu^i.iexTfmt cioè 
contemplatore delle cofe , ebe bà veduto . Ma ti dir ciò della di- 
rittura dell' buono , è vn ricorrere a cagione filamente ejitrna » 
t come dicono i Pilofofi , finale , ne farebbe egli filo > fecondo cbt 
le nojìre parole fuonano , a goder quefio priuilegio . Ansù bau- 
rebbe egli per compagno , e ebe nel riguardare ’l cielo , per quello 
ebe faggiamente auuertt Galeno , grandemente l'auanza, quel dell’vfó del^ 
pejcetcbe con grecovoeabolo è detto t’vfxerrftwn cioè contempla- le para » 
tore del cielo , ibquale con fronte affai più intrepida deli buono 
lofià riguardando » e volendo ancora non può far , cb‘ egli 
non lo riguardi , dotte i‘ buono alP incontro no V vede , cb‘ 
egli 7 collo prima indietro non pieghi ► An%ì gli vccelli anco- 
ra con la medefima agilità , ebe t'buomo , a lor talento pojjòno e 
inalbarlo éy ora in quefia , ora in quelf altra parte con la mt- 
defima ageuolezxM girarlo E perciòfiimò Galeno , e con Gale- 
no filmiamo noitcbe ciò t ebe del mirare ’l cielo difie Platone , che 
diPlatoneèquello,cbediJòpraadOuidiobabbiamo attribuitOy 
non del mirar fi babbia a intendere , ch’egli impenjàtamentefà 
alzando ilvoltoymà deWinaìf^fi , ebe per mezzo della contem- 
plationt\.alle celeiìi bellezza fa la mente . Ma poiché qua et bà 
portato ’l ragionamento y non fia male per auuentur a il ricerca- 
re la elione , dalla quale come, da efficiente , mfea la dirittura 
tbe tra tutti gli altri animali con mirabtl magtfiero noi veggio^ anunaiu. 

moneir buomo . Arijlotile dunque quegli tbe di tutte ietofi. 
ftmprt , che imaginò , la ragione render volle rfiimò , ebe ciò al- 
tronde non nafe^iycbe dalla copia grande, tbe l’buomo àpropor- 
tione tra tutti gli altri animali bà delfangue . llquaP ejjendu 
per fua natura caldo , muoue alt insù impttuofamente le parti ,, 

* le addirizza . In quellaguifa forfè che in torto fiudifeiofi ve- 
de, allora che altri per difeccar l'bumidità , che lojaeeuapiega 
re I r accolla al fuoco . E btneV egli'n vn altro luogo mqflri de off. 
fognar di dola cagione alla diuinità dtUiS natura, e della fi fan- 
za , onde l’buomo i fatto , nondimeno ehi diligentemente attende- 
eognofee ,tb‘ egli altramenti nónvaria , màfimojtra qutui anco— 
tutnelle parok conforme à fi iiejfo . Cotuiofiaeofaeb’ egji dica-^, 
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éb* berciò gli altri ammoTt tendono tei corpo piegato aUa term 
Ob/i fouercbiopejò della mole , che fqfiengono , gli aggraaafO 
nel moto , e' n ogni altra operatione glt rende più tardi , doue^ 
f buoma all incontro, che minor ptfo bà a fofitntre , per linea di~ 
ritta , non bauendo cofa -, che oggrauandolo , lo faccia piegare^ 
di/iende , e con ragÙiti del moto alla fottigliezza del corpo ri- 
Iponde Ma chi non falche più agili , e più fMilmente mobili fo^ 
no quei corpi, ebe di maggior fottigliezza fono dotati, e lù mag- 
gior faldezza di /angue} o di cofa almeno,cbe per vna certa prò- 
por t ione , corrifponda al [angue . E quindi poffamo incidente- 
mente ancora raccoglier la cagione , onde auuenga,cbepruden- 
tiflimo , e fornito di alti fimo ngegno tra tutti ^i altri animali 
fa l'buomo , la quale la caldetzn , mà non tale però cb’ ecceda » 
ebe allora produrrebbe contrario e fitto , e la fottigliezza mag- 
giore ch'egli bà del [angue . E perciò ambe tra bruti quegli,ehe 
piu gii faffòmigliano, fono, cornei ejperienza ne' njigna ti più 
fagaei > e i più prudenti , e’n quefto numero fi deano J'petialmeib- 
te riporre le formicole , e le pecchie , le quali ancorché non hanno 
/angue , hanno bumor nondimeno , ebe'n proportione , e’n virtù 
rifonde al /angue . E quindi è, che gli Dei appo Hejtodo , ebe^ 
per continuo nudrimento loro hanno ’l nettare , e l ambroJta,cbe 
non generano ne feccia , ne impurità di /angue , fono prudentif- 
Jùm fempre , e fenza mai variare , / intelletto di vna continua 
lepanT. MaGaUno, per ripiglia- 

re 7 filo del ragionamento, all altre cagioni della dirittura deW 
buomo aggiugne / bauer egli la Ifitna corrilpondente alla dirit- 
tura delie gambi . Onde fé diritta è quella , diritte neteff aria- 
mente concbiude-ebeb abbiano da ej/ere l altre rimanenti deltor 
po. Pereioebe la [pina di quefto nofiro corpo è a ^/a di vna 
naiu, alla quale bauendo riguardo le gambe , negli vceelli ,e 
negli animttli quadrupedi fanno vn angolo retto , mà negli buo- 

diritta , come noi vtggiamo,Ji 
dii fendono . Ma quejia cagione fot prima che da Galeno ritroua 
ta da Arijìatile , bencb'egli o per fuperbia , o per ajtio lo taccia 
e non ne faccia mentione . Ora per riuolgerc à quel fine, al qua- 
le iogia l’bò indirizzato , il mio ragionamento , non vi pare da 
eiò,eb’io bò detto, ebe nel formar quejì’ buomo ingegnofa maejira 
àmarauiglia ,efiagacefifia dimojtrata la natura, e ch'eli a in- 
giù [a le parti di accorta pittrice adempiuto babbia , che all oc- 
chio noajìa rtmajò j che dcjiderare ì Peremb' ella non fòiamen- 

te 
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$f con bello artifith bà dilpcflot e colorito le parti di mezzo , cb‘ 
è gloria comune à molti , mà quello,cb’ eccellenza Ringoiare è della 
pittura , e che rade volte , o non mai forfè è confeguito dal£ arte , 
bà l ejtreme parti fatte ngui fa, erincbiufo dentro ad effe imi 
nuouo modo 7 rimanente del corpo , che a niun altra cofa par , 
che altrui babbia lafciato luogo , ebe alla marauiglia . Mà non 
penfate giàycbe st beila opera , ch’ella ba fatto, fiaaguifa di quel- 
le jiatue, che fi veggono su le piazsce , le quali benché nella gran- 
ée%za , e nel lauoro mojirino di bauere ’n fi vn non fi, che di re- 
gia maejta , fi fanno conofiere nondimeno , fi cdtri loro parla > 
priue di ragione, e di mente . Anzi ellaà quefia fabbrica diui- 
na dell' Duomo non filamente bà fatto dono dei fintimento, e del- 
la vita , ma quello ebeauanza ogni altro pregio , l'bà dotato de- 
gli occhi , e della lingua -,di quejtaaceuieo egli per me%fft di efi 
fi potefie a fica voglia far palefi tutto ciòcche rinchiude nel cuo- 
re , e di quelli accioebe in effi per mezze dello Specchio fi fiefio ri 
mirando tconofieffi la fica nobiltà, econofiiutala noncommet- 
tejji cofa , ond egii potejfe o guajtare, o offendere la bellezza deU 
lapropria forma . E perche bella cofa ad audtre , come io fiimo, 

* dilctteuole farà il paragone , voglio perciò,prima che pajjàr più 
innanzi , ebe veggtamo quale di quejìi due frumenti , ogli oc- 
chi , 0 la lingua , nelle fue operationi babbia maggior pojjanza . 

Gran virtù , par landò, hà l’vna, mà maggiore, mirando , Iban- 

nogli altri-, di che ci può fietialmUte, per /afiiare orai' altre rqgio Diqueftopa 
m da canto, render tejiimonianza quella fiuola, che delle Si- i agone leggi 
rene , e delle Gorgoni fi racconta . ^elle col canto addolciuano 
i nautganti , e con la dolcezza de’verfigli tirauano a fi, e tira- jg cai^ . 
ti per alquanto jpatiogli riteneuano , e'n fimma le loro moine , 

# i loro verfiriebiedeuano tempo, e de nauigenti alcuni finga efi 
fir ritenuti feguitauano ’l lor camino , e col turarfigli orecchi 
feberniuano gli allettamenti del canto-, ma la bcUexza ali’ incon- 
tro delie Gorgoni , come quella , che non andana fiompagnata^ 
mai dalla vigenza , e fiempre fi focena innanzi alle parti piagq- 
bilt dell’anima, rendeua attonito incontanente chiunque mi- 
randole fifaceua loro innanzi , e diuenuto mutolo della mora- Appo Atc- 
«iglialoconuertiuanojnfaffo. Ancor che io so,' che Aìejj andrò neonely.iì- 
M indio fir tue , ebede Gorgoni non furono aitramenti donne , 

come noi babbiamo detto, mà animali nella Libia di cotanto Jìe- ° * 

raguardatura , ebe aguifa di Bajilifio a ciafiuno apportauano 
la morte, in cui tUchauefiiro fijfato tojguardo . Mà a noi piace 

T più 
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più, t ferma pur ciò che vuole Mefeàndro, la prima opihionfr. 
che fe bumana lingua , parlando , incanta , l' occhio , mirando r 
<vccidc . E per lajciare da parte la tefìmonianz^ delle fiere, qual 
di j i duro , odi 11 feluaggio cuore è tra di noi, _ che nei primo ’n - 
contro di belio [guardo amato non finta in vn momito contjìra - 
ne gin fe diuidtrfi l'anima ì Ahi , che fe la vergogna forfè raffre- 
na la lingua , parla nella varietà defuoi colori 7 volto . Percio- 
ebe quel pallore della viola , che per latemafeolorifee , e quella 
porpora della rofa , che tndt apoco per nuouo affetto di vermiglia 
dipigne altrui le guance , che altro è , dite , eoe effètto di fereno r 
0 dt turbato /guardo f e quei fojpiri ’nterrotti,e quelle fioche vo- 
ci,e quelle lagrime , e quel languir finamente, che molti fanno , 
fono altro , per vojirafè , che mditi/ di quel fuoco , che da vago 
' occhio mortale accefogli abbrugia dentro ? E non vi accorgete^ 
voi , 0 forfè fingete £non accorgerui , che quelle 'nel vqftro , * 
mi lor petto , e più nell" anima fà vn amato sguardo , che ’n vafo 
pieno di fiore , o dt altra dijiilltdnl materia fà il fuoco l il quale 
apoco «poco col caldo l'bumidità di quei fiori confumando , par- 
te ci nutrie in fumo , e à quefia affòmiglianfi i vqflri folpiri , 
parte fa per angufii meati dtftiUare'nptoggia, che rajfembrino 
le voiire lagrime , e parte alia fine iajcia arida , e feeca, efenza 
nutrimento , che fia imagine della languidezza dellevojire voci^ 
e del voiìro pallore . E per ’ifcopr'tre vn altro ancora più n^co- 
Jio , e più marauigliojò fegreto , non fina gli occhi quelli , che ad 
impetrar mercede, o ad accendere mgir altrui petti amore va- 
gliano più di mille lingue i Conobbe , e vsò quella mifieriofo ar- 
tifitio appo Vergilio V énere , la quale bramofa dt rendere ami- 
co , e fauoreuole Gtoue afuoi Troiani prima che la lingua vuo- 
le , che quafi armi piùpojfenti , 1 affedgano gli occhi , e perciò- 
Illutn tales laAantem pecore curas 
Triflior , &l 3 crytnis oculòs fuffufa niCcnces 
Alloquitur. 

E poco più abajfo ragionando di Didonr non dice che f origine r 
eia cagione del fito amore verfo Enea fófiero le parole ,maglu 
[guardi. 

Ardefcit ( dice egli di lei ) tuendo . 

E doppo't fine della cena , ancorché » 

Vario noftem lèrmoiietrahcbat ,• 

Con tutto ciò non 1 orecchio , ma loech'to era quella che 
Longum bibebat amorena ‘ 
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che altro ftnjò , chi bene intende i mifteri di amore t non pojpmo 
in quel luogp bauere le parole del Poeta . Ne^li occhi dunque^ 
alberga la pietà, negli occhi qmji'n feggio tien ragione Amore , 
negli occhi fi conjiruano le lagrime ,e negli ocebt finalmente più 
ebe’n ognt altra parte viuet anima ; Laonde non ì marauiglia 
fe'n quefia più ebe’n ogm altra parte volle la natura , come voi 
’ntenderete, che riJpUndefièro gli artifitp , e le marauiglie del 
fuo lauoro . Perciocb’ella apendo che gii occhi doueano firui- 
re anobUiJfimaoperatione i quoti quella del vedere t bebberh 
guardo d$ formarli tali , che riceuendo aguifa dt lucidijfimi cri~ 
Jlalti , e ritenendo infi la luce ,potejfero tndi ageuolmente man- 
darla fuori , e aprire ’n quefia gui fa tvfiita m vedere . E per- 
ciò ella gli dotò di vn triplicato humore , l vno che dalla Jàmi- 
glianza per la politezza , e per io Iflendore erifiallinofi appella', 
il fecondo , che men duro , ma non men bianco deiprimo , ben- 
abe altr amenti feriuefie Galeno , perbauer Jimbianza di vetro 
li^efatto dai fuoco , vitreo comunemente fi noma , e’I terzo,cbl 
è fimi le alt acqua , aqùeo . Nel me%zo dell' occhio quafi nel pro- 
zio centro rifiede ’l crifiallino , il quale'n quella guija che nelle 
cipolle veggiamo -, e nella parte anteriore da vna Jòttiliffima peL 
'le circondato , lucida , e nonaltramentt che polito corno nitida, 
e rifplendenteda quale finta toccar parte alcuna di quell bumo- 
Ttfiallarga in fòggia di cerchio quantoegli i grande.^ qutui fin 
zapqffàrpiù oltre , finifieH fuo corfo Equefiaper la fottiglit- 
za nome prende di tela di ragno . Il cui vfitio è di coprire agai- 
fa di cortina il crifiallino e nella parte anteriore diuiderla dal- 
faque o , come neU^ofteriore lo fipara dal vitreo . Dalla qaal 
ieferittione noi pojftamo per mio auuifo raccorrebbe propria fi- 
de di quell humore ; che già aqueo babbiamo nomiaatod la porr 
40 dinanzi del crifiallino , la qual egli circonda , e quiui termi- 
na, douevri altra pelle fittile dalla tra fiarenza chiamata cor- 
nea , in firma dimext/i cerchio fi diìiende , non lafc landò quel 
fino\rul quale la gonfiezza del crifiallino nella parte anterio- 
'ìrt s'immerge , che lapofieriore del fopr adetto humore in piana 
fuperjkie termini la f ita forma . A quefio fegue apprejjo nell.i^ 
'parte adietro del erifiaìitno , che la circonda , il vitreo , il quale 
altresì è di vnÀfjbhuifitma pelle cinto , vuca nominata^ la qual 
nel met^o deHapMpuldè firata , actioebe per quel fòro pofiano 
'fenza impedimento piffàre'ì lume , t i colori , e prende et/a an- 
che firma di mezzo cerchio ) fi nonquanto la parte anteriore fii 
i r a ejo 
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tffo bà <vn ftno , mi quale la pojltrìart del erijlallino fi rirubhfl. 
di- Vagliano quelle due fottilijfime pelli a tener rifiretti ingut-~ 
fa, che non fi dfiperJano $ due Jopradetti bumori , il vitreo ,efa 
queod quali perche fino e più teneri , e più facili a dtfcioglterji 
del crijialltno ,fenza alcun dubbio , fi co fa fimigliante a qtuUet 
non gli ritenere ,fi di(perderebbono . Aquefii bumori,^ à 
quejie pelli vanno naturalmente accompagnatt’ngrancopia^ 
quegli fpiriti , che Q aleno vsò di chiamare animale , i quali, chi 
bene attende , non diffirifeono da' vitali fuori, che nella mag~^ 
giare , ò minor caldezza e nel nome . Qonciofiacofaehe quelli na^ 
fcano da queJH , e tutti 'nfieme dal cuore , il quale per naturale 
infinto conofeendo , che non tutti nel medejimo modo temperati 
potrebbono a diuerfi operationi fupplire , al moto parte ne dejli- 
na , e prendono nome di vitali , e parte , ebe dalla frigidità det 
eelabro hanno rintuzzato ‘I primiero tolda, all’ intendere, eÌT 
all' altre operationi fieculatiue delt anima , iy aequijiano da eid 
nome di animali . £ quejtaper mio credere fu la cagione , cbt^ 
mofiè Platone prima, e dapoi Galeno afiriuer, che f occhio fòjfe 
d'ignea fiftan%a . E certamente ebe,cbi filo finza ricercar piè 
■oltre fi fer mafie nelP effetto , con difficoltà t’indurrebbe ad al^ 
traminti credere . Percioebe quello tfauillare, queir ardere , e 
quel vibrar dijtraii , che fptjfe fiate gli occhi di am tutte, odi 
amata donna fanno , che altro fino , 0 che altro anche pojfino efr 
fere , che fuoco ì éy all incontro quella languidezza , quel pudo- 
re , t quel velo , thè quafi ofeuro nembo fa , come mi veggianto, 
ombra alle luci di malgradito amante, che altro fino, che cene- 
re, che inditiofà della loro ò già morta, ò almeno poco viuz^ 
fiammaì Majuori di ciòconjermamaggiormente ancora qut- 
fta opinione la fiambieuoleg^ degli jguardi , ebe dagli occhi 
deir amata paffano a quelli deir amante, i quali ofiano lume, ò 
pure vna cotsU fluffione , ebe muoua dalTamma , manifetia co- 
faè (e ciafcum,cb' babbia amata , 0 che ami , ne di quefio nume, 
ro mi traggo io , ne baura fatto prona ) cb'eglim inquellagui- 
fa, ebe ver fi V piombofà il fuoco, liquefanmgH amanti ,e fman- 
giandoli con vn dolore mijio al piacere conturbano loro in mille 
frane guifi la nunte . E perciò à ragione eoncbiude Plutarco , 
ebe mn bàprouato , tnon eonofee lapcffanza di amore, chi 
prende àmarauigli a, ebe la natta tiri afe, benebe lontano, il 
fuoco , e fi accenda , quando in più marauigliofi modo dall og- 
getto amato acctndtrfi veggimo V tmrt deff amante . E perciò 
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rido io, t può meco rider ciafcuno, oguivoltacbe odo dire Amo- 
re ejjer cieco , e cojiantemente aràijco di alternare , che s'egli tal 
'foJHe , 0 tale ci fi mojircfie , niuno proutrtbbt mai ne ardore del- 
ie Jiie fiamme, nejorza delle Jue armi. Ma per continuar ciò 
che della Juiianza delt'occbio pianai babbiamo detto , pare nel 
vero ,cbt quejla ragione tratta doli' effetto tenga forza dt verità 
àccnuincer, che la materia , cna’ egli è jor maio, fia di fuoco, t 
non di acqua, ed' io non sò quafi ancoraquelloycb'io mi creda, 
nondimeno coloro, che al JenJo ptit^che alia ragione nelle cofe na- 
turali prefianofede, affermano ’l contrario . Conciojiaeojacbt^ 
prendendo t’ occhio w mano , il che fifa nell' anoiomta , manife- 
Jiamentefi conofca,cbe lajojianza , ond' egli i eompojlo , acqua 
più che altra coja reff'embri , ma non perciò fi bà egli a crederti , 
ebe quella materiafia in guifa acqua, che altro elemento ancora 
non vi babbia parte . Anzi i ella vn corpo mifio , e partecipe in 
ehi più , è'n chi meno anche di fuoco, di che rendono tra gli bua- 
mini tefìimonianza coloro , ebe di notte ancora à lume Jpento 
. mandano fuori degli occhi alcuni rc^i fomiglianti a fuoco -, mà 
nondimeno quella parte maggiore , nella qual’ egli eccede , e dal- 
. ia quale per confeguenza dee prendere 'Inome, è di acqua, la 
, quale benché per Jùa natura non rifplenda , ne dia fuori lume , 
i .nodimeno è tale ella,cbe per la chiarezza, che bà in fe,ilpuò rict 
ttere,e diuenutapiùgrqfia,e più denfaeonferuarlo,come fpetial- 
•mente auutene nel crijtallo . Laonde in quella guifa, che quejto 
. perfe Sìeff 'o ,fe lume di fuori no' l percuote , nomrijplende , neì- 
- iamedejtma f occhio ,Je luce , ebe altronde venga , non l'illumi- 
na tpriuo difpltndore in ogni Jua parte rimane , Ne perche’ n 
. lui vadano a rieourare , mandati daleelabro , in gran copiagli 
.&ir iti animali, dobbiamo noi perciò credere,cb'eglipie^i alla 
. JùJianzadelfieoco. Anzi pare egli,cbe attejabene la qualità 

■ degli Jpiriti , fi pofja credere ’l contrario . Pereioebe rijidendo 

■ Jptrili > & tfffndo forje vna parte più pura , e più fiottile dei 
Jimgue , e quepo per Jua natura tumido ejìendo, e caldo , quor- 

' iitàcbejòno proprie dell’aria, all’aria perciò più tojioaffomi- 
gliarfideonofcbealjuoco. Onde perquefio rijpetto ancor a fi 
renderebbe vano tutto ciò, che ’n contrario fentimento hanno 
fcritto Galeno , e Platone . E fpetialmente che fe tali non fono > 

. quali eglino gli haueano imaginati , nella propria fide , tanto 
meno Jaranno nel ce labro , che loro in vn certo modo èfirantercz 
i Anat eglm ddiia naturai fr igidità di ejo rintut»att (come già 
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è fiato detto , diuerranno più freddi , per poter più ageuolment» 
anoperatione feruire , alla quale la naturagli bà dejtinati ,del- 
P intendere . E forfè diuerjo fegno , cbt bene attende , non andò 
in quejia parte a ferire l’ intendimento di Platone . Perciocb’egli 
e^omiglta il fuoco , che negli occhi rifplende , non à quello cbe^ 
con lafbrf^ di raggi abbrugia , e confuma , ma à quello cbe dol^ 
cernente ruminando porta la luce al mondo , eh' è quello > opaco 
difiomigliante almeno, che dal fòle per mexxo del lume, e del mo~ 
dcMib" ^*^***^ > * f itifn* ’« fi l aria . Anzi Galeno fieffo vinto forfi^ 

Sdì v'fo dd- ^ coftretto vna volta a dire , cbe la pupilla era piena di 
le parti . Jpirito aereo , e rifplendente . E certo s'egli non foffi tale non po- 

trebbe nelle febbri , e negli occhi fpetialmente degli amati , ria- 
' uer quell accrefiimento, cbe riceue indi pofiiain quel modo 
mancare , cbe manca . Conciojiacofacbe 7 fuoco , cbe per fi fteji 
fo è fommamente caldo , fra fimpre tale , ne per accidente alcu- 
no , s’egli non perde natura, in contraria qualità pojps cangiar- 
ft. Pertanto dunque babbtafi per ferma eoncbtujione che roc- 
chio , benebe participe di tutti e quattro gli elementi , piegai 
nondimeno nella maggior parte alt acqua , e perciò dait acqua t 
i non dal fuoco , ne da altro , dee prender V nome . E fi riiplen- 
de , riiplende non per fuoco, ch'egli babbia in fi , màperlume^ 
che gli viene , come noi babbiamo dimofirato di fuori . Ne gid 
riceue egli quefto lume in tutto fi fieffo > mà neltbumor fola cri- 
fìatlino , t*n quella parte majfimamente, cbe per diametro Jòg- 
giaee alta pupilla , la quale dalla natura fu fatta di forma 
non interamente sferica , almeno tale cbe grandemente gli fi raf- 
fomiglia , qual' è quella di vna lente , acciocb' ella in quefia gui- 
KTOetrVd ' ^ vn interprete di Auuicenna ) più ageuolmente^ 

Aujiccmia.* fi^dsuar potejfi ogni intoppo , cbe per offenderla le fi f oc effe in. 

contro. Mài Matematici con piu diligente, e più fottsle Ipè- 
/Vppo Celio culatione , attribuifeono di ciò la cagione alt impoffibilita, cb'el- 
Rodigino la baurebbe bauuto nel riceuer la quantità, cbe tefifà innanzi, 
ddl/ dtr a figura fofit fiata fatta , cbe tonda . Perciocb'ella non 

tio baurebbe di altra gutfa potuto apprender , ne riceuer dentro di 
fi cofa , cbe non fiffe vguale alla fua propria forma . Percioebe 
la vifia nella pupilla fifà per mezzo delle linee rette, cbe perpen- 
dicolarm'éte le nafiono fopra,le quali concorrendo fi rifìringono 
nel centro delt occhio . Onde s'egli , ò la pupilla foffero di fuper- 
ficiepiana , le linee non s'introdurre bbono , ne verrebbono per- 
pendicolari , fi non da vna fuperfieie vguale .Età quefia pep 
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Herza ragione Jì fmò t^iugrere P ageuoUzza maggiore, ckédal ' . 
la ritondfta le viene , di poter molte cofe con maggior prejiez.zs 
apprendere , auuenga che le cofe quanto fono piu tonde, più fa-. 
Citi confeguentemente fiata algirarfi. Ma troppo più in lungo 
che non eSuerrebbe tireremmo notqueHonoJiro ragionamento,- 
fe di ciafeun altra coja ancora appartenente all occhio volejjimo 
ragionare , che ci fi aggira per la mente . E perciò Jiimando che 
tanto fola , quanto babbiamo detto , ballar pofia alnojìro propo- 
nimento , fenza toccare in quefia parte altra porticòlarità,ver- 
remo à confermar la marauiglia delPbumana fabbrica con vna 
breue , e fedita confideratione , che faremo ancora intorno alle 
mani , le quali perciò furono dalla natura , ò da Dio più tofio , 
ebe comanda alla natura , date alPbuomo , ch’egli per mezzo di 
effe quelpotejjefare , cbefarfogliono condiuerfe parti del corpo 
diuerfi animali . E perciò con ragione frumenti furono appel- 
late di tutti gli altri frumenti . Laonde cbe’mporta, ebe la na- 
tura all'buomo babbia negato la velocità nel correre del cauallo, 
le forge del Toro , la fieret^ del Lione, o la rabbia della Tigre, 
segli l’vno con le mani a Juo talento frena , f altro manfuefatto 
già lega , e tutti finalmente raddolctfce, e doma ì 0 ebe ambe gli 
elee premere, eb’ ella ignudo , enonvefiito , eome gli altri ani- 
mali , i'babbia prodotto , s'egli pure à fua voglia delle lane Jpo~ 
glialepeeore, e tiratele in fotùliffime fila tal lauoro coni inge- 
gno , e eon le mani ne fà,ebe la natura fe eapace fotte di maraui- 
glta , baurebbe onde marauigliarfi . E pereiò eejfìno i lamenti, 
ebe per quefio eonto Plinio , e Plutarco , e eon toro alcuni altri 
già hanno fatto , e'n quello che filmano , ebe la natura nel fab- 
^icar ì buomo babbia mancato , rieonofeano la Jùa diuinità , f 
eonfejfino , ebe tutto ciò , ebe fatto' l cielo viue , ofi vede fia dalla 
natura, e da Dio per fruire aquefi'buomo fiato fatto, Mà 
troppo parrà forfè a qualche fcrnpolofo ’nielletto,eb'io babbia-^ 
detto , e pure in quefio troppo farò io ,fe bauretepaiienga di a- 
fcoltarmt, rilflenderlaforfa della verità. Sòio molto bene, 
ne m’inganna in eiòpifiiane , ebe filofiofar volendo eon Ariiìo- 
file , e eon Alejjandro , o eon altro tale , argomento d’ ignoran- 
za farebbe ’lmre, che quel fiepremo intelletto , che Iddio fi no- 
ma , le fue operationi in eotalguifa indir izafie , ch’elle alpro- 
prio , e partieolar bemfitio riguardafiero dell’ buomo. Coiwrw- 
fiaeofaebe ì vno altro vfitio , ne altra operatione a Dio attribuf- 
ifcoicbe'lvolgere ’ngiro ’l primo eitloinel qual' egli fenzaatterp-^ 
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èrre altro , contento difejiejfa , e beato Ji v 'uta « lafciattdo qBdft 
efili non Jia bafìante a tanto pefo > la cura del produrre tutte le 
cofe al moto , eb* al caldo , cbegirandofi con ì orbe, ch'egli muo^ 
ut , generano e ne' celeBi globi , e negli elementi glt altri cieli . 
Inguifa tale,cbe conforme à quejla Miniane farebbe rijtretto Jd 
dio nelle operai ioni da vna injuperaml necejptà , e priuo di pro~ 
uidenza, accidentalmente filo al produeimento ai tutte le cofe 
concorrerebbe . Ne altra cagione ) mojfi a fittrarlo a quefta cu 
ra , che' l timore , ch'egli con la prouidenza algouerno rtuolgen 
doji delle bumane cofe , non ji aumlijie ,en un certo modo anco- 
rapar^CyCti egli le cofe intendendo , che fuori di lui fino , dalle 
medefime peifettione non riceuejfe . E jù in ciò con pari teme- 
rità figuitato da Plinio , il quale fiimò, che fojfe da ridere tl cre- 
dere , che colui , che fopraiia aUvniuerjo , cura prendere delle 
bumane cofe , e dà sì vile , e sì vario mmi/ierio , quafi buomo, 
che fi maneggi' ntomo a' mattoni , nonrejiajj'e imbrattato . R 
pur doueano amendue accorgerfi,cbe 'I file ancora co'Juoi raggi 
penetra , e fi pofa fopra il fango > e fopra ogni altra feccia del- 
ia terra, e nondimeno finga contrarre macchia , d bruttegM al- 
cuna più bello fempre , epiùluminofi rifilende . Evanacofu 
altresì il dire, ch'egli all intelligenza delle bumane cofe piegane 
do quelle ,cbe fuori di lui fine,intenderebbe, e dalle medefime ri- 
eeuerebbe perfittione ; perciocbe diuerfi molto i f intender di 
Dio a quello deli anima humana ; quella intendendo Jt affimi-^ 
glia, ediuiene le cofe medefime ,cb' ella intende \ ma Iddio bd 
T intelletto fitto diuino pieno di tutte le fietie intelligibili , o idee 
ebe più tojlo vogliamo dire , ne cofa irtjiui può bauer luogo , che 
non fia cagione , e che non fia lontaniffima dal cafi , e dalla for- 
tuna . E comunicando tutto cio,cbe di buono,ò di bello in fi ban- 
no , agli effetti , che produce ,gli riuolge à fi tutti , \come alta- 
mente difie Siriano ,'eàfi Jieffi gli rende lomiglianti , e tali , r 
tante cofe fà, quali , e quante egli' ntcnae . Mà qitalcoja è cb* 
egli , ejfendo perfettijfùm , non intenda ì Inguifa tale che niu- 
na cofa i, che nel fitto 'ntelletto non fi ritratti , e in ejfi tengono 
luogo di cagione efficiente, di efemplare, e di finale , e nfimma—» 
quello^b' egli è , quello parimente elle fono . Laonde da ciò,cb'io 
bò detto,pojfiamo ageuolmente raccorre , ch’egli , bencbe intenda 
le cofe diuijìbili , indiuifibilmente nondimeno l'intende , quelle 
ebe fino in tempo , finga tempo, le non necejfarie necejjàriamen- 
te , e le mutabili immutabilmente . Perciocbe f e tutto ciò ,cb' è 
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m Dio , vi i con modo particolare , come appo Bejfarione diJJL^ 
Proclo è degno della diuina natura , manifejia cofa ancora è, che 
■iacognitiù»e,fb egli bà jèta/e , quale conuiene alla ragione di 
vna natura non caduca ■, e labile ymànobiliffima , e /òpra ogni 
marauiglia . Laonde ancerebe le cojiycbe cadano fatto la cognù- 
fiore ,jono dmifibiU , mutabili , contingenti , e 'ndifiniti , mi- 
■la diuina mente , nondimeno faro indiuifibili-, immutabili , ne- 
tejjarie , eindijìnite . E quindi fi può ageuolmente ritrarre y 
eoe'/ concfaere , ò il prouedere Iddio le eoje > non impone loro at- 
tramenti, come alcuni fa perjuaj'eroy necefaità . Perciocbe quan- 
tunque la diuina cognitione faa necefaaria , non toglie però la na- 
tura ycb'etla alle c^è particolari fuori difebàlafeiatOy ingui- 
fa tale yche quello , co’ è contingente , non cangia in fa ftejjo na- 
tura , benché in Dio non fa dia cofa alcuna contingente , mà tut- 
ti faano , e i intendano necejjàrie, ne fa dee argomentar perciò,cbe 
quello, ch’iddio bàgia preuedendo predejiinato, necefjariamen- 
te babbia a farfa. Qonctofaacofacb’ egli , bencbe fappia , iy bab- 
biagia preueduto ciò , che neceffariamente , ò contingentemente 
dee auuentre , non perciò auuiene,cb’ egli priui le mede (ime cofa , 
tiecejjarie , ò contingenti , ch'elle faano , della natura , che già lo- 
ro bauea dato • E quindi è , che non ripugna alla libertà dell'ar- 
bitrio la prouidenga , ne toglie , che noi quejla , ò queir altra co- 
fa rfecondo che ci Mbella, non pojfaamo fare . H aurei per ifeio- 
glimento di quejlo intrigatijjimo gruppo con la comune fiuolcL^ 
de' Teologi potuto à quella dijlintione ricorrere difenfacompa- 
jfao , e diuifo , e di necefaità di confeguenza , edi confeguente, cb’ 
egli appartano , ma non tò , fa cosi cbiarame nte et fofae venuta 
fìtto di Jirigare la difaicoltà , per maggior chiarezza della qua- 
le voglio ancora aggtugnere , che ogni volta, che ragioniamo , à 
deir intendere , ò deir operare di Dio , conuiene, che con l' intel- 
letto fopra bumana conditione ci alziamo, ne à quelle leggi lo 
faringbiamo, cbe’lnoBrofaamovfati di Jirignne . Perctocb’ 
egli ,per non mi dipartire dalla propojia materia , non impren- 
de con r intelletto Juo le cofa fatto ragione di euitabili, o d'ineui- 
tabili,ma in modo più emin^ti com'àeogli fa attribuifee la volon 
tà.E per abbi^Jare ornai le ali del pt fiero a più diletteuoli,e men 
fottili faeculationi,ifamile Iddio nella prouidenza , come difae 
Plotino ,àRè,òà Capitano Generale di grande efercito ; per- 
eiocbe come quelli eonofae la natura de’fuoi Soldati , tàgli ali- 
menti , ebe per mantnerglifon nttffaari , f armi , che perguer- 
...i ^ ^ reggtof 
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rtggìarjt riebieggon» » « le m/ubine ^ il tempo del mouerla hot- 
taglia ,ei penjitri ypee mezzjo dellapTouidenza» del nimico > e 
i dtfegni , e sa parimente a cui quejto , cb* qsult altro fqs^ 

drone fidare t e glie le pda t e col mezzo di quejti lìrumenti^ t 
di quejti mirùfirt reca à fine 'I fiso proponimento > cosi Dso > mà 
con più alta , e certijfima prouidenza quejia * e qstelf altra parte 
del mondo à Jùo teUento ordina / e dispone > e tutte nondinuno ^ 
benché a lor voglia mojirtno dt operare , al cenno di Issijòggiae- 
dono, e gli rendono obedienza . Anzi elle aguijdin yn certo 
modo di linee nella cireonferensui vanno in Itti a terminare co- 
me'n proprio centro , Onde lanaturajlejjà , chi benriguarda, 
altro non è , che vna fimplice minifira at Dio , e di lei in quella 
guija nelle opere JùefiJerue egli , cLe altri ojabbrtcando , o al- 
tro mejiiero facendo Ji feruirebbe della mano . B.t ella , et altre 
cofe tutte , dalla diuina prouidenza abbandonate , agmfajòm 
dt quei Jùggelii , come dijje Ssnefio , che per dejlar marauiglia in 
altrui yVjano icierretani, i quali mojft dalle corde , ritirando 
a fi ancora il braccio colui, da cm eglino bebbero di mouerfi , ri- 
tengono , ma perbreueipatio , quel medefimo moto . Concipfia- 
cojache non babbiano dentro di loro V principio del mouerjt, mà 
fisi tanto lo ritengono, quanto la forza dura , che gli mojje . Ma 
quantunque ciò, che lobo detto, fia vero , non dee però l' buomo 
nella diuinaprouidenza ahbandonarfi'nguifa , cb'eglijciope- 
ratamente viuendo, ogni cofa creda , cbejenzajùa operagli 
babbiaàvenirdifipra . Anzi dee egli batter per cofiante , co- 
me ingegnofamente tn quefio propofito auuerU'l medefimo Sine- 
fio, che la prouidenza non è aguifa di madre di vn bambino no- 
uellamente nato , cui ella per la tenerezza , ebe ancora nongli 
concede Pvfo delle mani, è tenuta guardare da ogni eofa , ebe n- 
torno volandogli potefje fare oltraggio ; mà a quella madre Jò- 
miglia , la quale al fanciullo già créjciuto , e ebe bà le fue armi^ 
eomanda,che fi ne vaglia ,e ebe da jè ogni cofa lontana ter^a,ebe 
gli faccia impaccio . E perciò con ragione appo Suida Ercole d 
quel Bifolco , à cui in mezza ’l fango fi era aryeftato V carro , t 
ebe con le mani à cintola altro non facea , ebe porger preghi , ri- 
fioje , tocca le ruote , e dà del pungolo à’bitoi , Ò* ol&ra , che tu 
per te JiejJ'o qualche cofit baurai fatto , l^ aiuto inuoca di Dio , e'I 
fauore. Laonde atorto auuiene , ebe altri della diuina proui_ 
denza fi lagni , e ehi fenza animofità vorrà giudicare , più eb^ 
Iti , la propria voglia , cui mn tà metter freno t eonofierà dt ba ^ 
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cagione incolpare . Percìocb'eUa , ò Dio più tofio in lei ,i 
Jìmile , come appo Luciano dijle quel Cinico ; à buomo che oc-- Cinico. 
conciamente ,econ bel modo metta in vn conutto, nel quale fia~ 
no molte, e varie , e di ogni forte viuande, inguifa ebe olirci 
ajaniji confaccimo, altre agli'nfermi , altre a’gagiiardi, ^ al-- 
• ^ deboli ^mànon ebe perciò tutti di tutte et babbiamo àpa- 

feere indifferentemente , mà ciafeuno di quelle , che alla propria 
natica fono conuenienti,e conformi . Onde fe chi , per efempio , 
è infermo , delle medefme viuande , e alla mede finta mijura ci~ 
bar fi vuole , ebe buomo farebbe , ebe foffe fono , non dee, s egli 
non bauendo vigor difinaltirle , ne rejia offèfo , di altri che dei- 
iti propria ingordigia lamentarfi . E ciò e quello, che coni' vfa- 
^tifua^tezza d’ingegno diffe Plotino , che la diuina prouiden- j/jj ^ j , 
dttpenjaua , e diiponeua le cofe non con aritmetica , mà con 
geometrica proportione , in quella guifa apunto , che nelle mem- 
bra del corpo auuenir veggiamo , tra le quali quelfernpre a mi- 
gltore opératione,e più nwilf è indirizzato, ebe più perfetto de- 
gù altri è , e migliore. Mà non perciò auuiene egli , per non 
mi partire dal propojio efempio , che colui , àcui la diurna pro- 
utdenzadi viuer priuatamente bà dato , debba i egli non pud 
menarvita da principe, lagnarfi,come lagnar della natura la ma 
no non fi botri bbe,percbe quello far non può,cbe fa F ocebio,ò F oc- 
chio quel fare , chela mano , Mà dee oaftare à ciafeuno o pri- 
uato,oprtncipe ch’egli fia di bauere in quefio teatro delle buma- 
ne cofe quel luogo , cbt al fùo fiato i conforme , in guifa eh' egli 
Egualmente participi, per quello che conuiene alla Jùa forte , di 
quffi aria , e ai quefio cielo , e vegga ad vfo fiuo fruire e fiumi , 

' ‘ ttlberi , e animali , e Srte , e Stelle , e tutto altro ciò , 

eoe dentro di fi rifirigne 7 mondo . E benché forfè ’l dir ciò a AlefTanrfro 
cbt va dietro al finjò delle parole di Aleffandro poffa parere in- Afrodifco 
conveniente . Conciofiacojhcbe ’ Iproue dere altrui , fecondo eh’ i-lib.del 

*gli filma, altro non fia, che ’ndirigzare le proprie attieni al 
giouamento di colui , à cui fi prouede , onde verrebbeper ciò 
i oper adone di Dio , in quanto egli è Dio à riguardare ipetial- 
mente à coloro , a' quali egli prouede , che altro a dire non fareb- 
be ,fe non che chi nato è libero, efignorefiaollafaluteindirit^ 
tato delferuo , 0 pur che alto , efuperbopalazzoperbabitatio- 
nefibbricatofia di topi,o di altnjòmiglianti animali . Non- 
dimeno ferina pure , e creda ciò , che vuole Alejjàndro , che noi 
rimar reno cofianti nella nojira opinione,^ appo reltgiofi per- 
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fon» dee hauer luogo ài verità , che tutto ciò > eb'è creato e file » 
tLuna , e Stelle Jiano dal primiero architettore algiouamento 
deWbuomo fiate indirizzate , mà con quel fine però , che i Teo- 
logi direbbono fecondano . Conciofiacofacbe col primario eUt 
fi ano fpet talmente indirizzate» manifefiarc la fu» bontà . E ’n 
quefio fenfo dee 'ntendcrfi ciò , che appo alcuni Ebrei fi legge , 
cbe I Sole fi a fieruo > e cb egli parimente fia nella podejla delgior 
no , come la Luna è in quella della notte . Ora per raccoglierti 
ornai da iì lungo dtficorfo , cbe babbiamo fatto qualche concbiu- 
fione ,fie cofa alcuna non è in quefia gran machina deWvniuer- 
fio , che'n pari , e forfè più marauigliofo modo non fia nelL buo- 
no , ejetmagine nepiùartifitioja , nepiùbeìlabarmodamo- 
Jlrare agli occhi nqfirt i cieli , ne le fieUcy e fi finalmente tutto 
ciò , cbe dentro , e fitto 7 medefimo cielo per vfi , e per minifie- 
rio fatto i dellbuomo > qual cagione baurà mojjò E catone à dtrey 
ch’egli fia vn giuoco dt Dio , e non più tojlo vn miracolo , come 
nui l’h abbiamo mo firato , della natura ? Sognò firfe quel filofi- 
fo , quando egli ciò fcrtjjè , ò tolto da nuouecure àjefiefià , beb- 
be l' animo forfè , e’ipenfieroriuolto altroue ? I o/e debbo y co- 
me vfato fino , /coprire liberamente la mia opinione y /limo y 
che quando egli ctoficrtjfe , bauejji Ipetealmente agli accidenti di 
alcuni buommi grandt bauuto riguardo , ne' quali , cbi 'I prin- 
cipio alfine della vita congiugne y altro non conofee material- 
mente parlando ejfere che vn giuoco , e giuoco tanto più frano , 
e tanto piu impenfatOy quanto più inajpettato è tefitojpbe l'ac- 
compagna . h per venire a gli efempi , mà fenza altro ordine^ 
0 di luogo , 0 di tempo > cbe quello , cbe mi fimminìfirerà la me- 
moria , cbe neja conferua , non è a raccontare vn giuoco , cbt^ 
naJcefieTcmiJiocU in quel tempo , cbe' l padre agli Dei facrijù 
caua vn ‘icroye ch’egli doppo lungo tempo mortJJe,beuto V Jan- 
gue divn medefimo animale ì E Dario all' incontro figliuolo 
d’Hifiafipe efpcjlc dalla madre , fìt da Spargariza guardiano di 
cauallt nudnìo del latte di vna caualla , e’I nitrito di vn caual- 
lo yp'ii pojcia quello , che Uè il creò . Orciie nacque in quel gior- 
no feji tuo dt Lerci e , che Lrinne , 0 furia fi chiamaua , e le fù- 
rie fr "ono y che Lagnarono , e che gli diedero la morte . Fi lip - 
po fanciullo ancora nel tornar la jera 4 cafii faettaua quelle fel- 
le , che nafceuano , cir vno , il cui nemefù Stella , fu che con—, 
vna fletta juori gli trajfe vn'occhio . Marjìa fònatore di flau- 
to y quegli a cui jì* tratta lapclie , comincio à goder l’aura vita- 
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* /f in qutì giorno dtiìeato ad Apollo , nel quale per antica vjan^ 
tutte le pelli di quegli animali , che flati erano /corticati , in 
Jacrificio gli fi offiriuano . La madre di Claudio 1 mperadort^ 
mangiò ì tirata da nuoua voglia , mentr ella ì'bauea ancora^ 
tbiufo nel materno alno y de' boleti , e ijungbi infetti di veleno 
furono y che al medefimo Claudio diedero la morte . Pirro quel 
grande, eb* per meta de penfieri non bafiaua quefio mondo, 
da vn tegolo, ebe mojje vna veccbiarellaju vccijo , e quello , che 
' altrui dee dar cagione di gran marauiglia , notarono gli Argi- i. libro* 

' ni , come ratconta Pat/ania , ebe tutti quelli o della Jcbiatta , o 
del nome degli Eacidi , di morte morirono , che loro parue ve- 
’nire dadiuinamano . Percioche Accbilleper latejtimonian- 
za di Omero fk da Alefiandro figliuolo di Priamo vccijò , e da 
Apollo, che gli era in compagnia . E Pirro fuo figliuolo fu da 
"Delfi ammaz^to per comandamento dell'Oracolo . E per far 
da’ Greci pafja;<gio vn altra volta à Romani Mecenate fu , men- 
tre vijj't, perpetuamente tr attagliato dalla febbre, e negli viti- 
mi tre anni della vita non fu poJflbile,cbe ne anche per vn breue 
momento pigli ajfe fonno . Antipatro Sidonio Poeta ogni anno 
in quel giorno filo , cb’egli nacque ,fùaj[}dlito dalla febbre , e di 
quel male già condotto all'vltima veccbtez^ monjjì . Benché 
tiògli auuenijfe in vendetta , come altri fcriue, della fuafuper- 
bia, poich’egli alla prefema di molti nel tempio di ApoUintJi 
diede vanto di non bauere a nume alcuno mai fatto facrificio , e 
con tutto ciò non bauer vijfuto men fimo di coloro , che gii face- 
uano l'Ecatombe, o come diremmo noi, facrificio di cento Tori , 

Ma compajponeuole auuenimento fit quello di Eupolifigliuolo 
di Nicia Ateniefo, a cui'l medefimo giorno fu principio delk^ 

- noxze,, e fine delia vita , percioche nella prima notte , cb egli co- 
ricatofi 'n letto Sperò di bauer con la ^ofa a godere 'I frutto del 
fuo amore , dalla rouina della camera infieme con lei , che forfè 
le fi tra recata in braccio ,rimafe ejìinto . Et EJcbilo per quel- 
la Jirada , ch’egli andò per ijcbiuare , non incontrò più to fio, per 
cojjo dalla tejtuggine, la fuajuentura . Mà quei giuochi , che 
nelle’ efequte di Patroclo introduce afarjt Omero diedero ma- tejélafttr 
feria a Sinefio di portar /opra di ciò vn altra fittile interpetra- jo della prò- 
tiene, la quale perche fenjee in mar auigliojà maniera il fegno mckjiza. 
de'miei penfien , non fia perciò , fe non bene 7 palefarla . Au- 
uerti egli dunque , che i premi fempte maggiori propq/li ’n quei 
giuochi a’ vinci tori , a coloro andarono, m queUi meno , che ne~ 
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vii altri era ripofta lajperanza della vittoria-, onde quanto'l va 
%re degli altri , e i'eSpettatione era maggiore, tanto verme ad 
ejjer fempre inferiore la conditione . iMnde Teucro , cbe nel fa- 
ettare pochi perauuentura bauea pari , da ineiperto faettatore è 
fuperato , iy egli come , dice Omero . 

Ottimo nell'vltimo ordine muoue ’ljuo carro. 

Vngiouane nella velocità del correre ì auan%ato da vn vecchio 
e net ccntreflo deli’ armi Aiace, cbe toltone Achille , non bauee^ 
nellafortegM , enelvalorecbil'agguagliaffe , fuadVliJfeco~ 
fretto di cederle , cbe di ardimento , odi forze cotanto gli era 
inferiore . Et a ciò parimente , s'io non mi inganno , bebbe ne' 
giuochi , cbe appo Acejìe fi celebrano per la morte di Ancbifi , 
riguardo V ergili o -, percioebe dou'egli dice cbe » 

Primus abit , longeque ante omnia corpora Nifus 
Einicat , & ventis , & fiilminis odor alis . 

Il medejimo dapoi , quando quajigià 

Spatio extremo , t'eflique fub ipiàm 
Finem aduentabanc , leni cum iànguine Nifus 
Eabiturinfelix 

Btvltimo a tutti gli altri rimajò , la vittoria a colui lafcia da 
euiellamenojìajpettaua. E nel lottare quel Darete , cbe gon- 
fio della fuperbia non troua chi gli fi voglia opporre , da vno al- 
la fine , a cui , come dice V Poeta . 

Gelidus tardante Tenera . 
Sanguis hebet , frigcntcpie ci!à;tzin corpore vires . 
Con proprio danno , e con vergogna non menfua , cbede'fuoiì 
fuori di ogni credere gittato a terra , e mal fuo grado , fottrat- 
to allapugna cedere gii conuiene la vittoria . Ne ciò peraltro 
auuenne, cbe per fuogaftigo mojtrò di efierjine auueduto Enea t 
quando , per confortar Darete , gli dice . 

Infoelix > qua tanca aniroum dementiacarpit ? 

Non vires alias , conuerfaque numina fentis ? 

Cede Dco &c. 

Mà fe ciò , che io bò detto , cbe cbi'nferìore di fenno , e di virtù 
è , foprajiia a cb$ più vale j tejìimonianza a ciafeuno ne renda^ 
la Corte , nella quale non i,cbt non vegga buomini d'infima —. , 
e di viltfpma conditione , e quello cbe maggior marautglio—- 
apporta , nella figura , e ne' coiìumi piu , che ad bumani 
femhuntt fòmigltartti à molìri , foprafare a tali , cbt-, 
per la maniera , per l ametta , per la nobiltà , e per /«-• 

lettere 


Digitized by Google' 


Perche rHuomo fla vn giuoco di Dio . i y 5 

Iftteri Ji lafciano ogni gran dignità inferiore, E'n quejìa,^ 
guija auuiene , eie chi degno è di pajcolare 7 Jieno , 
mangi ’ndegnamente l’ altrui pane . E qui 
fenza pafiart in quejìo ragionamento^ 
fiù innanzi , voglio t che fi 
metta freno alia lìngua^ 
t al penfiero , 
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habbia luogo I Inutdia ^ . 



Al Sig. Marchefè Carlo Muti . 


RANDE argomento t per dimofir or ladini^ 
nità dell animai pensò già di bauer trouato 
^ Arijìotile i qttando /òpra della medejimatol 
penjìero fatta riflejjione > vide , ch'ella quan- 
to più alcuna fiata da'fenfi > che a guifa di cep- 
pi l^ imprigionano , era nel fanno tenuta inuol- 
ta , tanto più andana infieme con lafantafia vagando , e quelloy 
che attansMua , ogni marauiglia , non fola l'auuenire in fe fiejfa 
preuedeua , mà con la medejma certezza ancora , cb' egli anco- 
ra ■, cb' egli pofeia auueniua ^ ritolta al finno y con fama di di- 
uinità , altrui prediceua . È s’egli abbandonato V Jènfo , per le 
vie cantinato bauejje, degli fegnaua quejlo lume > non baureb- 
be e fey ed altrui auuìluppatofit ttCnte tenebre , e di vna inefiri- 
cabilconfufiotuy nella quale egli ci hà lafciatOy ageuolmentt^ 
fcorger ci baarebbe potuto per diritto fentiero al Jeggio della ve- 
rità . Ma , fe tragli buomini è chi da fomigliante accidente^ 
argomentar pojjà l anima cofa diuina ejferey e non mortale /pue^ 
gli per mio aumjo è 'I malinconico. Il quale mobile per fua^ 
natura , incofiante , e vario > diuerfe imagini bà , che per la-» 
fantafia continuamente gli fi aggirano > e tofio che quetl'bumo- 
re y del qual egli abbonda , o dal vino y oda altro accidente più 
del douere i rifcaldalo , per la vicinanza y che quel caldo bà con 
la mente , la rifueglia , e la muoue a quelle cofe intendere y e pe- 
netrare y eb'egh per altro meg^ ne'ntefe , ne penetrate baureb- 
begiamai . Ne diuerfamente , chi bene attende , auuiene a luiy 
che ad arderò per lungo fiatio auuezzo ai faettare auuenir fò- 
glia y il quale col dardo prima bà fatto preda della fiera, ch'egli 
vi babbia mejfo la mam . E nella medefima guifa il malinconi- 
co con la velocità dell animo , che ora a quefio , ora a quell altro 
obbietlofenza nm bauer pofa fi rtmlta i amicipa » come fcriut 
' ' TemiUio 
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prteifìtofiment* fauutnirty th prtuime. Bit 
ttò, per non ricerear nuoui tftmpi , pojfo io J^etialmente [opra 
cgni altro rtndtr tejiimmianza . ftrciocke vnanno tnnanxà 
prtuidi y mentre io iormiua ( « jo£e purt‘lmiofrtuedertJta > 
to vano ) queiP affettiont bipocondriaca , dalla quale io fono an~ ' 
€ora ( benché men Meramente ) e farò mentre io vino , traua- 
gliato . E quello , che accrebbe in me la marauigUa y Jùy che i 
meaejimi accidenti ifen%a punto variare , mi auueneroy cbt^ 
l' anima a fe fìejjd imaginando , bauea nel fanno rapprefentato. 
Concicjìaccfacbe nel primo luogo to mi Jentiffi tirare > fenza ba- 
tterne cagione ad odiar tutto età yckemiji jaceua innanzi , r.t^ 
tniKcre moltjiia la conuerfatione mi daua y che la folitudme , la 
men te era agitata da varie , e confuje > e tutte orribile imagini , 
le quali era ina,^ ora altra coja , e tutte in frane guife , rap- 
prejentandomi , mi lajciauano indi apoco tra me ftejfo confttjòy 
a tutto pieno di f. auenio , il ripojò de! letto era nulla ; perciò^ 
ebevna fiera palpitatione di cuore , ebemifopraggiutftypef 
fei continui mejt mi prtuò del fanno y e fe poco più andana y ntf 
baurebbe del tonno priuato y edellavita. Ma troppo rincre- 
fceùol cofa ad vdire è F iftoria de' miti ancora non tnter amenti 
pafiaU guai . E per ciò con auuenimento più diletteuole del già 
raccontato , e non men veropenjo io ora di confermar ciò > cbt 
della diuinitd delF anima io bauea tolto à narrar e . Nott-» 
bà dieci giorni Sig. M arcbtji mio gentilijfmo y cbt 'n lù quel- 
f bora apunto, come io pofeia mi accorjì, che F amorofa ftelloy che 
mai non fi feompagna dal foie,vfeita fuori della marina ft n’ an- 
dana con vna mano le campagne Jpargendo di rugiadoyeco F al- 
tra le frode Spianando y che indi a poco calcar douea F Alba , io 
tbe ancora , ma leggiermente , dormiua , fentif , o mi porne al- 
meno di Jentire due vjìgnuoli , i quali sjidattjt per af io forfè , . 
cbt Fvno all’ altro bauea , o per ambitione , a cantare , andaro- 
no col canto tanto innanzi y cbt l'vno al dejto più , ebeaUa lena 
credendo y la vita mijeramtnte fri injiemt y e' l canto . ^i io 
futgliatomt y e della compefjìone quaji lagrimando , quello y ebe 
gtaera venuto y ^ altri cinque giorm,appreJ.'e Icf dai poffare 
ftnza y ebe piu coi penfiero fatto bauefft rifìeffwne Jòpra quefia ' 
fogno. Ma Fattruri{t volte y cb' è bello l’accidente) andato- „ 
mene , comt alcuna volta per mio diporto io Joglto , a uiftare'l 
Fdart l amiano itrada,e trouatolo,cbe già venuta era l ora del- 
ia JuahUioneetMratomeneJtco ntllamedefimaJcuolihFvdy co» • 

^ . X tant'ar- 
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tant'arU quel giorno , e con tanta eloquenza parlare , ebe tolto 
dalla marauigliaà me JieJfo , dalla bocca di lui non altramente 
pendeua, che da cenno , o da àpio di amato oggetto amante^ 
pender foglia . Ed egli jcbe della mia marauiglta fi era accorto 
rotto 'ncontanente ’l n^ionamento , -volle altrui forfè mofirart , 
poiché a me non bifògnaua > che del pari andauano in lui la mo- 
dejlia, c la dijcritione . Ma quefia ambe appo di me fu arte, 
perctocbe quell effètto in lui partonfce la modejtia , cbe'n bella, 
e ben dipinta imagine partonfce l’ombra, la quale non ifcemt 
e non toglie, mà connuouamaraaigliatarUjìtiofartShlende- 
re maggiormente , e la bellezza dell' altre parti . Pur egli ‘n età 
ancora fu fi cortefe , che dato luogo di ragionare a due giouanet- 
tijuoi fcolarì , di rara indole amendue ,edt altiffìma jperanza, 
~o^Ue, ch'io con la varietà perauuentura intero renaeJR'lmh 
.diletto . Ora hauendo Ivno doppo f altro buona pezza arrinpo- 
H* *^*j. attendendo ,fi videro con manifefio omImi- 
fOftglt occhi , e le voci tutte a fauor del primo concor dementa 
piegare . Qonciofiasofatb' egli mila materia prefa a trattare nf 
sesmo eùiù ùellearina,e t»ÌÌl9iÌu/tr0 k/»aa»/Tm _ à 



^ n r . mblltà. 

nelle fetenze maggiore argutia , enfomma in poltra parte, 
dal cofiume infuori , che alcuna fiata vn poco dtfcordaua s t>ik 
fonoro , e quiUo . , cbejpetialmente dee dal poeta neercar/ì , più 
marautgltofo .Ma non perciò andana l'altro fenga la fua lode 
,egl, aMuagliò ne l’altezza £Ua materia, 

rubilo fiile , fu almeno nella proprietà de’ vocaboli fempre con- 
^do,e mila difformità del cofiume fempre umformeàn guifatale 
ebe iegh alla chiare^ bauefe vn poco piu, ebe nofefe meSpa. 
gnato le grane, no iljecodo ìuogoana il primo per pj-er di Scia 
no , ebe fra mllorattone non attende, ebe chiarezza ,graùa 
baierebbe potuto riportare . Mà poiché pure gli conuiemla vft* 

tc nel ferra. K ^ttnttrne parti del cuore Ifangue riebiamanào il mi 

li. Joàt queieoiort gli dipinfe , del quale iipinta andar Jie^Ul^ 

virtù, che di latte mefcolato con le rofe f Oralo quei, ij^, 
Mndo ejfere l contrailo degli due vfignuoli,cbe mi fonno i't^ 
gtnatlua me baueajam vàert , lafiiato indi apoco quel bino^ 
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dotto Padre ,folo tome io era , preji'l amino verfo'ì ^irina/e, 
dr tftdi difiejò nel giardino del Sig. Duca Muti f autiennenel 
fajleggiar per queiviali y che due non finti , ne imaginati, mà 
viui, e veri vfignuoli cominciarono sì dolcemente à cantare , 
tbe vano filmai ejjere'lgiuditio di coloro, che alle loro note nome 
diedero di pianto . Anzi’n dòmi accordo io alt opinione di Pla- 
tone , che net C igni , ne altri ve celli si dolce , e' n si dolci tempre 
mrmonizzata mandino fuori la voce , quando òfame , ò figor di 
gelo, ò altra pajpone fomtgliante gli preme . E più tofìo mi di 
so à credere, che fia amore , che gii muoua , ò pre faggio pure del- 
ia loro vicina morte , e che perciò a gufii di forti guerrieri , coi» 
quell’ armi morir vogliano , che la natura in luogo di faettabi 
ripojto toro nella lingua, e nel canto. Ptrciocbe apena non ha- 
ueal'vno cominciato con bajjàricercata, come far fuolemufico 
sbe'l compagno sfids al canto, a Jhodar la voce , ebe t altro le me- 
defime note , e con più chiaro jùono ripigliando , fi alla tenzone 
efiere apparecchiato diede figno . Laonde ’l primo eonmaraui- 
gliofo artfitionuoui , e vari accenti formando ,mifi 'nfùl co- 
minciar fuori SI lentamente la voce , che altri confapeuoldelt ar 
te ageuolmente baurebbe potuto credere non la vergogna , o'I ti- 
more rallentato in lui bauejfe la lena , quando indi apoco eon-^ 
bella maefiria innalzandola , ^arue , che non gli vece Ili, mà i ce- 
lejii Ipiriti sf.dar zmejfe fico a cantare . E mentre io col penfie- 
ro non meno che con l orecchio attendea douegli volea riufeire » 
incontanente vdij , che con dijufata gorga cominciò à farproua 
dello Jpir ito , ebe ebiudea nel petto , e dell'arte , éf indi pofeia^ 
aguija di chi finirà ,per breuiffìmo Jbatio, fermando, e nel me- 
medefimo tempo quafi lavoce in piùdolci note Jf legando , or» 
agutja di Lìralt la vtbraua, ora aguifa di aura ver fi t onde t in 
crcQ.aua , ora inguifa di chi dtjperi la rompeua, ora ingui- 
Ja di huomo , cui per debolezza manchi la lena , franandola—» 
in u bel modo la ripiegaua , ebe non pur le Tigri , e lefilue , m» 
raddolcire baurebbe potuto , e fpetrare i macigni • e i petti di dia 
mante. Ma non perdi l’animo perciò a si nuoua armonia, ne 
SI sbigottì l’altro , anzi egli con pari ardimento le medefime no- 
te reiterando, mojirò vaiar pan nel primo abbattimento , epa- 
n arte . E fi qui jme bauuto bauejjè la tenzone , pari ai amen- 
due far ebbe fitdo’l pregio , e pari la lode. Ma il primiero, cbi 
a vergogna forfè nel canto fi recaua di bauer compagno , nuoui , 
e più dijùjati modi ricominciando , inguifa operò , che l altro 
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àir edUfu dtl nuouo ftiU giu^ner non pottnJo , di cantar nti 
medcjìmo tempo, rottegtifi net petto le vsne,e di viuere inafpet^ 
tatamente firn. Laonde io,vedutolomi cader morto a' piedi, at- 
to Jitmai ejl'er di pietà, che quelT albtro,cbe vino già letto gli ba- 
nca fatto de' rami , mirto ora ministro alla radice gli prejlaffe 
di tomb.L^ . E perciò chinatomi, e raccoltolo in qttei luogo,ebe 
la maire gli baue a forfè dato' l primo latte, daiie mie mameon 
diuerfaforteiCvltimobonore bebbe della fepolturx^. E qui 
veduto adempiutoci fógno, cominciai fra me Jtejfo a penftre , fé 
imedejìmi afetti ,cbe >u'S bttomi,m%in ifpettaiità femulatio- 
ne,eC inutdia, bauer potejfero luogo etianiio negli occediye ne- 
gli altri ammali irragioneuolt ; tirandomi nella contraria opi- 
nione t automa di Plutarco, ilquale fitma, che ogni altro affit- 
to piutofo,cbe i due fòpranominatt batter luogo pojfa in loro, 
e ciò non per altra ragióne ,fe non perche riguardando linui- 
diaaOa pro/^a altrui fortuna, o alla contrarialo alla buona ^ 
0 allarea funa, che altri di fi lafcia, non gli par ne ven/imtle, 
TU probMle, ebe animale priuo di ragione , delf altrui beuL-t » 
0 dell, altrui mtUe bauer pojfa fentimento, e formare opinione. 

^ *>erebebella,eeuriofàcofa fìtmoebe fìa il ricercarne, fiabi- 


lifcafi perciò oggi da noi, e prendafi per materia del tiofrO ra- 
gionamento . ebe non è ardimento ne lodeuot, ne jiettro il vo- 

lere idi' autorità de' grandi buomini contrariare, mà io sò anco- 
ra, che non fi niega la libertà della lingua, fpetialmente fi mo- 
de fiat accompagna, doue liberi fiano i giudity, e le opinioni. 
B perciò Fordito di quefia no/tra tela da più alte fila comincia 
do, diciamo, che ri fedendo gli affìtti, non come in proprio fub- 
bietto, ma come in radice,ficondo, ebe in altro ragionamfto bob 
biamo dichiarato, nell’anima, e non ej/èndo aceieUnti propri di 
lei folamente, mà di lei, e del corpo congiunti 'nfitme,pt^cbt^ 
ragion voglia, che ogni animale, che babbia fentimento,tanto,o 
quanto ne oartecipt, naf tendo tutti qua/i da due fonti, dai pia- 
cere, e dai dolore . Laonde perche niuno animale è , ebe delC te- 
qua di quelli due fonti non bea, nium eonfiguentemente è, ebe 
di quetit affìtti, che naturali fono, non partecipi . E fefbrfi^ 
alcuno, opponendo, dirà, ebe non tutti r figgono tn quella par- 
te dell' anima, cb'èpriuadi ragione,mà che hanno luogo alcuni 
dt loro, quale fpetialmente è Famore, cb'i vriatto verfol buono 
della volontà, nella pirtione fùptriore , cb'i la ragioneuok^ , 
iella quale mane ondo gl' animali bruti, non potranno perciò eh 
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/ir partecipi ne di amore , ne di altro affitto, che atto richieg- 
£a di raj^tone -, rifponderemo , che ragionando poi degli affitti , 
intendiamo non ragionarne filo in quanto eglino rtjiggono nel- 
la parte dell' anima irafiibtle , o nella concupijcibiie , c-» non in 
quanto hanno luogo nella ragtoneuolr, nella quale tojio, che vi- 
gono riguardati, par, che lajciando 7 primiero nome Ji affitti , 
vejìano H altro di virtù, e'n quejla gufi a cofe maggiori, che It 
mortali non fino,filleuandoJi, amore di compiacimento, ch'egli 
ir avtrfo l bello, incbinatione dtuiene della volontà verfi'l bua 
no, e nome prende di carità . E benché alcuni non figliano fit- 
leuarji a tanta atte caia, contuttociò non pare , ehi bene attendi , 
thè andar poffano mai jcompagnati dalla ragione . e di quefio 
numero Jpetialmente fino, come già habbiamo dettoJ'inuidiOt 
e r emulationv-’ . E perche gh animati bruti di mun altra cof» 
hanno jentimento, che del diletteuole, o del cotrario, non Ji dea- 
no perciò attribuir toro quegli affitti , che fipra quejti oggetti 
auanzandofi, conojcimento mojirano con atto di ragione dt ha- 
uer del bene, e del fuo contrario . Nondimeno noijiamo di pa- 
rere, che quantunque gli animali bruti Jìano priui di quell at- 
to di ragione, che fujlantial forma è deil’buomo, non Jtano pri- 
ui almeno di quella facolta , che logij'mo con voce greca e dia- 
noia fi appella laquale, cerne tn altro propojito noi habbiamo 
mojirato , argomenta in loro dtfcorjo, e qualche atto 'njiemc^ , 
benché non perfetto, di ragioni^ . Il quale ci perfuaaiamo,cbt 
bfflar pojjà per rendergli partecipi ai ciajcun’ajfitto ,cbe da 
ragione non Ji Jcompagna . Ma Je noi dimojirererno, che t me- 
de fimi accidenti e del corpo , e dell'anima comuni Jòno a' bruti , 
^ all' buomo, allora penfi io , che ’njieme bauremo dimoftrato 
comuni ejjere gh affitti . E per cominciar da quegl! acciaenii , 
che riguardarlo ai corpo, non è nel medejtmo moao U cauallo fig 
getto all’itijìa, eh' è l'biiomo ì E non Joggiace altreii al rigore, 
alla gotta, alla febbre, iy alla rabbia con tanto impeto, che non 
trouando in fi luogo , a gufi di dijperato buomo della iejta da 
nelle mura, és" t» ogni altra coffa, eoe gh Ji pan innoi.zi t Ala 
quello, cbeaccrefee la marauigha, che vnacaualla ,Jegia gra- 
uida finte l' odore di vna Jpenta lucerna, abortij'ce non altramf 
te,cbeperteJiimonianzadi grauijpmi autori , abortijcano /t-* 
donne . Dalla febbre è trauaghato parimente l bue , e’n furia 
non altrimenti, cbe’nfurq'l camelo. Ma pajfa la ftranezauidi 
quejio accidente ancora nel mare . Poiché vicino al najier del- 
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da eanicoU ìlTonno , per ufiimomanì^ di ArìjlotìU viene agi 
tato da tanto furore , eb' egli aguifa diforfemato . non potendo 
eontemrfi dentro alf acque > nejce alcuna volta juort , 
/aitando fi lancia fin dentro alle naui • £ di eiòattribuijce egli 
la cagione ad vn yiccol vermine fcmigliante a feorpione ,e nel^ 
lagrandezxa a ragno , il quale in quella fiagione attaccando- 
figli al capo 1 1 ’ agita , e lo trauaglia in quella firanaguifa , ebo 
noi babbtamo narrato . E quindi nacque verfo di coloro > ebo 
alcuna uolta ejconofi, ori del feminatOy la voce , tbe ancora ap- 
po molti è in vfoy di tonneggiare . Ma perche troppo lunga te- 
lo ti conuetrebbe di tejfere , fi di tutti gli accidenti à bruti co- 
munì , éy agli buomini volejfimo ragionare , perciò pipando à 
quello eb’ènofìro principale proponimento, mojlrertmo, ebe 
comuni etiamdio loro fino gli affètti . E per cominciar dall* 
amore , ebe e quello , ebe filo i cuori leggiadri inuefia , non ami 
già vn pauone , come racconta Clearco , vna fanciulla fi fiera- 
mente in L eucadia , ebe vedutala indi opaco morta , egli altre- 
ji compagnia le tenne con là\ propria morte i E in Agio vn pa- 
pero i innamorò con pari ardore di vngargpne per nome An- 
filoco , e di natione Oieacio . yn Elefante bebbe pocomeno, ebe 
ad w.pazAore dell’amore di vn fanciullo , onde mentre quejiò 
dalla balia era coricato nella culla per dormire , egli , perche^ 
toja ninna non gli dtjje impaccio ,gli eacciaua le mofibe , e to- 
lto che Juegliato ptagneua , con la probofiide muouea la culla t 
e di puouo gli Jaceua ripigliare ’ljonno . Et vtl gallo già co- 
me teji imoma N leandro , ebe nome bebbe {lente/ 1 0 , amò fui- 
fici ratamente Secondo, che ’n quel tempo di coppiero firuiua al 
fiuo Ri , E qui polche l ragionamento mi ci ba portato , cbi là , 
ebe quel canto , cb' egli ’n su le meg^ notte, e poco innanzi an- 
cora alio fpuntar dei giorno manda fuori , piu ebe brama di 
nuouo cibo , non fia effètto di amore i e eb’egii perciò in queli» 
guifa,cbtgelofibuomo farebbe, vogiia rijuegliar al canto 
cui egli per fiuo conforto , dotte altro non può , aefidera aimen 
di vedere, e degli altrui occhi ipeccbio fai e alla pompa , ebe per 
render fi più amabile jpiega pojcia deue Jue olii E tanto piu vo- 
lentieri mi accordo io a ciò credere, quanto tosò, cbemantfejlo 
argomento i ’l fuo canto deii‘ardore,cbe con acuti Jproni Jitmo- 
lando 1 infiamma , pojciacbe mcntr egli non ba queflo jumolo « 
ebe lo punga, è vfatojempre di tacere . E ebe cto , ebe noi dicia- 
mo, ebe ’l gallo agli ofitorofi piaceri fii ecciti cautandofo confer- 
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■ ma Plinio con T efetrpio antera delle pernici , le quali al fuono 
foìamente della % ccedel lor amante , tn^rauidano , e riempie- 
re tutte Uetejifentoro dt fecondo ftme . Benché forfè fi poireb- 
' be attribuir di ciò ancora la ragie rea naturai fent mento, come 
' h eliodoro , ch’egli ha del riuolgim erto , che a noi fa il foie , t- » 
che quafper falutarlo ffutgb, t Jciclga net modo, che noi r/;<*- 
mo , la voce al canto . i; qurfto pm e , chi bene attende , fareb- 
be effètto di amore . F. per non mi partire da gh vccelli , tl tm- 
nuncuio , eh’ è fpetie di Jparuiere , ama con ardentemente le fe- 
mine della fua fpetie, che più tuomo alcuno donna amar «o«_» 
fotrebbe.b la medtfma leggierezt a ne/l'operationi, eia medt- 
fma inccnfanzji ffi^trge ’n lui , cl e Jcorgere altresì fi può ne- 
gli amanti . Onde tofo ch'egli l amata Jua compagna i ede lon- 
tana , fi attrif.a , ejitide , e flagra, e quafkaL bia il zolfo nel- 
lever.e, cofa fuori di lei nintrcua , che loracconfoli . E per 
taf are dagli vccelli agli animali di più fera natura , r affido , 
che fepra ogni altro è inbumano , rictue nel freddo del Juo ve- 
leno j! f urgenti, e f calde le fiamme di am ore , ch’egli aguifit-j 
di ge lofi amante la ftmtnajua conforte con gli occhi , ne co’paf- 
f mai abbandona . E fi auuiene , ch'ella da inuidiofa forjt^ , „ jj 

0 nimica mano gli fa vccifa , gli è cotanto a cuore la vendetta , 1 1 x .della nsk- 
eh’ egli ’» mezza) anche alle Jquadre degli buomint armati , con • dt. al c. 

indicibile affanno l'vccifore và ricercando , ne dall’ imprefaf 
toghe fine begli all'offifa fidi sfatto non babbi a con la di lui mor 
te. M àpaf a l'amore di quef a fera anche agii buomint •,rac- ' 

contando bliano , che in non sò qual proti incia dell’Egitto , ch’t 
nome prefo da Ercole , vn fanciullo , chea guardia jiaua di pa- animai» ai c. 
peri, fu da vn'ajpido in f marauigliofa guifa amato, ebe^ 63. 
mentr’ egli dormiua , e la confine deli' ajptdo punta da gt^- 
lofa cercaua di offènderlo , Juegliatcìo jaceua sì , che ve- 
dutaf la riuale a canto, la f toglieua dinanzi , ne riceuea offé- 
sa . Mà dell’amore , che oltre agli ajpidi,verjògli buomini ba- 
rn i draghi, render poffono tra gli altri appo il medefmo Eba- 
no tei limoni anzji Ateuadiiefiaglia, appo Plutarco Eto- 

lide , amendue t quali inpenitenzM di commeffò fallo più fate 
prouarono , che ne Ile fere ancora diuerfjono i colpi de’ nemici 
alle percoffe degli amanti . E che la medejima paf ione pajfi an- 
che a’pejci , jede tra gli altrt ne facciano i pompili , et aelf.ni , 
c mo.tialtrt,che w,je non ij.udtaff, cime tiuaio ,allahreuità^ 
potrei mminare . E per far paf aggio dall’ amore a quell' ombra 
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Jtnza corpo, cb'il mondo per altrui tormento ebùmabonorfi 
chi da lui mojlrabauer degl' animali bruti martore, 0 pmal- 
nw^el lib 9 ^^fi^timcnto ? Laonde narra appo PoUmone , che 7 Porfirio- 
' dcDuinofoV. veeclli , ojjcrua , mentr'egli è nodrito ’n cafa % 

con tanta feuerità l'altrui moglie , e tanto fenfo bà dello Jlupro , 
che trouando la donna in fallo > ne dà tnditio prima al marito t 
«pojiia col laccio tronca la propria vita . Ne altro rijpetto, ebo 
quejlo mi dò a credere to, che e i colombi , e i corni , e le cornac ~ 
tbie ,e le tortori, a non voler doppo la morte del primo compa- 
gnia di altro conforte. Benché a ciò forfè potrebbe altrui parere, 
ebe accompagnato andajfe rijpetto di promejfa fede . M à quel- 
■ r aur a etiandio dell ambitione,cbe i leggieri, e mal accorti buo- 
mtni cotanto fi gonfiare , in cui maggiormente , che ne' bruti 
Jì vede efprejfa ì E quindi è , che Bucefalo quel famofo canai lo, 
deigrande Alejjàridro, mentr'egli er a guarnito e de Ila fella, t 
degli altri abbigliamenti reali ninno altro mai , quajiegli ba- 
uejje conofcimento , e fenno , cb'l proprio Alejfandro volle rice- 
uerfopra . E fomigliante affetto verfo V fuo Signore mqflrà 
quel di Cefare Dittatore . Onde con ragione meritò , cbeAu- 
^ gujio del fepolcro, e che Germanico diell' Epitaffio [borwr offe'. 

Nerammento,io qui ciò, ebe quell' altro fece , doppo che sbenda- 
tigli occhi per inganno del guardiano con la madre di bauert 
Nel libro 8. accorfe . Ne meno voglio dire , poiché appo Plinio e noi- 

dcH'ill. nat. tat tjioria, cb il cauallo di Nicomede , doppo che bebbe veduto 
•1 cap. 4 ». morto Ipa^oru , la fua vita eleff 'e col digiuno di finire . Ne^ 
ambe dirò ,cV eglino alcunajìata , del dejìderio , non ritroua- 
do i padroni , babbiano pianto , e con le lagrime fatto tefìima- 
numza del loro dolore . Mà dirò bene , che le caualle , fi altri 
prima, non taglia loro i crini, non confentono , che ajtno alcuno, 
M- o'K V*^J**^fi^‘°’'^^^^^^^°^^^^f^^-^'^^ioccbiperingrauidarle,o 
(ino?à rneu- lorojòpra . Ne tacerò a quejlo propojìto , poiché la mate- 
tione appo ci porta , che l' ajtno di Ammonio , e dica ora il mondo , 

Fono Dama p^ouerbiando, come ajino alla lira, tirato dal dejìderio di ajcol- 
fc. nella via tar qualche poetico ragionamento , JpeJje fiate fi dimenticò del 
d indoro, pajcolo , bench'egli innanzi l'baueffe , eb* bauer fifentiffe fame . 

£ qual petto emeora Jegno maggiore mojlrar può d innata am- ■' 
bitione di quello , che all altrui lodi moiirar fòglia nell' occhiu- 
ta pompa de Ile fue piume il pauone i Ma dell'odio, cbelvno 
porta all ^tro bruto animeue , non è marauiglta ad vdire , cb' 
tgli tra i aquila , e l drago , tra la cor nocchia , ti ulula , tra il 
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paro ; t'I calderugio fi auanzi tanto , che i fangui de gUJleJfi , 
ancorché morti , non fi vogliano mefcolare 'nfieme , e che JLj 
pure alcuno per fua vaghezza gli mefioli incontanente gli 
vegga dtfunire , e tirarji in diuerfe partii Ne di quejìo nu- 
mero penfo io che fi babbiano à torre i falconi con li corui , e le 
alodole con gli Jparuieri . E perche ’l voler di ogni affitto 
particolarmente difcorrere , troppo lunga , e troppo rincrejce- 
uol cofa perauuentura farebbe y perciò £>ppo che io alcune po- 
che parole ancora fpefo baurò intorno ali ira , pajferò t quello 
cbenofìro primo' ntendimento è,à ragionar deUtnuidia. Mà 
tanto fono manifejli i Jegni , che dell ir a in diuerfi animali fi 
veggonoyche vana fatica perauuentura parer può f apportar- 
ne nuoui efempi . Pure fe fia chi di voi babbia vaghezza di 
vederne vejligi in qualche particolare animale recbifi à men- 
te Ulioncy e l cinghiale . §l^ejìi che alle volte tanto oltre fi 
auanza , che fieramente adirato buomo à niuno più che à lui 
hanno faputo i Poeti raffomigliare . E quindi è che Vergiliot 
ragionando di Mezentioydice . 

. Acveluti illccanummorfudemontibusaltis 
( AAus aper , mulcos Vcfulus > queir» pinifer annps 
Defendit , miiltorque palus Laurentia fylua 
Paftus arundinca , pollquam intcr retia vciitum di » 

Subfticit y infremuitque ferox, & inhorruit armos . 

Nec cuiquatn irafei propriùfuc accedere virtus> 

( Sed ìaculis > cutifque procul clamoribus indant. 

, HaudaliterjìudzquibusedMczentiusirx» 

’ Non vili eft animus ftrifto concurrerc ferro : ' 

Mil&Libus longé , & vallo clamore laceflunt . 

Mà dell ira ycbefe alcuna volta viene offefo , affale 7 lioru 
manifefia cofa è ch'ella inguifa I infiamma alla vendettay che 
i egli contr a chi fhà offefo non la ipogay non la depone . Mà 
ben è vero che fi gran fanu non lo preme > non fi dimentica^ 
mai della natia generofità . E quindi auuiene che fe alcuno 
fenza batter loy folamente lo moleffoy egli non lo J bratta altra- 
menti con l'vgna y nè gli fà offe fa , mabattutolo in penitenza 
del fallo in terra , e fpauentatolo > lo lafc'ia . Anzi a teU fegno 
fi auanzano in lui L generofità y eia clemenza , ch’egli rade 
volley e ciònelfeftremo della fame , affale per dar morte y ò 
danno y ò fanciulli e aguifa di magnanimo cuore, all'altrui Nel libro l. 
preghiere, come appo Piimo tejiimonianza ne rede quell’ Afri 
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tanOìfi smmoUifce, e Jtpieta . Ne ite parer maramigRa 
auuentura che babbiam fintimene ifgR altrui jpregbi t lio^ 
ne t quando che ancora ■, come fcriueVergilio. 1 

Cantando rumpitur anguis . &c. Et Ouiih. , - 
Vipercas ruinpo vcrbis , 8c carminc fauces v ’ • 
Madi ciònonioranojiro proponimento di ragionti^fi 
per ciò alt ira ritornando agpiungbiamo ch’ella nearuti an- 
cora può tantOiCbe non altrimenti cb'a Tideo già auuenijfe 
a smagli mena stza ritengno alcuno furiojamtte alla morte • 
E la ragione di ciò, Ji altri Jìa cbe brami di faperìa , a gli Jpi- 
riti vitali attribuir Ji può, I quali da graue ingiuria qffijif $ 
bramando di venàicarloyaccejì tutti impetuojamente fine cor 
remo alle parti efterne,doue par, che l'ingiuria fpetìalmtte fi far 
hi , come gli occhi tra f altre parti , che diuengono carboni aC'^ 
cefi , ne rendono tefìimonian^. E quiuifi vnifiono, e fipre-l^ 
mono talmente infiemt, cbe j^gandofi forza è,cbe al fiffign-, 
mento vada apprejfo la morte . Ora per raccoglier da u imqgb 
difcorjò , cbe noi Dobbiamo fatto,qualcbe conclufione a me pia- 
re cbe luogo bauendo ne’ bruti , come noi babbiamo dimojtra- 
to , gli altri affetti , non fi debba negar e, cbe parimente’ n loro 
mntbabbial’inuidia. Ne fia cbt mearicorrendo al comu- 
ne afillo dell’ignoranza , cb'egl'moinjlinti pmtojlo naturai 
ne' bruti fiano , che effetti , oche fi pure anche fono affitti , con 
altro nome in loro a chiamar fi babbiano cbe di amor e, o di am 
bitione , ò d'ira , o di altro tale,ebe migli babbiamo ebiamati 
percioebe acbi neiprimo modo diceffe, io rifionderei, ebeiig 
finto naturale , per efempio,neW agnello è t odiare' llupo,e nel 
lupo il cercar con pari brama di far fua preda l’agnello. Ma. 
che quejii oltre aciò le cofi , cbe tra di loro fiparate fono , eon- 
giunga,imaginando,e lamandra , e f agnelli, e i cani, e i 
guardiani , cbe ancora gli fi rapprefentim alla font ffìa nel. 
fonm , e che ne babbia fpauento,ciò non pen/o io,ebe opera- 
tionefia di naturale irfiinto,ma virtù di quella facoltà a cui 
Tomafo Santo nome diede di efiimatiua. Della quale per- 
cbe IO in altre lu<go lungamente già bo ragionato, lajcierò per 
ciò qui il Ujierne nuouo ragionamento. E continuando di ri- 
Jbondtre all'altra obbiettione, cbe i'eglinopur fino affeUi,f%fi 
bruti nondimeno altro nome deono bauereicbe'quello,cbe noi 
gli babbiamo date , vorrei da ehi in quefiagutja opponeffe fa- 
pere fi le cagioni e gli effetti di qual ceja fi fia fono limedefi» . 
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mi , qual ragion uog/ia,cbe mtdejìmi non babbiano ad tjfert i 
nomi . E certo cbi jottilmiU riguarda, vcdrà,cbt fe compiaci 
mento di oggetto amabile muoue ì'buomo ad amare , o offefa 
riceuuta io muoue alt ira , i medejimi rijpetti , e non altri gli 
animali bruti muouono aglijìejjì affetti . Ha nondimeno tra 
gtbuomini , e tra' bruti quella diffrenza , che doue quelli 
per mezzo della ragione glijignoreggiano, (3- a quella parte, 
che voglionogli fanno piegare , quejlt alt incontro , che alt ra 
tofa in loro , che a ragione Je auuicini , dalt ejiimatiua infuo-‘ 
ri , non hanno , a quel fola , doue' l concupijcibile , 0 t ir af ci- 
bile appetito con imperfetto difeor fogli tira , fi piegano, età » 
fenzapiu oltre attendere , fi lafciano voltare. Mà a quella 
contìanza , che nelt amare vnfolo oggetto fi feorge ne'bruti,a 
quel languire , che fanno , a quei Jigni digelofia^be dimora 
no,^ a quelle fiame,cbe negli occhi loro alcuna volta rijplen- 
dono I cbi fenza mojtrare animofità più tofto,che ragione , ne- 
gar potrà nome di amore ì E fi la natura non bau^e, cornea 
ella— bà , coperto loro di tanti peli la fronte , ò loro al- 
meno più fittile bauejfi fabbricato la pelle , io mi rendo 
ficuro che oragli vedremmo , non altrimente che auuenga^ 
àgli huomini , diquefio, ora fecondo la varietà degli acci-, 
denti , di queir altro colore dipinti , e fiuentc al gelo della nt- 
uit ardore fuccederebbe delle fiamme. InguiJatale,cbeJLr 
luogo bà ne bruti r amore, e fi lo vi hanno t odio, f ambizione, 
e l'ira, per qual celione non lovidouràfimilmente bauer 
Ptnuidia l Tanto piu ch'ella ancora nafie da vno di quei dM 
fonti .da quali già noi tutti gli altri a^tti deriuare babbia- 
mo detto , cb'è quello del dolore . Ne perche quel dolore , che 
và accompagnato all'ira ìprefupponga il conofeitnento del be- 
ne ,e del contrario , cb'è operatione della ragione, fi dee egli 'n- 
ter amente negare a bruti, conciofiacoja, eh' eglino altreu bab- 
biano fintimento , e t’babbiamo dimojìrato con f efimpiofpe- 
tialmente de gli vfignuoli , di ciò, che loro manca , e per ciò 
ragione non veggo per la qual’ eglino non lo poffano , maned- 
done , inuidiare ad altrui . Mà confermifi la verità di ciòcbt^ 
noi babbiamo detto ancora con gli efimpi . Cbi di voi i,cbe no 
fippia, che queir affafeiamento , che rimirando cagionano gli 
occhi , è effetto fpetialmente dell' inuidia ì Percièccb'elia iljùo 
veleno /porgendo , Paria,cbe le fifà incontro la riccue , e rice- 
uutala la porta con quella maligna imprejfìone à gli occhiai- 


xjt- 0|w(c(AòNdno i ’' ' 

fruì, e dagli occhi al cuore , àou'tUà lofio cb'è^unta quett*" 
Dcl^pefcc Ca $^Uo in altrui produce , ch'ella bà in fejltjp^ > ch' idi pafier-^ 
iioue' Ar^L dguifa dt Capitone , del fuo proprio moccio-, onde non i ma-^ 

nel !ib. V 1 1 1 rautglia , fi rimedio non bauendo al fuo male , Irà fi ftejfa fi 
deli’iilor. de tonjuma , ne cofa troua che là di fami . E quindi i che deltin- 
gh aiiinuli . uidtofo ragionando Oratio , dìjfi^ . 

liiutdus alterìus rebus macrefeit opìmis •' . 

Et à ciò bauendo bauuto riguardo Luciano ytinuidia in 
fiembìanzA di huomo ci dipinfi pallido > impuro , di occhi non 
deboli al vedere , rnà Jòrmgliante nondimeno ad buomo ebe^ 

. affafiinato già fia intijicbito . E Socrate molto innanzi f ba- 

Sto^o nd vnvlcera deir anima ■. ConeioJìa-\ 

fenn.i8. ch'ella La medefima piaga lefaccia, ebegidinueeebiatoi 
dnfijiolito malore le farebbe . E benché 7 fafiino nafia alcu- 
na fiata ancora dalla lingua , e dal toccamento , onde Caini- 
le , per che noueranda altri ibacifaoit e della fuaLcihia nola- 
ni ammali affiti „ 

Conturbabimus(</i^) illa,' nefeiantur* '' 

- * Aut ncquis malus inuidere poffit » 

‘ -'.,Cum tantum feiat eflèbafiorum. " ' • 

- E de Tihij popoli, che babitauanó intorno al Ponto raed 

Appo Phuar conta Ftlarco , cb'eglino affafiinauano altrui non folamente 
^ tonglifguardi, mà col parlare etiandio , e col fiato . Onde 

o^i appo di noi ancora , quando altri ci loda fi vfa dire,cbi 
non ci dia mal d'occhio, ch'ejfitto ì di afiafimamento . Con-- 
eiofiaco 'a che per megzo della lode JpeUabnete fi dtjfero à cre- 
dere che queHopefìilenttai morbo fi producejfi. Il quale jù ol- 
tre àciò ancora chi credi eh’ egli potejfe del fuo nafeimento- 
bauer per cagione quell' burba » di cui ragionando Prcpertio > 

Inuidiz fufmus , nùm me Deus obruit ? an qùar 
Lef^a prometharis dirimit herba iugis . 

Appo Celio ^ Apolionto nell' Argonautica /lima, che nafiejfe del 

Rodig. nel li fangue, e deUxmarcte, che di/ltllando cadeuainterra dal pet- 
l ro V 1 1 -del- tedi Prometeo , allora , ebejòura il monte Caucafo l'Aquila 
//yèjfato. Mà quantunque non fi pojjà negare, che 
' Ifajcino alcuna volta amora nonnafia d il fiato, ò da/parla- 
re, à dal tatto , la cagione nondimeno di efio piti principale^ 
tptii vfata nellagutfa che noi babbiamo detto , fono gli occhi 
Ne certo in altra gui fa. nù faprti ia indurre à credere , ebt^ 
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e^Hno fi maligno effètto produr poteffèro , che tirati da inuì^ 
dia . Alla quale opinione fi accordano e Plutarco, e Plinio, iy 
Helidoro , e Marjìlio Ficino, e ciafeun altro che ne bà ragio- 
nato. Anzi da ciò prende argomento à prouare V Ficino l.n^ 
forza , che in vno , ò in altro ajpetto rijguardandeci , tra di 
noi hanno le felle . Laonde per venire ornai a ferir lo feopo 
'del nojiro ‘ntendimento , fe V medefmo effètto fi vedrà ne' bru- 
ii in quanto aW affafeinamento , che negli buomtni, cbipotrà^ 
fenzamojirar troppe qfitnata animofità , negare, che'nloro 
tthresi non fi tram la medejìma cagione i Per la qual coffa 
cagione del faffeino negli buomini è C inuidia , cagione la me- 
dejima etiandio farà negli animali . E quindi è che quel Bi- 
folco appo Vergtlio , conofeiuta l'infettione della fua greggia, 
lagnandoji dice . 

Nefeio quis tcncrosoculus mihi fafeinat agnos. ^ 
‘ Ne credo io che alcuno dubiti che non fi babbi ano a inten- 
der le parole di Vergilio delf occhio di animali di ffomigliante 
Jpecìe , e non delLbumano. Ma quando aneb’elle di quejio a 
intendere fi baueffèro , non perciò far ebbono forga alla nofirà 
ragione , conciofiacoffacbe manifejlamente da'btfolcbi^ e da al 
tri , che già ne hanno fatto proua ,Ji conoffea la medefima con- 
tagione orìgine bauere dagli Beffi agnelli, e da ejfi negli altri 
di mano in mano pajj'are . E forfè non andrebbe lontano dai 
vero chi la celione della morte, che' mirando altrui apporta il 
Bafil 'ffco , all’ inuidia nel moda che noi habbiamo dichiarato , 
recaffe. Non potendo io indurmi a credere ebequei raggi - 
che gli effeono dagli occhi forza bauejfero di corromper lo^i- 
rito visiuo delujuomofe qualche particolare maligno affètto, 
quale fpecialmente è r inuidia, non gli mueuejfe. Ma vuolfi 
egli vedere effempio ancora più mamfefio di ciò che ne’ bruti 
pojfa r inuidia tnirifi'l Lince, e vedrà fi ch'egli confapeuole che 
Porina fua fi agghiaccia, e tinaridifee aguiffa di gemma a cor 
bonchio fimigliante , e che pojcia diuiene ambra , inuidioffo 
airbuomo di quejio bene , con la terra la ricopre., ma indar- 
no poich’ella tanto più tofto fi rajjoda , e vano fariujèire’ljùo 
f enfierò. Ma quejto anche dirajp da chi inguiffa d itterico al 
irò colore non difeerne , che quello , ondi e gli bà'P occhio mac- 
chiato, che naturale infinto fia , e non inuidia. Mà a chi per 
ragione de’naturali efitti vuole , tome ad vltimo rifugio, ri- 
to rrere a queo ancora > io non tà cbt altro potermi riffpondt- 
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rt, non cV egli Jì rimanga pure nella fua ojiinatìone, eh' egli 
fi rimarca pure nella Jua ojìinatione , ch'io à eiò,ebe la ragion 
ne , e’I JenJo mi dettamo appigliandomi , perftuer aròt finche' t 
contrario nonmi fi dimojtri, nella mia opinione. E mtanto 
all'efempio del Linee quel della mofca aggiungendo > dirò per 
raddolcire ancora con le fauole la noia del mio ragionamant» 
ehe niunaaltra cofa,che‘ nuidiala muoue a romper contante 
importune punture , quante ella ne fi fentire il nojiro formo. 
Percioch'ella fi ricorda ancora , eJe Jia mi cuore l'amore, che 
portò già ad Endtmione , e quindi i,cbe della vaghezza ne'vo 
la, e ne riuola aguifa di gelofa amante rpille volt' tn tomo , 
£ più il fa ella , quanto altri ì piùgiouane , è più tenero . 
Ma ella nondimeno nel mordere è it accorta , che i Juoi morfi 
punture più tojio paiono di lingua che fcberzi,cbe ferite di 
{ir ale , che ofiinda , E qui perche a qualche nuouo Codro no 
fibabbianoper inutdta del mio lungo ragionare a rcnjpere i 
fianchi , finifeo ,^actt le altrui fatiche vaghezza ha di an- 
dar lacerando, altro male per pena che vna perpetua iuuidts 
non bramo. 
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A’Sig. Accademici Humorifti. 

0 non credo , che Jia tra di im alcuno (in^ 
gtgnolìjiimi Humorijii ), ebe'n leggendo 
Paufaum non labbia eolpenjiero fatto ri- 
fefstone Jopra quella Imagine di Giout^ 
Olimpio 1 ch'egli defcriue cominciata, come 
porta la fama, da Teocojmo , e dal medeji- 
mo , ma con t aiuto di Fi dia condotta a fine . h t ancorché io 
imt^gino , eh' ella a ciaf uno di voi fora nel primo afpetto pa- 
ruta per la mefiura della materia , onde era compojta , difu- 

fata, ejlranaeofa a vedere , io non tàperò ,fe nel ricercar la 

cagione di quejta mefcola^a il vqjiro , e'I mio difeorfo far^ 
noandati aferire'lmedefimofegno. Ella, fe vi rammenta, 
bauea la bocca dt oro , e di auolio , e'I rimanente del corpo era 
fatto digejfo, e di creta e'n capo le fedeuano le parche, e P Hore, 
§luejìa Jmagine hò pigliato io oggi per materia del mioragh 
namento ,e per nonvi tener lungamente fofpeji , io fimo, eh' 
ellafiafmbolo della fermexjui delle cofe injieme,e delta in- 
f abilità : Della fermezza nellaparte deU'auoìio , e dell oro , 
tb'è la fuperiore , e' della inf abilità in quella de la creta, e del 
gejfo , ch’i P inferiore . E perciò di fermezza , e d’ inf abilità 
apparecchiateui ad vdirmi ragionare. Mà non perche iniìa , ^ 

bile fa la materia , di cui bò propqjto di difeorr tre , crediate , 
che tnfiabile fimilmente baboiaadejfere il mio ragionamento 
Anzi auuerrà egli di ejfo quello , che auuenir veggiamo delle 
felle verfo l Cielo , le quale n lui, cb'ì mobile ( e dicano cièche 
vogiino imodtrni Afronomi ) rimangono fempre immobile , 

JUa per dare ornai principio a quelloAbe noi f amo per dire , 

Heracliio , quegli , che per l' incoftanzagrande delle bumant 
cofe, era vfato fempre di piangere , liimò , come ne rende tefìi 
noDÌanza l latine , che quafuoglia corpo di quefo Mondo, lUo . 

euandto 



[■ -! ; y Coogle 


Opufcolo Decimo 

etiandio àellt sfire e itile Jlelh , fiejft in vn contìnuo Jlttfo » # 
rejiujfot e che perpttuamUt fin%a mai bauerfirmezì(ajirin- 
noutjfero , in gm fa tale che niuno inai nella mtdtjima acqua 
Jt potefie tuffare la feconda volta. E quindi è , che Omero ( fo- 
me io già d^ ancora nel mio Dialogo della varietà della jòr- 
tuna )finje f Oceano ejferejìato'l Padre 1 1 Tetide la Madre 
di Ruttigli Dei. Anzi Orfeo innanzi a lui baueua detto P 
Oceano bauer cominciato' l primiero maritaggio, ebe per con- 
forte pigliò Tetide fua forella. All' opinione ai Heraclito rM- 
lirò parimente dt accordarf Platone il quale nel Timeo dice » 
ebe’ i mondo continuamente f fa, mà ebe però non è mai. E 
Plotino nell’ Plotino non contento di bauer Jòttoferitto al medefmoparere% 
cn. prima c. , pgf, chiarir maggiormente altrui della fuafentenxA.^ » 
*' con le ragioni ancora prouarlo . Delle quale vna fpetìaì- 

mente , è cb'effendo la medefma la materia , cb'è nel Culo , t 
quella , cb'è fotta la Luna , par che ragion voglia , che i mede- 
fmi etiandio tra di loro fonagli accidenti . Onde perche la-» 
materia delle cofi fuhlunari , come quella , cb'è apparecchiata 
fempre a vefiir nuoue forme , non bà mai fermeg^ , mà di 
vna in vn altra fembianza continuamente fi cangia . E qua- 
turique quefo vmuerfi abbracci,e contenga in fe tutto ciò,cbe^ 
occhio mortale vede , e non gli auanzi cofa , nella quale egli 
fpojfa trafinutare , e niuno accidente ejierno fimilmentejta , 
ebepojfa difperderto , non perciò dobbiamo darci à credere di 
bauer trouato cagione , che proui la fua eternità . Conciofia 
eofa ebe s'egli rimane in ogni tempo 'I medefimo in Jpetie , co- 
me vn tutto , non è perciò , che dijlruggendofi le parte , fi am- • 
bieuolmente tra di loro, bencbt non babbia eofa di fuori $ 
ebe l'offènda , non fiafottopojlo ad vna morte fèmpiterrut, 
cioè ad vna vicendeuole mutatione, e che non auuenga in que- 
fo grande animale del mondo, quello, cbenell'buomo ,enel 
eauallo, ér inoltri animali parimente auuenirveggiamoau 

S quali è vero ’l dire , ebe fempre è tbuomo , e fempre è il caual- • 
0 , mà non fempre già fipuò dire eJfferPl medefimo buomo , e'I 
medefimo eauallo . Le quali parm pare à me, che non ci la- 
fetno luogo alcuno di dubitare , nel del fentimento di Plotino, 
ne della fica opinione . Dalla quale non fi dijcofiarono punto 
ni Proci 0 ne’ commenti fuoi fopra il Timeo di Platone,ne Sin» 
plieio inmolti,e vari luoghi, ne’ quali egli difomigliante mate- 
ria bà ragionato . E perche può parere perauuentura , ebe co~ 
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tradìes quello , ebt fcriut ntl Cratilo a quello , che già hauea 
detto nel Timeo Platone; tonctojiaeofa cb'esli là affermi pure, 
obel bello fpetialmente , e'I buono fiano J ìmìU , e non riconof- 
eano in loro jìejsi mutatione alcuna ; perciò fa di mejìiero au- 
uertire , ebe mentre egli conforme all’opinione di Heraclito 
ragiona del jiujfo , e reflujjo delle cofe , intendo di ragionarne 
in quanto eilejòno corporee, e non in quanto elle Jono intellet- 
tuali come intellettuali fono'l hello, e’I buono, che deriuado da 
vn Jote, qual' il vno,cbe per fua natura è sipre Jicéile,e mai no 
può cagiarjì,nonpoffon' lafciar di participar delTeJfere in quel 
modo , che fi ritroua nel principio ,onde amendue hanno bau 
to ( per coifi dire ) il loro nafeimento . E quejìo per mio auui 
fio e' ciò che appo jejio Empirico intefe di dire Omero all bora 
eb'egli fiotto allegoria, com'era vfato , eonftituì principi/ del~ 
le cofe Proteo , ^ Idotea , ftimando Proteo ejjèr prima, e prìn 
eipal cagione , è l altra ejjinza , ebe ora i n queJia,ora in quell ^ 
altra Jpetie fi cangia , appellò , come noi babbiamo detto Jdo~ 
tealSe diuerfo penfiero a quefto bebbe Empedocle nella men- 
te , quando ragionando diella generation delle cole, affignòper 
loro prineipq la lite , e l’amicitia. Ma meglio ancora , fi io 
' «0» ni inganno . i più dijtintamente in quefto propofito jerif- 
ft appo’l medefimo Sejto Emperico Sepocrate, il quale tré dif 
fi ejjere l'ejjenze delle cofe . L'vna delle ferfibili , l altra delT 
intellettuali , e la terza dell imaginabili, o più tofto vogliamo 
dire Opinabili . L’ejjenza delle Jenjibilefi reftringe dentro al 
C telo, qu ella delle in tellegihili abbraccia le co/e , ebe Jono Jù» 
ri del Cielo,e la terza delie opinabili fi ferma nelfiftefio Cie- 
lo • Perctocb’eglt è coja vijibile , e può per mezzo dell’ Aftro- 
logta ejjer Jùbbtetto del nojtro intendere . Paftando adunque 
lacofa nella guifa . ebe Scnocrate hauea diuifato: delCefienf^ 
eb’i fuori del Cielo , e ebe cade fiotto la nofitra intelligenza de- 
puto giudice la feienzA , deli altra , eb’c dentro al Cielo,e fen- 
fibiie , il finjò,ma deliopinabi le, e mifta i opinione . Di que- 
fte tre efienxje quella, dt cui è giudice i intelletto , e fi appella 
feienza ,i fermaftmpre ,fìabtle ,e vera: l'altra, che Jt ap* 
prende per via del /enfio, è vera ancV ella mà non in quella gui 
/a^b’i laitra apprejà dall' intelletto , e dalla ragione ; e la ter- 
za , cb’è mifiia , come noi babbiamo detto , ò" opinabile , bd 
mejcolato parimente fico la bugia , e la venta : percioehe del- 
le opinioni noi vcggiamo altra ejer vera , ^ altrafalfa . 
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Di ebeeìptjjfòno ejfer Argomento Ipttialmente le fltUe , elttief 
fi deh t' che firijtriììfifim ir quefiaterzM tjfen^ delle co fé, 
ebe mi haabtamo dtmjato , co$%ciofìa co fa che molti ( per la- 
fiiardi ragifmar della materia^ond' egli efattOibabbiarm fw- 
lutOycb'gli Jia tutto immobile y altn^be babbta vn moto fa- 
lò , e qaefio dal Leuante al Ponente ; Alcuni glienbarmo at- 
Iributti due fi non contrari tra di loro , almeno diuerjiy altri 
doppo ma lunga età tré : M alti con vn bizzarro < e jirano ca 
f riccio vi hanno imaginato dentro Eccentrici , ^ epicicli , 
oleum finalmente , che fi firn imaginati di veder piu degli al 
tri , hanno filmato % mnouando antica opinione » che le fieile fi 
muouano m qitella medefimaguifa nel C ielo , ebe nell’ aria fi 
muouanaglivecelli , 0 i pefit nell'acqua. Anzi deli’altera- 
tioni ycbei medefimi imaginano nafiere ogni di trà quei ri- 
tterberi immorùlt (^fiamt lecita di coji dire ) dellefiammt del 
Diurno amore » che non hanno già detto y e continuamente 
non dicono ? Si narracome io fiimo y che già bauerete inte- 
JottbelaLunamqJfada non sò quale Jirana voglia , pregò 
vna volta infiantemente la Madre , chele volefie fare un.t—t 
vefie afuodojò. A cuiellaye com'ejfer può,riJpofi ch'io ti 
foditfaccia y vedendoti boraejfer tutta piena, e tonda , ora 
in forma di mezzo cerchio Alzare afiotigliate le coma > e di 
nuouo conia meta di te fiefiàvoltare in altra parte le me- 
defime cornai 

M à non più fi potrebbe oggi f j V vero ciò ebe cqfioto veggono, 
# imaginana forfè divedere ) far firmgliante rifpojtaalla Lu» 
na ycbe ad Efpero , a Mercurio , a qualche altra fulla . 

E perche di ciò non è ora mio penftero di ragionare, perciò ri- 
tornando y onde io mi Jòn partitOy Fit giachi dijfi , che fecon- 
do y ebe tri eram fefienzt delle cofi , tri parimente ( egioue- 
raail mterpetratiane delia nojira Imagineyfijjtro le F arche- 
Atropo fiprafiante all intelligibilt , come colti , che mn può 
in coja niuna mutarfi ; Cloto alle fenjibilt , e Laebefi , ch e la 
terza y ali’opinabilr. Ma per innalz-irmi a nuoua%e perauuf- 
turapiùjòuilefpeculationey fhntò appo Plutarco PmtontyCbt 
marauigiiofamente difiirtjjero tra di loro il non ifijtrty #7 non 
eJfere(eperdom la pouerta della lingua neUa cofigraui la no- 
uita dtìlavoce ) Ente - glonciofiacoja che' l noejfire tolga via 
ogni fiefianza y fiue f altro ali' incontro accenna la dtuerfità 
dtlUeofa(jiirò per far/m miglio intendere y e perche anche 
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ragionsndojtdi tofe nuoutji t^uefaccìano gli orfctbi alia na- 
uitd delle parole ) partecipante , e della participata . La par- 
ticipata alla parttcìpantt bà quel rijpetto , che bà la materia 
alla forma , i'imagine all' efemplcare , e l'iffetto all' efficiente. 

L'vna non bà dcll'efier Juo altra cagione > che fe ftejìa^ e da al- 
tri no dipi de ^e sepre la medejima è sipre è ftabile^ e t altra al£ 
incotro è dipendente^ varia,^ ora come Ji vede nella materia 
prede quejta,^ ora quell' altra Jemhia%a .Ingutja taUtcie per 
riftringnere m poche parole' l Jéntimèto di Liatone,non Jipuò 
ragionando etiddto delle cojejenjibtli negare,cb’eile nonbab 
bino la loro ejjenza j mà.ella però e’ tale , cbe per fua natura 
nonbà ferme-xa^e difende , Jecondo cbe noi babbiamo detto 
da'oUtra cofa , come t imagi ne dell' ejjemplare.fi la materia del 
la jòrma . E per non tacere ora quello > chen’quejio propojito 
mi dettala mtamente,ame pare cbe dalle parole dicbtarate 
di Fiatone JipoJlaageiiolmite raccorre quella dif ir enzjucbe'i 
grande Kiberto primafi dopai Toma/ò Santo fcrtjjerorealm?- 
te trouarjiì come dicono gii fcolqjUct tra l'ejjenza , e i'ejijienr 
tui .Poiché ejiiienia altro non è fecondo la loro opinione , cbe 
quell'atto interamente perfetto tcbe quajì a potenza fopra- 
uienealla forma , iy all' ejjenza . Ma perche' Ivoltr decidere 
ora quejia quejt ione tirerebbe' el ragionamento troppo tn lun’ 
go perciò mi contentar ò di dir Jolo » cbe quantunque ella bab- 
oia le Jue ragioni i alle quali Jt appoggia ' nondimeno non 
conforme alla dottrina di Arijiotile ,el' volerla Jòjiener e altro , 
per auuentura non farebbe , che renaer vano, él atterrar tut 
io ciò che nella Jòpranatural filofojia ne ha già il JiloJofo tnji’ 

f nato.E fe pure ? ehi vaghezza in ^io propojito all bora bob 
lidi più Jottilefe più lùga dichiarazione , legga cioc'oejcrit- 
to ne ba,il Lardinole Cohtarini,il quale , e con laragione ^ f. libro 

con vn belhjtimo ejimpio, ch’egli prende dal lume fi aa colori j 
fnodaconfottìgliezfa pari ,e ngegno quejia di^icolta ed io 
injanto ripiglianao le Jila del già ccminciato ragionamento > 
con nuouo ejempio tolto da MaJJìmo ‘l 'irlo tornò a dire, cb’in >jcJ fcr. j j. 
quella guifa , che alcuni fiumi , che fcaturifcono da vn perpe- 
tuo fonte, ritengoni vnjòlnome , o fia egli Specchio , o Aijeo , 
e altro tale , e dal primo Jgorgare in contarunte altra è l'onda 
che fuccede allapr ecedente , altra quella eh’ è Jpmta , le qual 
nondimeno , Jtr bando la contini, attorie del corjo , ingannano 
laveduta di chi mira,rtndfdo ajpetto di vn cotinuo,^' vnito 
C * . Zi fiume 
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fumé : Nella medefima etiandio il nafiimento , t'iflujfo dtff 
bumane cofe , cagionato davn perpetuo fonte , e'd'incompren- 
fbil velocità f e d'infenfbil corjo , d» abbaglia [acume delTin 
telletto , non altrimenti cbe’l fiume abba^ia,^)' inganni quel- 
lo de gli occhi . Per tanto not ebia»niamo vna^ e la medefima 
quella vtta , la qual nondimeno ba mille forme , ed è varia, e 
per molti accidenti finalmente ,-per molti afiari , e per molti 
tempi diuenta vn altra . Alla qua[ incofiangg bauendo bau- 
NcJ Icnn. V riguardo il medefimo Majùmo Tirio , i^omigliò Cbuma- 

na vita ad vna Naue , la quale bauejje falcando a poffare vn 
grande, e fpatiofo golfo di mare,e nella fua faluezza bari effe’ t 
folo Nocchiero , fé [opportunità , e'I fauor de'venti, e la coma 
dita dello fìrumento, e la natura del mare non le defiefoccor- 
fo. Alle macbine , alle bifosru nauali efjomighnfi t moui- 

menti dell’ intelietto-,Al mareì^dventt fi paragoni [bumana 
incertitudine delle cofe : la preuidenza del Nocchiero dieafief 
ferelmedefimo , ebe'l pronoftico delPauuenire , che non và c5 
lamir a lontano dalber faglio . Alla naue fimilmente afjòmi- 
gito la vita fua’ tl Petrarca , e con ragione fi riguardanda 
all inconflan%a del[ operationi,non meno , che alla varietà dP 
penfieri , che gli combattono , afjòmigliare quella di ogn‘altr§ 
amante . E per non mi andare ora ragirando in nuoui efem 
pi , parmi,cbe dalla fomiglianza, che noi babbiamo portato dà 
fopra del fiume verfo’lfuo fonte, fi pop a bafiariza intenderò 
ciò,cbeper ifcioglimento di quefiamtdefma difjficuita dtfji^ 
jkiift. nel 4. It cofe Jenfibili per ragion della materia , 

Jib.deiumc «nd' elle fono compolle ,foggiaccino a quel continuo filuffo,ì 
laf. refiufio , eòe imqginò Her adito , ma per rifpetto della forma 

fono riabili fempr e, e mai non variano,cbe tanto è a dire,qua- 
to , ch’elle per quello , che appartiene alla diffinitione , fino 
Itrmfine lepre, e mat non cagiono fiato. Maiono lògiàquóm 
luit 4. q'*, 6. ' àafeguitarfim quefiaparte l’opinione di fotta il 

^ ^ fottìi dottore ti quale diffe,cbe l’aere delle cefi eaducbe,e frali 

bauea tl medefimo modo,o vniforme,cb'eglt dica , di prema- 
nenza , mentr egli era , che hanno le cofe eterne . Non lò di- 
co , quanto fia dafèguttare quefia opinione , percioebe non fi 

trouando in quefie cofe mortali , come poco mnand io bò di- 

tbiaratol efiere ,fe non per modo dt dipendenza ,e di partici- 
eipationeaion tà vedere , ne imaginare com'elle pofàno , men- 
tre anche fono , com egli medefimo dicebauere la medefim*^ 
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fermmenza , tht homo f eterne . E ciò ancora fato più qui- 
to'l penjiero JieJJò nefi^ne può intender momento alcuno , nel 
quale ìe cofe JenJibili non fi alterino , e non fioggiaccino a qual 
tbe mutatione. Laonde s egli non intendejfe di quel modo di 
permaneva , ch’elle hanno dalla forma , non crederei, che It^ 

Jue parole fipoteJJ'ero tirare in fentimento , che fojfe conforme 
alla verità ■ Magli Stoici per vn altra via(ficondo,cbe rae 
eota Plutarco )tentarono di Jùilupparfi di quejla difficoltà, di 
efdo,ebe ciafeuno huomo era doppio, mà no m quella gutfa,ebt _ • 

de Moliodini fauoleggiarono i Poeti,cbein alcune parti 
ro vniti, e in altre dtuifi\ma che ciafeuno bauefje dite corpi no 
differiti tra di loro dt color e, ni di figurarne dt pefo, ni dt luo 
go:De quali due corpi f vno fia fuiidza,e non Jòggiaecia a mu 
tatione alcuna , e l altro Jiia in vn perpetuo fiujjo , ne mai fia 
a fi fiejfo fomighante. Stimarono nondimeno , che quefia dif- 
ferenza di corpi fojje cotanto afirufa, tbe niun occhio ,ointeìr 
letto mortale feffe baftante a intenderla, o a penetrarla. Alla 
qual opinione degli Stoici confentt fienza alcun dubbio an- 
tbe Platone : Conttofiacofa ch'egli vna volta nel Cratilo , ra- n*] lik. 5. 
gionando del corpo , lo chiami fepolcro dell'anima , e ne' libri 
della republiea dica all'iruontro, che fi dee bauer cura del cor 
po per rifpetto di quell' vnione , ch’egli bà eon l'anima, perciò 
ebe per mef^o del corpo ti t permejjo di viuere , t di ben vi- 
uert ft appertamente vogliamo confejjart la verità. Per la 
qual coffa, fi noi non vogliam dire, ebe Platone contradica a 
fi fiejjo , faremo eef retti a tonffejjàrt , ch'egli riconojca in ciaf 
tun Duomo due corpi , t vno Diurno , ^ immortale , e l’altro 
caduco ,t terreno . Il primo, albergo , a cui principalmente 
inchina a dar vita P anima , t*l fecondo ) ffepolcro nel qual' el- 
la per ffua pena fi rinchiude. Ma Plotino in vece dt due corpi Nel 1. libro 
énegna a eiaffcun'buomo due anime , vna dipendente dal C/e- *• 

Jo , che foggiate al fato , e [altra dataci immediatameate déU-> 

Dio , che in coffa ninna non ha a fare col fato. Angf egli fiima, 

thè nella medefima maniera fftano doppie , e'I C telo, e la Lu- 

na, e tutte l' altre Jlelle. Eie dall opinione di Plotino furono libro delle-* 

lontane PorJirio,ne Proclo,ne Sémblico,affermado tutti t tre, aitiu.dci mi 

ebe quell’anima , tbe dtf tende in noi dal primo autore di tutte ^ carne 

le toffe, eh’ è 1 ddio ,fita r molta ffemprt per mezzo della tonti- 

piattone alle celejti bellezze , ffenza mat variare , e / altra, che 

vitae in noi dai Litio , ffeguiti mlle ffut operationi i giri , t i de ^ egiptj 
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mouimtnti àtlf ijìtjf» Cieìo , E quejlo per mh credere 
Dion. Are<> ebegià innanzi intefe di dire Platone, e doppo di lui Dionifiu 
L*o dcUa ce- ^reopagita, quando fcrijfe , ebe t anime b umane petjitU face». 
Ielle Htcrar- vn circolo , e f imperfette vna linea refUJjd . Perctoebà 

chia. quelle, con l'intelletto ptpra le terrene coje algandof , congiU^ , 

gono per mezzo della eontemplattone' l mezzo fempre , e't fine 
al principiOfOnd' elle hanno battuto origine doue Poltre Jenzn 
alzarfi da terra fe ne Hanno tmmerfe nella materia, ne ptù là 
Ji girano col penfiero , che le porti' l [enfio . Pii quejte due ani^ ^ 
Orie. nel v me intefiero parimente di ragionare appo. Origine coloro , i 
Iib.iiepnnc. quali interpretando quelle parole delta /acraScritturai Ca^ 
ro concupifeit aduerfus (pintum difftro non douerji altra» 
menti intendere com elle Juonano (delta carne ) mà di quelf 
anima , ebe tratta , e immerfia tutta nella materia , appellam- 
mo poco innanzi inferiore . Della quale Hhnarono , che fi 
. hauejj 'ero anche a intendere quell’ altre parole del Leuitico . 
Anima omnis carnis , fangiiis ipfìus . Perciocbe dando 
la vita quel [angue , cb’i jparfio per tutta la carne alla meàe- 
fima carne , nel jangue perciò fi diedero a credere , ebe rifiedef 
A Galat t anima . la quale fi dice ejjir anima di tutta la carne . 

La qual opinione , come fi raccoglie da Artfioùle fiu primiera 
mente di Chtia , e d’ Empedocle , e doppo di loro fieguitata 
nella morte di Reto da Vergilto allora cb' egli nello fiptrar dei 
medefimodice. 

Purpuream vomit illc animam. 

Et al parere di quefii grandi , che già io bò nominato, mo- 
firò di aceordarfi vn altro non men grande dijor o , e quejitfiu 
Nel primo ilQardÌMle BeJfiarione , il quale dichiarando c 'iò,cbe'nquejìa 
libro dell ani propofitòbàueua firitto lamblico , dice^^be l anima fiupertore 
ma . è quella , ebe può vnirfi con Dto ,e,cbe fiormontandol Cielo t 

e 1 vari riuolgimenti di quefio mondo , [ciotta di ogni legame 
eontrajla , e mnfioggiace a fòrza, che babbia tifato. E qum- 
^*1 f b*^**^' ^ erro, che quefi' anima dagli antichi , per quello , 

uaf eamm , per Ivmone , ch'ella baueafico , acqui- 

OìK di Piato rame di lume . Confermando quejia loro opinione , dal 
nc- vedere , ebe la medefima anima ninna coja aborrifie , 'più,ebe 

Piuurco nel / ignoranza , efibtua tutte quelle cefi, ebe fono priue di luce, 
dee vIueroJ' * tenebre i efiifa , teme, e Lbà Jòfpette . Anzi cotanto 
iialcolumen » * cotanto defidcrabile'l lume , ch'ella fin ca efjo ,» 

. nelle tenebre ,non neeut -, ne bà eo/a^bele fia cara ,mà ialite 
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te i quel/a , che con la Jua prejinza , quajì con Rtauifiìmo c6- 
dimento , le rende ogni piacere , ogni giucco , è" ogni diletto > 
tb'elia prende , bellone caro . E quejia ancora è la cagione ( ne 
fi dee tacere , cb'è bello l penfitra) per la quale chiunque con- 
ferua in fe quejt' anima beliate pura, và prigione fempre in fi- 
no all vltima vecchiaia , e fcbiauo in vn certo modo della bel 
lercia. Percioche I vn fimile , tome dijj'e Fiatone , tira a fe 
l'altro . Onde perche niuna cofa è bella , fecondo , che leggia- 
dramente Jcrif e Mafsimo 1 ino » non i'humano carpa r non 
prato di vaghi , e vari Jioridijlinto , e non quepo Qiila orna- 
to di fiellh^e noi veggtamo , ma colui fio , da cui . come da 
fonte accorpi , a' prati , at Cielo , ^ all' altre tofe tutte dirtua 
la bellezza ; quindi , e , che l’anima , che fuori di lui la cerca, 
non ha quiete , ne rìpofo mai fine biella alvero,e viuofonte,on 
de deriua , non fi ricongiunga. E fe veggiamo pure,tbe altri 
alcuna fiata amando,fermi , e pfii immobilmente' ipenfiero in 
quel bello,che rijplende in human corpo fienza alarlo da ter- 
ra nafte da ciò,cbe l'anima in vece di quel femplicefirumenta 
di cui ella do uerebbe valerfi , cb'è la mente ,fi vale deli altro, 
tb’i vario, iruojiante , e mutabile , che noi appelliamo fenfo , 
il quale , non dirò ingannato, poiché nel proprio abbietto i 
fintimenti non riceuono inganno , malufingato da qutUo,ch'è 
conforme alla fua natura , e che gli piace, tir a P anima almc- 
defimo precipitio , cbe,o non bada , o ingannataforfe gli con- 
Jènte . E quindi per mio auuifa nacque » che fumarono alcu- 
ni Panima bauer due vite , l’vna pura , e bella , e non trauo- 
fliata da forte alcuna di calamita , è Poltra tnrbulenta, furio 
fa , e inuituppata in vari , e diuerji accidenti della fortuna » 
Slue/la vltima tiene l'anima inuolta fempre nelle tenebre ael 
fambiguita,e la mente dt lei , non altramente , che auuenga 
0glivbbriaebi,diuenutajtupida, vacilla fempre, ne den- 
tro-rie fuori di fe troua cofa , che la quieti *o,cbe le piaccia . 
Ma Paltravita all’incontro, che la medffima anima riceue 
dalla mente , è lontana da ogni tonfufione,e da ogni ir auagiio 
fx ebbra , ma in diuerfo modo dalla compagna , del Diurno 
Amore , con vna dolcifiima ejtajilià continuamente con l o- 
perationi , e tolpenficro aii'tJieJjO amore tiuoUa Per ta qual 
cofa io creder, che ornai pojuamo tenojccre a qt-alfigno tenef- 
fe riuolta la mira Piatone , quando àfomigho l'anima r.ojtra. 
aa vnagabbiaripienadiogni jorte dt valli, de’qualt alcuni 
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fiparatamtnU da gli altri vaiano uagando > altri rari di rmh 
mero , eSr altri foli , come'l eajò, o’I proprio dtfidtrio gli por- 
ta yft ne uadano fili > t feompagnatt uolando . §lutjta gab-‘ 
bia tu fanciulli per la UnerttAa dell'età, che no confinte loro 
di prouare altro affitto , che quello , che porta indiuifibUmi^ 
te fico la natura , è nota , mà ne'giouam, e negli altri buomi-, 
ni ne quali con l'età fi i auanzato'l firmo , e ptena di tanta ua 
rietàdiveelli,efiem$ permeffò di tirare in quefio fentimtto 
le parole di Platone , che ni una cofa più uaria , ò più cofùfit 
può immaginare' l penfiero, à intendere' l nojlro intelletto, 

' Perciocbe de gli buomini , alcuni fi lafiianoaguifi di tem- 
po lìofi vento girare da vnaJoUe , e vana aura di ambitione, 
molti confentono, ebe quafi occulto tarlo roda continuamente 
loro il cuore la cupidigia di bauere,é)' altri per no allungarci 
ragionamento intorno all bumarte pafiioni , volontariamente 
fi danno in preda a quella viperetta crudele di Amore , ebe di 
niunaeofapiùvolentieri pare , cbefi nudrifia, ebe del fan- 
gue. Mavolefii egli vedere vnaviua , e certa imagine della 
nofira anima , all bor , ch’ella diuerfamente i combattuta da 
di querc'itna queflepafiioniì mirifi Glauco diuenuto già pefie nel mare,< 
ginc di Olau Pilel quale impoftibil cofa è ebe altri , rimirando , conofiapià 
co leggi Pia- Cantica , e primiera forma: perciocbe delle vfate partì del 
lib! ddla Re «>rpo,itìtrefi veggono rotte,aJtre trite,e tutte fparfi variamtf 
publica . dall onde , e d’altra parte all'incontro gli fi vegbono at- 

taccate al doffo eonebiglte, alghe pietre , e eofe altre jomiglii- 
' ti*, le quali panno apparire in lui fembiante più tofto di fiera • 
ebe imagine del fw) primo antico a/petto. E no men belio efem 
pio d ifiabilità, ci poffono prejtarefe vi fauuiene, che ciò ne bà 
«elMenone. fcritto Platone , le Jt^rn di Dedalo, le quali, fe non erano k- 
gate ,fi partiuano , efi^iuano via, doue legate refiauano 
falde. Bebé altro i ciò a dire, finon, ebe mentre t anima R 
rittolge con lacontemplatione alk cefi intelligibili è, che di 
loro natura fino fiabtli , e non fi cangiane, ellaMtrtfi,quafi 
da tenace nodo legata , non varia , e non faggiaee a mutatio- 
ne i diue all incontro ripiena di filfe opinione , quafi fronde 
ad ogni pieciol fiato, ebe fair $, fi volge , e cangia propommìf- 
to. Ma terreo è ornai , che abbtffate foli dei penfiero ci vol- 
gbiamo a confiderei gli effetti dùlTinfiahilita nell’ olir’ opere' 
dtUa natura , meno nobili perauuentura delle raccontate, ma 
non meno diletteueli • come io credo , ne men beik . 
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U ptr incominciar daìPbuomo , dite per vojlra ft , non pare^ 
tir ella quaji l'babbia pigiato apiuoco , che tantofemprepiù 
goda , quanto ella con più mojiruoji modi fa cono fetrt la Jua 
infiabitità ì Onde ella di buomo cangia altrui alcuna fiata in 
Donna, e di Donna fcambieuolmente in buomo . Si cornea 
Rettalmente nel Confolato di P. Licinio Crafio, e di C. Cur~ 
tio Longino, fi narra , cke auuenifse del ragazzo di Cafiino, 

Anzioltre a quejìo racconta Plinto di bauere in Africa ve- 
duto egli iiejjo Lucio Qofficio Cittadino Tifdritano > che nel N'el 7. iibr» 
giorno , che fanciulla per ejfere Jpofata anJaua a nozze di- Hiftc. 4 
uentòmafebio . E' IP ontano fimilmente fcriue ejjire auue~ 
fiuto' l mede fimo di una donna Gaetana , e di due altre per no 
me Francejca , e Cor letta figliuole di Lodouico Sarna Saler- 
nitano , ebe nel tempo , ebe regnaua Ferdinando primo 
di Napoli mutarono fefso , buomini diuenendo , doue erono 
già donne . Ma benebe fia grande t incofianza nelle fue ape- 
rationi della Natura , e grandi , e mojiruoji fiano gli acci- 
denti , ebe JpeJfe fiate t'accompagnano , ella nondimeno bo-^ 
limitata la fuapofianza, ne più oltre lapuò allargare, ebe^ 
le permetta il volere di colui , ebe come Jupremo M onarca ^ , 
le comanda. Ejpercbe'lmutar divnoinaltrofeJJò, alt' bora, 
eb' egli già nel Juo ejfere è Jiabilito , ò buomo , ò donna , non 
è naturale operatione , ma Diuina , quindi e ebe'l far ciò ad 
altri nonfi concede, che a colui, ebe di nulla bauendo crea- 
to quefia luce , e quejlo Cielo , ebe noi miriamo , lo può 
fua voglia an cor a ridurre in nulla . E per ciò a gli efempì , 
ebe dtjòpra noi babbiamo addotto , ^ ad altri ancora , ebe 
potremmo addurre rijpondiamo, ebe non muta fejfo altrimcn- 
te colui , ebe di buomo diciamo diuentar donna , ò di donna 
bnomo , ma comincia per occulta uirtù della natura , cbt 
all'uno con la Jòprabondanza della materia , più , ebe non bi- 
fogna dona , ^ alP altra col mancamento toglie , ad efercitar 
quelle operationi ,ebe impediti nel modo , chUo bò detto, non fi 
poteuano da loro mandare ad effetto . E’n quella medefima 
gutja dobbiamo credere , e non aitrimente , che gli anni adie- 
tro in Roma , doue not fiamo , quello j'pettale buomo diuenifi- 
fe in ajpettatamente di donna . Ne crediate, che diuerfamen- 
te a quello , che noi babbiamo detto auuenga nel grano , e nel 
le piante . Per a oche può bene' i grano prima, che Jta nato , à 
per difetto, ch'egli babbia in Ji,ò per colpa del terreno, à 
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pfr qualità propria delP aria , eangiarfi in lorlio » o fjtelta-t » 
ò in qualche altra Jpttie di biadai mà lotto » ch’egli già 
■4 nato , e crefeiuto , impofsibil eofa è > che pofia più in altra^ 
J^tie cangiarji . Màtiò iChejiaiO,chejthMbia a credere 
di quefìamutatione iUnoi bafia di hauer ueduto , che la 
natura gole nelle fueoperationi deli' injtabilitàie perciò non 
dobbiamo maramgliarci , fe gli buomirù con Vefempio di 
lei, che a tutti è Madre , piu ageuolmente, che Proteo a ve- 
li ir nuoue forme ,jono eju di bora in bora a cagionar propo- 
nimento . Anzi Areejila riputaua ejfer cofa da ingegno gra- 
ie il non ifìar fempre fermo in vn propojìto, e’I variare jpef- 
Jo penjtero . E fi noi con la memoria vogliamo riandar /t-» 
eofi pafiate ue Iremo , che quanto più gli huomini, o per ifia- 
to i che bahbiano pojfiduto , o per armi , o per lettere fino 
fiati grandi , tanto più ancora fono fiati nelle operai ioni loro 
più infiabili , e più incojlanti . E trà’molti , ch’io potrei no 
minare , mi contenterò di bauer nominato folamente quat- 
tro > Filippo padre del grand' AlefSandro » Annibale , Pirro » 
eCefare , tutti e quattro efempi di vera inconfianza < e di Jin- 
golare infiabilita . Onde fi racconta , cb'ejjèndo già Diogene 
andato dentro a gli alloggiamenti di Filippo all bora, cb’egH 
andana per guerreggiare co' (dreci , e fionafeiuto condotto 
innanzi al Re , gii fu da lui domandato fi fojfè Jpia . A cui 
egli , fi rijpofi , 0 Filippo , fpia fino della tua pazgia , che 
finza bauer necefsità alcuna , che ti ftnnga , metti a sbara- 
r aglio in un medefimo punto , eia tua vita, e’ i tuo Regno.,, 
Ma quali ingegno poti nell' ifiabilità agguagliar fi a quello de 
gl' altri tri di Annibale , di Pirro , e di Cejare , eb'to bò 
nominato. Le cui attioni perche fino a ciafeuno manifefte, 
ne fa di mtjiiero nuoua tefiimonianza per pr onore la loro 
in ft abilità 1 perciò mt aflerrò di raccontarle aggiugnendofi- 
lamente m quefìa parte , che gran finno mofirafie voi . 

Qiuditiofifiirnl^ Accademici all' bora , ebe prendejte’l no- 
me di Humorifti ; Percioebe con ninno altro nome meglio , o 
più acconciamente , ebe con quefio bauerejie potuto palejàre ed 
mondo qual fia lafottigliezza, e la nobiltà del uojir’inge- 
gno , ne corpo piu proportionate di quello , che bauete eletto 
della nuuola , che fi dtfiioglte in pioggia , poteuate fiiegle- 
re per dar JaggJo altrui dell' infiabilita del uofiro cerne ilo. 
Ora uada , e cianci pazzamente , come è fuo Jiiie , il uolgo , 
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0Ìeì vojlro nomi , o dtllavoftra imprtfa y chi ntuno luotno » 
ebejia auezz;ocolpenJìeroaftrutraretJegretideiIt(oJey po- 
trà mai yje non iodarui , t cenfeffar , tbe la btUtx.%^ , e del 
nome ,, e dei corpo corrijponda ali’aite;^ dell inteiUUo • 

Mà indarno e’I tentare di giungere luce al Sole,e pereto fe- 
fiutando di ragionare dell’ inp abutta dteiamo > che la Natu- 
ra non Jolamente fi mojira vaga di farla rijplender negli bua 
tntui , Mà gode ancora, cb'eila fi rtconojca in tutte l’attre co- Nell’ Eclip® 
Jty ebe lejono foggette. E quindi e ebe con ragione dtfit^ Coloaco. 
òofoeti__, i: 

L’almaTcrra il rigor perde,c non dura ~ 

Qnal folca gii nel corpo antica torma. 

Langue la fé morendo I 
t la perfidia immantinente nalce. . 

Non è l’huomo alf altr’huomo 

Nè la cittade all’altra 

Col mcdelmo voler Tempre concorde . 

A qucfti’n un momento 

Et a quei dopo vn lungo fpatio' mefee 

Le dolcezze tortuna 

Con Tamaro, e contempra 

ludi a poco T amaro , e le dolcezze « 

Al ^uale conformanUofidtJte parimente Senacà, • NtlTìefi* 

llotatomrtctatum ' _ 

Nemo tam diues babuit fàuentes, 

Crallmum ve polTeni; (ibi polliceri . 

Kes Deus noltras celeri citatas 
Turbine verfat. 

f Virgilio con par t grandezza bauea detto innanzi 
Multa dits , variufque labor mutabilts aeui 
Kettulitin melius. multos alterna reuifens 
Li.fit , & in Tolido rurfus fortuna locauit . Nelli fupplfc 

Età direi vero , altro non e ì bumana vita , come già fcrijfe ci , 

Euripide , ebe vn giuoco di lotta , doue Jpefie fiate aumeuet 
ebe jt vegga ^no mtferogxà , ^ injeltce alzato mài a poco a 
grandi uonori feder fopra la tefta di tale, a cut egli poco tmun 
ztgtaceua projlrato a piedi . E quindi najee , ne pojjo tacer- 
lo , poiché la materia mi et bà portato , che agi'tnjeiiei , e af- 
eritto da’ trincipi a figranvitio ftnhabiiita, àtrciotbegli 
emrrebbonvtdcrejtnzajptranzà di bauere ajdieuarfi mai 
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languir con vn continuo tormenta tu/le propri e mìferit , e nr' 
propri a f anni . Ma facciano, e diatno pur ciò che pojfono,t ^ . 
eiocbe Jmno,cbt mai in qutfla parte non vedranno adipiuto'i 
nel*kbi*o intento. Percioebe come Jaggiamente dtJJ'egià grand buo 

dei Pallio. * ^ Habitiiin ucrtere natura: totius folcitine munu^ tfr> fun 
gitur , à ipfe mundus interim ifte ,quem incubiiniis. E 
poco più a baffo ragionandodell injìabilità di tutte le cofe ag- 
giunje Carli ambitus mine fub Diuo fplendidus ; mine nu- 
Olio fordidus: autimbres ruunt,& lì qua mifsilia cum 
imbribus dchini fubitillum, &deouò fudum. Sic> Sema- 
ri fides infamis , dum, & Dabris > aecjuè mucantibus de 
tranquillo probum de flultrisccmjeratum >&exemplode 
dccumanis inquietar . Ma più leggiadramente t di Itù a-. 
Nelj^.Idill. niio parere , t di ogni altro dijfe a propojìto delFiniìabiliti 
Teocrito , che per minor rmcre/cimento nel najiro linguaggi 
Juona. 

' Bella è la Rofa I bella ) 

' Mi trionfo del tempo 

Perdei natio cinabro i clangne > aach'ellft 

E bella è la Viola 

Airhor che giouinetta 

Nel rinuerdir ddl’anno 

Spunta Icherzando fora» 

Mi tolto inuecchia anch'ella, e fi firolora* 

Bianco è1 giglio , tna langue 
All’hor,chefoura ilfuol pallido mir» 
inargentato volto, e’n van folpira: 
Ebiancaépurla neuc. 

Mi le la premei fole 
O tepida aura,e leue, 

Moftra quanto'c'l candor fngace’e breue • 

E bello ancora c gioninil lèmbiante 

Mi (lafib^ in vn momento 

C^ai nebbia li dilegua', ò fumo al vento . 

E perciò tpoi che tutte le cofe di quejto vmuerfa fitto h Lttfis 
fimuouano , come noi babbiamo con lungo dtjcorjò dimofiru- 
to , e fino infl abili , none merauiglia fe altri ingannato forfè 
da quefta commune infiabilita ,filafciaua indurre 0 crederà 
ebe la terra ancora per non parer negbittofi , fi mouejfit # 
ttrmin^c il muommitofuo in quello f patta delle vtntiquai- 

tro bora 


Digitized by Google 


Dcirinftabilicà ig«> 

tro Bore, che dal Ìtuanìt al ponente io terminano i Celejii glo- 
bi f e con loro' njitme tu*te l'altre ftelle . Ala doueano conjì- 
derare , che doue ogn* altro Elemento t e'i Ctelo Jìejj'o , Jtan- 
do immobile s farebbe caduto del Juo pine , e della Jua pcrfettiO 
ne , la terra alt incontro per obedire al cenno foio dt coluta cbt 
lagouema , pare , che ogni fuo binebabbta collocalo nelleu^ 
quiete , e nella Jtabtlità . E pereto t^uegli , che la creò , le die- 
de ^er naturai qualità la grauezAa ; accioccb' ella , ec nofetn- 
do l fuo fiato ,dife medejima , /én^a uoUr più oltre , Jì appo- 
gqpjè t ofepure hauejle brama dt jèguitare m qualche parte., i 
Ttuolgimtnti deirinjiabilità yhfacejfe col riuejitrji ogni an- 
no , cangiando mito > com’el/aJa,ai uarijiori , t ai uatit pian 
Se . Ala mentre io ragiono > e lodo $ come par , che Juonino le 
mie parole tfinjiabihtày debbo' io fola con la lunghe zjoa dei 
mio ragionare mofiarmi per tutto questo giorno senza mai. 
uartar penjiero., stabile i Nonché troppo mancherei a 
mtstefo ,t troppo ofenderei I tmtabilttàdi chi 
mi afColta,e per ciò stanco dt star più fer- 
mo t mi mouerà della tatedra , dout 
io seggo, e darò fine ien%a^ 
j filili 

^ • ragionamtnr , v 
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eletto Prencipe 

' delJ’aAccademit.^ 
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li Sig. D. Vincenzo Luigi di Capua Principe 
della Riccia-». 
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^ 'sr* iDi NCORC H E to hò ftmpre fin qtà eredt/to » 

che la poefia , c la pittura tn ciò filo fofiero 
^5 fonughanti , che amendue ejjcr- 

-xii citaijcru i penfiero -, t lo fitlt ntU’inntart ^ 

p-iro-.e 1 e con la pema > e que^ 
Jfa co colori , e col pennello ; Onde f vna ae- 
q'iiflò nome di poe/'.tviutaf > e i'at.ra di pittura faueiUntt \ 
nondimeno nw^tto accidente auuénutome'n quefit giorni , mi 
ha fatto mutare opemone , e mi patio a corto , che t dipintori 
oltre alt imitare hanno comune ancora co'poeti( e vi parrà 
forfè marauiglia) io'ndouinare . Percioche bauendo io ailar^ 
gato l freno a' miei penjien , e nuiatili quajt per diporto net 
deferto dirò( mere è delle graui cure , e mordaci , che da gran 
tempo in qua mi fono fiate fempre a fianchi ) della mia memo 
ria , eglino vr.a , ^ altra parte di ejja ricercando , tramarono 
in vn angolo abbandonata quafi y efeparaia da tutte i' altro 
tofe vntmagine , la quale ancorché , tarlata tutta , e malcon» 
da dalle ngiurie y ch'ella bauea nceuuto dal temfii y riteneua 
nondimeno ne lineamenti ancora > e ne’cotori vn non fi che di 
riutrtnda mtujìà \ e vaghi di faptre ciò co' ella fojjè , la prt- 
fentarono ali imagmatione , perfuadendofi y che da letyche già 
le baueua aperto f entratOyoUa loro bonejtoy e virtuofa eurio-^ 
Jìtaageuolmente/i potefiè fodisfare . Mà ella dijlratta dal 
continuo , e vario accoglimento , che fa diHranierey e di pere^ 
grine cofe , ne baueua perduto le prime Jpetiey e per configuU- 
tA ancora il conojèimento t e voglioja pure di fodisfare per 

• quanto 


Digitized by Googl 



A gli Accademici òtioft. j 9 1 

\ ♦ 

quanto tra in lei amiti penjitri, ricorrendo incontanente per 
ft fìejfa alia memoria, inteje che quella, che bauea veduto tra 
Venere ajjifa [opra vna teftugine , la quale ne’Jecoligià pajj'a- 
ti fu dipinta, e data in dono da Fidia agli Eler £ c(ime,cbt^ 
r bumana curiojìtà no può nè si quaji per fua natura quietara 
fine b' ella non peruiene al fine delie cofe, riuolto pereto aU’ima 
ginatione , e forfè , dijsi io , volle' l dipintore qualche occulto 
e nuouo mi/lerio celare’n quella imagine , ch'io non ardifeo • 
e quando ardi fisi , non fqprei perauuentura penetrare ì Ma- 
rauigliofoper certo , e nuouo rijpoji l' imagtnatione , i'I mijìe- 
rio , che fitto vt fi nafeonde , per te fiejfi , finza il mio aiuto 
nonio potrejii , come io credo , intendere , ne futlear giamai. 
aillora io ,diuenuto impatiente quafi dtir ajpettare a' primi 
preghi aggiugnendo nuoui feongiuri , feci tanto cb'Jorridtn- 
do, finza potei fi piu contenere :^tjia imagine, dijjè, che 
qui ora tu vedi ,fu dal fuo primo maejiro fatta per vn viuo 
t vero fimulaero delP Accademia degli Otiofi. Al fimrt di 
que/ìe vltimt voci , io , come colui , che nuoua , t difufata co- 
fa afcolta yfiprafatto da marautglta , fiaua in dubbio tra mt 
fìtjj'o , ne fapeua ancora rifoluermi a ciò ch'io mi bauefst bau 
uto a credere . Perciocbe ogni altro dono penjauo , ebe fijft^ 
fiato conceduto a’dipintori fuori, che quello dello'ndouinare . 
Nondimeno difiorrendoconlo'ntelletto, e facendo nflesjiont 
fjpra le primi ere otto , e piu antiche Accademie, cioè fipra U 
Cinque Ateniefi , e le tre , Egitiaca , Romana , e Licia nomi- 
nate foralitere,le quali come rufcelli dertuarono da quel fon- 
te inefitcabile della dottrina di Platone , e vedendo,cbe a ni- 
nna di effe fi poteua la predetta imagine acconciamente adat- 
tare , anzi conofeendo , che tra quante altre Accademie fono 
fiate depoi infino a quefio giorno ritrouate , ninna ne viene 
nominata, acni ella per mio auuifo habbiao conformità , o 
fomiglianza , m’indufii doppo vna lunga fofpenfione di ani- 
mo ageuoimentea credere, che altra cofa ejjer nopotejfe quelP 
imagine , che vn ritratto , come mt hauea detto f imagi natio- 
rie , dell' hccademia degli Qttofi. E perciò con ragione mt pa- 
tena , che i dipintori ancora tnfieme co' Poeti , nconofeendo ' 
la diuinità della loro arte , potejfero arditamente gridare,i:(t 
Dfus ‘n nobis, agitante calcfcimus illc . Ma Jenza andar 
più vagando è tempo cb‘io con la maggior chiarezza , che po- 
tròfaeciapaleji in qual cofa babbiino tra di loro l'imagtne 
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Nel libro 4. 
della Cilofo- 

ia^. 


M fìlii» , f ta tnflrA Actaiimia famìglian ta. FU Jbmqt» »ptm 
mont di Piato nt ^daUaqualé non fi fece lontano > come io di» 
mofirard, Arifl jtUty ebe r anima humana tonjlajj'e d’indi- 
mifib$it,e di diuifibili fufianza , e ciò non per altro fi non per 
ri>‘«Sa operando ,fi accordaua aU’vna , S" all aitra/nfiang^ 
Al^indiuifibile , mentre riuolgendofi, contemplando alle co- 
fi'ntellettuali , và {per cofi dire) jpeaiando tra Dto,e tra t in- 
teUigenze y e trai altre cofe, che di nobiltà auanzano la jité 
natura . Si confà dapoi alla fufianza flimfibile , quando pie- 
gando lo /guardo y dalle coje eterne , e’ nuifibtli y alle mortali » 
tjenfibiii fi riuolge » le quali perche non hanno fermezza , fà 
^fiidnlità alcuna^ quindi iyche prefero ardimento Eraclito y * 
tutta la Jua /cuoia di dire, che le co/e tutte dell'vmuerfo era- 
m in vn continuo fìufio y ne tra di toro baueuano pojà , 0 fer- 
mezza giamai. Benché io sòycbe Arijiotele riputando trop- 
po fiuera, 0 interpretando forfè quefia opinione di Eraclito » 
dij/e, che le co/e per ri/petto filamente della materia , onde fo- 
no compo/te , tram in vna continua mutatione ymàfia^ 
tilt , e fenza mai varcare per ri/petto della forma . E qum- 
diècbe nell OceamyCome io mi ricordo di bouer diebiorata 
nel mio Dialogo della varietà della fortuna , e mn nel tiela% 
fin/ero i poeti quefie co/e mortali dagli Dei efj'er già fiate fotta 
Conforme alla/opradetta interpretatione di Anfiotile iafiiè 
Scoto al 4 - fimilmtnU firitto /aggiOyt fotUle fcrittore , ebe tej/ere Jùfia>- 
r^'***' I terrene cojè bà il medefimo modo di permanenza » 

taqueft^d ”**!**’'' le eterne . Mà ripigliando' l filo dei 
^ * mio ptùmo ragioeuunento torno a direycbe , mentre i anima * 

fblleuandofiy fifa lo /guardo yt fi congiunge all’indiuifibila 
fujlanza *fi trantbumana quafit e {'indiate diuitn pari , 0 pa 
co inferiore almeno alle più pure JuJianze y ^alie piu bellf 
ntelligenztycbe kabbia il cielo. Doue allo'neontro non fi fiae- 
cando da terra , e rejtando immer/a nella viltà di quefie {Jd- 
ròy ombre mondane) de negra , rendendefi fimilea loro la bel- 
lezza filla propria forma , ^ amtnorza il lume , cb'ella ba- 
ueua infiy della diuina fimbianza. E ciò è quello y cbe'ntejè > 
di direfs'io non fimo errato)quàdo cantò il /acro poeta Ebreo, 
Homo cum in honore cflet, non inrcllcxit comparatus cft 
iumcntis, Se fimilis fadus cft illis . E dalle coJe , ch'io bà 
detto yvien parimente fatto paìefi ciò, cbt^olej/ero nella^ 
figura di lam intendere i Poeti, quando gli attribuirono ds#* 
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Jrontì, e ciò ancora ,'cbc penderò di farci'ntendere nella ce- 
cità di Tirejia, t nella trasformatioru di Glauco allora ch'egli 
entrando nel mare diuenne pejce . Percioebe le duejronti di 
lana altro , chi ben rimira , non fono , che le due parti , o fa- 
colta piu tofto > indiuifibile , e diutftbile dell'anima , ch'io hò 
dichiarato . E nella cecità di Tirefia , che altro ci vollero fa- 
re'ntendere « fe non ch'egli , doppo,che hebbe veduta igniuda, 
e fenza vefimento alcuno P dìade apprejjò i gentili , che e la 
diurna fapienzA, e non potendo più volgere ne Cocchio f nel 
penfero alle cofe mortdi , diuenne cieco , ma in ricompenfa 
del perduto lume corporale , acquijtò lo'ntellettude , e fu fat- 
to i come fi fauoleggia , profeta . E queflo ejèmpio di Tirefia 
fu quello , fe l credere non ni inganna , che’ndujfe Democrito 
a priuarfi per mez^ di vno Jpecchio'nfbcato del proprio lume 
E non fi auuidle, folle tche fenza perdere si pretiojò dono^quaP 
ara quello , eh' Iddio gli haueua conceduto della vifia , poteua 
per altra più ageuol via tfiguitando la traccia di Tirefia, per 
ucnire , com'egli bramaua , dia diuina contemplatione. Mà 
forfè fui anione di Democrito non temirità,màgiùfiitia, 
eonuenne , che dejfe materia de rider delle proprie pazzie, che 
vfato era dt farfi gabbo i ridendo , delCdtrui ■ E per profegui 
re' l già cominciato ragionamento > e dar fine dC interpretatio- 
ne dellaterzafauola , Glauco diro non ci rapprefenta , confe- 
derato nella Jua propria forma, quando egli ancora non fi tra 
mefcolato con quefie eofe mortdi , che la facoltà indiuifibile 
dell'anima , ch e immortde: mà tojio eh egli piegando dia 
parte diuifibiie ,fi diede ,pafcendo non sò che erba , in preda 
al fenfo , allora,come di lui cantò Monfignor delta Caja , fut 
Jtmbianzefimifebiaro di fpumt ,e conche ,e jirfi dga Jut^ 
chiome. Malafciamo ora , e Glauco , e M t licerta , egli d- 
tri pefei tutti nel mare , ^ inndzando'i penfiero a nuoua , e 
' non men vtile contemplatione , diciamo, che quefie due parti 
indiuifibile , e diuifibiie dell' animavennero con pari leggia- 
dria efpr e fie dal medejimo Platone nel peplo , ch’egli cenjagrò 
a M merua , nel qude con vaga , c mijitriofa maniera fece^ 
per via di ricamo ritrarre i due regni imaginati da Orfeo , 
cioè quel della necafiita , e quel di amore , nel primo volendo 
Jòtto /curo velo fignificar lo’ntelletio prattico , e nel fecondo 
lo fpeculatiuo, l’uno , che fi raggira intorno ail’attione , e l' al- 
tra' ntomo dia contemplatione . Di quello pcirtecipano tutti 
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gli buominì^ndi^rtnttnutat , tu fuò ebi et rutfit menar 
fua vita fper Jòpplire agli bumant bifogni, cbt non fi dia alP 
attione . Dea altro iimojìrano di ejftr fatti partecipi folamt* 
te calorosi quali pollo in non cale ogni altra tofa , e riuolti eS 
fanimo a maggiori grandezze, che le terrene non fono > fi 
no fuori della volgare fibiera a pafcere di celeRi penfieri /x-» 
riamente. E di eoJloro'nteJèeU cantare l poeta, quando 
dij'e . Fauci iquos zquus amauit. lupiter, auc ardens 
euexit ad xthera virtus. Onde quellaproportione, quanto al 
la nobiltà , mi par > ebe babbiano quelli due intelletti^ o que^ 
Jie due maniere di vite , eb'io deboa dire , tra di loros ebe trà 
gli bumant fentimenti'l tatto hanno, e la veduta . L’vno ri» 
guardando idlanecefiità, fi dee fen%a fallo anteporre non fi» 
tamentealfintimentodel^vedere,maadogni altro y concio» 
fiacofa^be fil tanto viuanogli animali > come fcrijfe Arifioti- 
le , quanto fimo partecipi del mouimento, e del tatto . Ma voi 
gendof occhio alla nobiltà, quel luogo tragli altri fentimentì 
tiene' l vedere , ebe'l fole tra la Luna ,etraf altre minori ftel 
le. Ancorché paia difirepanza in quejia parte tra Plauto,^ 
‘Apuleiofjauendo f uno firitto Pluriseftoculacus ceftis vnts 
quam auriti decerti , e f altro variando! l fentimento. Pluris 
efl auritus teftis vnus > quam oculati decem. Ma lo feio» 
jfimfto di quefto dubbio tt^eifi, virtuofijtimi otiofi , poieb’io 
fino chiamato ad altre coje > a'vofiri nobilifiimi’ntelletti , t - 
feguitando' leorfio def ragionamentoAieiamo ebe’npiù ampia , 
e'n più fpatioja tela,cbe noè'l pepltrei rapprejintà Platone quo 
ile due maniere di vite , delle quali noi ragioniamo . Per» 
eiocbe’l peplo o fbjfe vna vefie , come fiimarono oleum » ebe fi 
iifiendtjje’nfino al tediano, di notahilifiimo candore ,o pur 
fosfi , come fcrijjero altri , vnpanno di razza , o vn velo, era 
tede alla fine , ebe dentro ad angujio, e breue Jpatio fi rincbm» 
deua. Doue la tela allo ncontro , eb'ioora ui propongo, e per 
ampiezza tale , che abbraccia, come noi veggi amo nella via 
lattea , dalì’vn termine alf altro tutto* l nojtro Emijòero. Jn 
quejia tela dunque , e con fittile auue dimento , finfe Plotoni 
due porte > f una nomata la porta degli Dei, [e fedirà 
mortali. Alla guardia della prima po/e' l Capricorno,^ alia 
eujìtodia della secòndv il Cancro. Il Capricewno , e lau* 
magione di Saturno, e Satumo,come feriuonoi Platonici, è 
[autore , t*l padre dedacoatemplatione . Jl Cancro è ftamut 
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itila Lunojt la Luna di parere dt'mdeJmi.Flatoniei Jcpraftd 
adlageneratìone. E quindi i,tbe finferoSaturno tjjir Viane- 
ia fecce , t la Luna tumida , e madre in t n certo modo delF 
bumidità. Ora chi dalt apparecchio delle cofe ch’io ho fatto 
twn coniatura fenza mia diebiaratione perfe ftejfo , che fitto 
ia figura del Cancro altro non volle'ntender Platone, che la 
parte diutjibile de It anima , et att'wne , e fitto quella del Ca- 
pricorno l indiuìjib’.le, e la contemplatione ì Ne fu finza mi^ 
fierio eh’ egli alla porta de'mortali ponejje per guardia il Can- 
oro , e non altro animale \ per ci oche tenendo'TCancro per fu a 
fiatura l'occhio volto'ndietro , e mirando obliquamente, volle 
thè’ ntende fiimo fitto quefto velo Platone, che l'anima nelt v- 
nirfi a quejte'cofe terrene , non dee immergerfì ’n effe fi fatta- 
mente , ch’ella non tenga il penfiero ancora, e ia contemplatio- * 
tte riuolta al principio , ond’è difieja , dr al quale fi’ e Ila per 
fua colpa non fi chiude l camino, dee ritornare . B qui potef- 
fi io orafiguitar quel corfio , al quale moffa credo , da dittino 
furore , mi tira ia mia mente, ch’io fiererei a queflo propofiiO 
di dire cofe , le quali e per t altezx^eper la nouità apportereb • 
tono a chi fafcoltafje diletto infieme , e marauigliojavtilità . - 
Ida perche l autorità di chi in quejìo , (ir in ogni altro luogo 
mi può comandare , e’ l riguardo ancora , che per non mi far ri 
' putar con troppo lungo ragionamento indifireto io debbo ba- 
uere , mi hanno pojio (freno. Perciò per maggior diebiara- 
tione di quello ch’io hò detto-aggiugnerò filo,cbe non finza ra- 
gione attribuirono i Platonici a Saturno , cb’è Pianeta fopra- 
Jìante alla contemplatione , la ficcità. Conciofiocofa , che , co- 
me diffi Eraclito , dou’è arido Jplendore , quiui alberghi ani- 
ma prudentifiima . E da lui non fi difeofiando Galeno diffi, 
ebe la caldezza acccpagnata alla ficcità eraproduttrice, e ma- 
dre della fapifza.Alla quale opinione fitlofcrijfi parindtte Ari 
fiotile allbora cb’egli^agionàdo della nobiltà deirbuomo, dif- 
fe , che perciò egli era fipra tutti gli animali prudentifiimo , 
perche bauea fittilif timo, purif timo, e caldifitmo quel fangue 
che ricoura in tomo al cuore . E quindi è, che faggiamente , 
bauendo,riguardo a ciò ch'io ho detto fcrifje quella vieta fiam 
ma di dottrina ,e di amore Tomaffò fanto , che f vn’buomo 
bauea delF altro l anima non filament più nobile, ma migliore. 
Non migliore inquanto alla fufianza deìt anima ma inquan- 
to al bauere migliorigli frumenti del corpo di quelli Mentre 
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gli e congiunta tvtff ormoni tht àfartfivalt . Ptnheh 
non bà dubbio , che quanto gli fir omenti fino meglio difiop^ 
ix apjforeccbiathtanto più accociamente f amma, che fi ne dm . 
Jir utre ì poJTa le proprie oper atieni efir citare. La qual eojk _ 
parimentejù cagione y che Ariftotile bebbe a dire , eoe coloro % 
ebe baueano la compiendone più delicata y e più molle , erano 
dotati di migliore ‘ e di più fittile' ngegno . Onde da tette qu* 
Jìe cofepofsiamoraecorre ycbefi alla formatione delthuomo 
quella ealidità fottigliezza , e purità difangue, di cui io bo «- 
gionato tfivmjji prudentifsimojòpra ogni altro coluuche na^ 
Jeejfi , diuerrmbe , e eonpoca y e jottilifiimo cibo la propria 
vita fijlenterebbe . Di jòmigliante complefiìone douea ejfir 
dotato i per mio auuifi y colui di cui y Jecondo'l’autorita di 
Arijiotile , ferme che finudrifie di aria, e di file Qltmpiodo- 
ro. Ne da lui doueano ejjev eUftimili,. coloro de 'quali Straba- 
ne , e Plinto firifero , ebe fi pafieuano difuffiimigi , e di odo>- 
re . Anzi di que fio medefimo temperamento douea porteci»^ 
pare etiandio Democrito.- Perciocb'eglueomefi natramiuna 
altraeofaalcunefiatevfauaper cibo , ebe t odore y t giuntò 
al f e/tremo, puntaormai della vita y à preghi de gli amici , la. 
prolongò per alcuni giorni con C odore del panjrtfioyOyfi» 
condo , ebe bornio jeritto Atri del mele . Al temperamento di 
tutti cqjlerajireb^ fiato fintile yf'io non m’ingannoyefifefi^ 
fitto fù vero , quel bambino , di cui nelt Idea del fita teatro 
perfirga di lambicchi firijfi ejfirejtato fatto QiuÙaQamtlh 
Efimilcompìtmfione finaìmeuU dwtanobauer le duegioua^ 
md'vna GermanOydi cui firiue Simon Portio e l'altra Piamo 
ufi conofiiuta , e ve Atta da megli anni adietro ch’io mi tro 
uaua in Satana, la quale di età A Adotto anm , ne bauea 
pefiati aU bura poco meno di due finga beuanda , efen- 
xa cibo , efinzadtracofa , ebe mangiata,^ ha uefie potuta nur 
drirCylaonA non ci Aerecax tnarauiglia ,ft conojctnda. per* 
auuentura la quAità Al proprio temperamelo, fcrifie rt^io>*[ 
nando degli oectA A Laura, il Petrarca > 

Che s-'aJcun viue 

Sol d’odore » e tal fama fède acqmlRrr 
Alcun d’acqua < edi foco inulto, e'I catto 
Acqnetan cofe d’ogni dolaor priue » 
l’pcrche non della voftr’alma villa ? 

Tónto più eb’eglipoteaforji bauer letto i ebe Lucio CI0A9 
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TJifp:nto haiuauiuuto cento quindici anntf e cinque giorni 
rifìorato,enudritodelPalitodefanciuili. A quejie cofe ag- 
giungo ) che tragii vcelli ancora il Rintace di altra cofa non 
viuCfCbe di rugiada, e di vento Ne paia marauiglia , poiché' l 
cibo etiandio ■, onde fi nudri (cono le cicale altra cofanoni,cht 
rugiada. Ne bò fatto in queiìo luogo mentione del Camaleoth 
te , di cui è comune opinione , cbe jì pafca d' aria , poiché l api 
nione è faifa ,pafcendoJi egli e di mofcbe , e di ragoni , e di al 
tre cofe fomiglianti ancora, quando le può hauere . E per ter 
minare la parte di quejìo ragionamento per feconda aggiunta 
pongbiamo , cbe virtù di mantenere altrui finza beu inda , t 
Jenza cibo bauea l (\pno , che a Paufania diede Empedocle 
Di cui fcrìjfe Suida , ch'egli era vn medicamento mancanti^ 
di fpirito , cbe manteneua per trentagiorni continui vn corpo 
fenza fpirito, fenza beuanda , e fenzA cibo . Ma per innat» 
farci ancora con l’ali della mente a nuoua contemplatione f 
q^iunghiamoycbe AriJlotiU , non difeordando in ahra cofk^ 
da Platone fuori , cbe nel nome , diuife P anima noflra JìnùU, 
mente’ ndue parti , P una appellata Intelletto pofitbile,e P altra 
Intelletto agente . Et ancorché nel pofsibiie’ntelletta conuen- 
pano tutti gli autori , ne Jì troui dijcreparrza alcuna tra di 
%ro , nondimeno quando vengono a ragionar dello’ ntelletto^ 
agente inuolgono , e loro fiefii, e elafe uri altro , cbe va loro ap^ 
prejio in vn pelago à' infinite quaji , e rfuperafili difficolta, 
Percioebe ne inno dire s egli fiat ne iegli è , s’è cofa dentro , a. 
fuori dell' anima. E fe pure fi accordano alcuni a dire eh' egli 
Jia cofa fuori dell anima , ehi riputa,cbe Jta Iddio , come Alef 
fandroycbi Demone , come Marino , e ehi vna Intelligenza 
fublunare , come Auicenna . E di coloro , che ftimarono ,cbf 

S ilfo fi <^ófa dentro aWanima,aleum dijfèro ch’era fantafma^ 
tri vna Jpetie intelligibile, e certi tra' quali fu fpttialmen~^ 
te Scoto y vollero , cbe fojji vna eofa-fìejja,con lo’nteìUtto pofu^ 
Jibile, Tomafojàntoreputò^befo^ev>rtù,< facoltà dellani~ 
ma intdlettiua » e molti altri alla fine » tra quah fi annouera, ■ 
mTemiflio yTeofrafo Autrroe ferì furo ycbt lo’nteileU 

io agente, era vnaparu ejf'entiale delP anima e fenda Paltr»y 
tome noi babbiamo detto , lòntelletto pofsibile^ Ma io in qua- 
Jia uarietà di opinioni ,/ti/no ,fe mi è lecito di dire nberame» 
te’lmioparere ,cbe PuUimaJialapiuconforme al verjfi,.tla 
migliare , u pereb'clla è foitopofta a minori difficoltà, fji <»»- 

m'é- 
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etra perche eorrtfponde al Jintimento di ArUlotele pià 
eipertamente delT altre . C onciofiacofacb' e gli b abbia tafciato 
* ' jerittOìCbe in ciafcuna natura i^ nacotalcofay che tenendo' l 

luogo della materia , i come dicono i Pilojòji, in potenza tut- 
te le cofe y ^ vri altra , che occupando’ l luogo della forma , 1$ 
rende tutte in atto . Et a quejia fomiglianza fiima , che nell 
anima fi ritrouino parimente le due predette differenze . Di 
maniera che verrà ad efi'er l anima nofira vnmifìo quafi di 
pofiibile , e di agente ,edi materia > e di forma , njpondendo 
per una certa proportione > e non perche cqfi veramente la co- 
fajiia ) 1% materia al pojfibile » ^ all’agente la forma . Del 
pofsibile'ntefe di ragionare Arifiotile all bora > ch’egli C tfSo- 
mtgliò ad vna l tfeta fe pura tauoloy e non rafity come matamf- 
te hanno interpretato alc uniy percioebe la tauola ebe già e fia 
ta rafa dimofiraycb’ ella infe babbia riceuuto innanzi alcuna 
eofa, il che farebbe contrario affàttoy alt intendimento di Ari 
fiotile y a quello altrefi di Eiatoney che nel Filebo tesomi- 
gliò I altre alla tauola , ad vn libro di carta bianca . Dal 
quale bauendoprejò argomento vn bello fpirito di natione Jpa 
gniuoloy e volendo manifefiar y come io credo , e non ofando y 
M candidezza dell animo y e ipenfieri ch’egli teneua riuolti 
fimpre alla fica dama yje ne Jerut per imprefa aggiugnendo 
per motto > Pirite Amor. Ala dello'ntelletto agente parlò Ari 
fiatile allora > che lo paragonò al lume yfeguitando’n ciò anco- 
ra Fiatone y che neljòpr anominato dialogo t baaea paragona- 
tool fole. V olendo per mex^ di quefto paragone amendue 
f ar contendere y che n quella gufa apunto che’ i lume , o’ifole 
illufirando rendono vifibile in atto i colori y cbe’ngombrati 
di tenebre erano uifibtlt finemente in potenza , nella medeji- 
ma ancora lo’ ntelletto agente rende’ntelligibiU'n atto le Jpetie 
ebe raccolte nello’ ntelletto pofiibile fi faceuano’ntelligwile’Tt 
potenza. Per la qual cofa potremo dire y che uffitio fpetial- 
menae dello ntelletto agente fia Vafirarre dafantajmi ri- 
teuuti nello’ntelletto pofiibile tutto ciò ch’egli hanno di mate- 
riale y e di particolare yficome’ljole dall’arsa , apparendoyri- 
muoue le tenebre > e trar fuori di efii dapoi le fpetie intelligi- 
bili in quella guifaperauuentur a, che accorto fioltore da oro 
zo y 0 ^ marmo gt a dtfpoito , e preparato fa rifultar la forma 
c di \f*fire yodi Pompeoy o di altri ancora, ch'egli babbia fia- 
hilitontU»*«tnu . Potrei , e dourei a quefio propofito dire 
_ ancora 


Die ' . 1 Googic 


' 199 ' 


A gli AccàdeOiid otiofu 

^ \ 

0neora moke altre co/e , mà ì angujìia del tempo » che m'è 
ta prejcritta di ragionare > no’ì conjinte , e perciò raccoglien- 
do U vele, fenzapiù vagare verrò conforme alla promejfa t 
ab' io bò già fatto, a dimofir are come tutti quei mtjieri , cbt 
fin qui DÒ pale fato, fi nafcondono nella bella imagine di Fidi» 
ab' io vi bò mejlo innanzi, e per confeguenza ancora nelt Ac- 
cademia degli Otioji , di cui quella imagine i Jimulacro, come 
io bògià detto ,eJomiglianxa. Vuolfi dunque vedere’ n ejfa 
la parte diuijìbile delP anima ì miriji la tejiugine . Vuolfi f in 
diuifibileì volgafi Pocebio aVenere . Bramate di vedere $ 
due regni , delia necefiità , e di amore ? qual co fa può efier più 
Jòmigliante al primo , che la tefiugine ^ Et al fecondo qual co- 
fa può ejfer più conforme , cbefia Venere ? la quale non fòla- 
mente nudrifce nelfuo petto te a:norofe fiamme , mà e madre 
delPifìeJfo Amore, ^iete vaghi , che vi fi aprano vn altra voi 
tale due porte , delP attiene , e della contemplatione , eceoui al 
la guardia delP vna in vece del Cojxro la tefiugine, ^ alla cu 
fiodia delP altra in luogo del Capricorno . Venere , e ditemi fi 
può trquarcofa, chea' due predetti animali babbia maggior 
proportionei Monete voglia finalmente di vedere ritratti al 
uiuo in quejìa imagine i due intelletti , il pofiibtie , e Pagen • 
te t mirate dall'vn canto la tefiugine , e dall'altro Venere. 
Eencbe di ciò ancora pojfa parer Junboln , come io credo quell* 
r Aquila, che bauendo al[e più fublime parti dclP aria innalza- 
to con gli artigli vna tefiuggine , la fafeiò con morte del maP 
auuenturato Efcbilo iniquamente cadere . Ecco dunque aper 
ti , e fatti palefi i mifiery , ebefinafcondeuano da ofcuro velo 
nell imagtne di Fidia . Volete ora cb’io vifiuopra come i me 
defimi fi contengano co pari ofiurità nella nojlra Accademia ? 
Atteridete'lfuono della primavoce cb'iOtiofi, ein eJfa age- 
uolmtte vedrete efier vero tutto ciò ehfio bò detto del pofsibtle' 
ntellettOy delCanero,delregno dellamcefiitd,e della tefiug- 
gine- Màfeafiraeùdodalfuobtffo,evil fentimento quefia 
voce , baurete riguardo al concetto , che fine firma, in ejfo 
trouerete vistamente ritratti , e con aliifiisna maniera,Vene- 
re, il regno di amore, il Capricorseto, e lo'ntelletto agente , 
Laonde potete ornai conofcere nobilifiìmi vditori , che auuìe- 
ne di qttefia Accademia quello appunto * che auueniua de' Si- 
leni , i quali riguardati nella prima fembianga erano di af- 
petto tanto orrido , e tanto fpouentemlty tbe niuno era , che 
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f 9 ttpt rimirargli finta tftrtmo dijpìacire . Màji penetrart» 
do col guardo più a dentro fi apriua loro'l petto ìfi ritrououa 
fieno f e fiolpito tutto d'imagini di Dei . E'n/omma ver con- 
chiuder la parte di quello ragionameutOy non e cofa al mondo% 
che non baèbia , come finft Epitetto , due manichi , l'vno del 
bene , e l'altro del male . Togliendo feròdi quefto numero 4$ 
attioni degli buomini malauuenturati , le quali non par t che 
babbi ano altro, ebe vn fol manico, poiché ciajeuno le tira firn- 
f re al peggio , dando nome d' iniiahilità » e d' impatienza t o 
di bizzarria di ceruello a quello , ch'i , fi ben fi rimtraJJ'e « 
ttecefsità le più volte , e firmo , e defiJerio di mantenere incat- 
to il proprio bonore . Ma per lajctar quejii ragionamenti da 
parte , volete cb ’to fodirfaccia ad vna curiofità cb'to leggo 
tutti voi dipinta nel volto , di faper chi è la V enere at quejfi 
Accademia , e lo'nteUetto agente 1 Intelletto di efia , e V ener» 
è vna intelligenza del ter%o,e fi bramate ob'io mi alzi ancora 
più del quarto cielo y facondo t opinione del noftro Dante , e 

J \uefta , per non ut tener più fajpefi , è Tomafa Janto . Il qua- 
e^éf attendete > cb'è bello l penfiero ) in qpteìla guifaappunto 
'mi pcrtycbe babbia fatto con eJSo noi > cbcfa iHiena col cane, 
Ea quale calcando co' piedi ^ ombra di cane , eben qualche al- 
. ta parte fìia a federe , lo tira percipitofimiente a bc^o , corno 
fi narra , t lo dtuora , Ecco 1 ornilo Janto , che quafi amoro- 
. rofa Hiena , per vnirci a fa maggiormente , a ba ^poggio » 
douenoierauamo,-condolce,e non inteja violenza uratt a 
quejio luogo , volendo ebe'n ejfo a guifa di Linee, ebe J'ojjiro 
fuori della loro circonferenza , rieouriajno , come in proprio 
■ centro.. E ciò bàjegii fatto y imitando, eomt' ntendereie , il 
Jole , con bell one, Eereioebtl Sole bautndo due corpi vgual 
mente difianti yl’vno riguardando per linea retta , e l'altro 
per obliqua , penetra con maggior efiicacia , e fa prouarejtco-^ 
do'icomun parere perfpettiui, maggiore la Jarza de'fuoi 
raggi ai corpo tb'egii per linea diritta jerifee , che all’attro » 
ebe riguarda obliquamente. NeirtJieJJàguiJa dobbiamo (vir 
. iuvfifiifniOtiaJi) creder noi ebt‘nque/io luogo, ebe diruta- 
_ mente faggiact al Zenit , dirò di 1 omqfa Janto , babbi amo fa- 
pra i nojln’ntelletti maggiormente a ■. dtfiònderfi gt infiufù 
delie fuegratie, t de fuoi jplendori. Ma qui pormi voce vdir 
che duoycbe lo'ntelletto, cb'io bo dato per fof legno, e per guida 
' aUa nqfira fiscademafi piu Jtmilea quello, ebe ficodo'l parer 
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di alcuni, è fuori deli' anima, che ali' aItro,cb' emendo parte tj^ 
fentiale , i dentro alia mtdejìma anima, e tbt peretò^er farei 
paragone tr^ rimagint di Fidia,e l'Accademia , che pjfein 
0gni parte perfetto , dourei mofìrare,cbe dentro di iei ancora 
è JinzA ricercarlo di fuori, corrifpondente dia Venere di Fi- 
dia quefio'nteiletto. D* kbo io dunque in dà ancora /òdi fare 
aiPdtrui curiofità ? Inteiletto agente , e Venere , che' dee il- 
lufrare , e reggere queji' Accademia , fitte vai , Eceeiientijt, 
Signore ,fopra di cui hanno voiuto a gara quajì ia natura , * 
Iddio tutù quei doni verfart , i quali quanto fi trouano in at 
trai più rari , tanto fi deano, in cui fono, maggiormente am 
mirare . Voi affabil rul conuerjare , voi faggio , voi magna-- 
fjimo , voi corte/è , voi pio. Voifinalmentcbauete virtù col 
uoflro ragionare non pure di addolcir e , incantando , cornea 
le Sirene , ma di Itgaruigli animi dtrui con fi frette catene • 
gbe ne tempo, ne altro accidente rugii mandi Jciolti Riamai» 
A voi dunque appartiene di Jojienere , e di muouerel Cieh » 
dirò , di quefi Accademia , ér aneorebe'l pefoper fe fieffo fia 
graue^v(ftro valore nondimeno quello appunto auuerrà • 
che alle'nteUigengefi fi aggiungejftro all’ orbe , che muouono « 
nuouefieìic, auutrrebbe. Le quali non pure rum Jò^iace- 
rebboao al nuouo’nc or co , ma muouerebbono , ancore^ altra 
mente eredeffe Auerroe , il lor cielo , più velocemente. Mà 
quaruto pur volefie alcuna volta , o per nuoue occupationi , a 
per altre rifpetto fottraruene , bauete’l vojtro Ertole, a 
eui appoggietrlo , e quejìi FI Signor Don Giouan- 
m vojtro fiatellodl quale eaminando rul va- 
lore , e rulla bontà con voi al pari, non. 
vorrà modrar di rimarurui ^ 
dietro , come io credo , rulla 
eortefia . E tanto mi 
badi di bautr 
drttu 
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O N lungi dieci miglia dalla bella, e vergo- 
fa Città di Partenopegiate alle falde di p$a 
(tuoi colle , che nelle Jue ruim addita anco- 
rale jpente grandex^ delf antica Baia,lar- 
ga,e Jpatioja campagna , la quale a bello Jtu~ 

dio pare, che lanaturaper teatro fattohab- 

bia doue l'alba tqflo,cbe rugiadofa , comtella fuole, Jpunta fico 
ri dell’Oriente , debba della porpora, e delf oJlre,ebe le colora- 
no’ l vijò, far leggiadra mojtra. Poich’ella non muoue guar- 
do, e no alga ciglio, ebe’ncontanente non vada co’fuoi r loggia 
ferire quetìo ( dirò or a, e far a poco ) Paradifo del terrejiro 
mondo. Conciojtacofa ch’egli perja qualità del jttoper la fica- 
uiftà dell aria, per la vaghezza delì acqua , che da vna parte 
lo bagna, e per la piaceuolezga de’ colli , che dalt altra lo ci~ 
gne,non babbi a , per quanto gira il fòle , cofa alcuna, che t’ag- 
guagli. Onde con regione riguardando alla bellezza , che gli 
rtjiringe nel feno ,Ji aequifiò , già , e ritien ancora' il nome de 
gli Eltji campi .guitti io vngiorno, che p diporto eercaua di 
rajjèrenare latorbidetza de'mieipenJieri,tolto danS iò quid 
virtù in vn momento a me flejjo , mi fenty nei rimirar l her- 
be, e i fiori , per li quali io mouea il piede , legare da vna dot 
eifiimaejlaji lamenti : e vinto dalla merauiglianon fapuL.» 
quajì rijòluermi a dire ,Je maggiori , e più uagbe erano It.^ 
bellezze , ebe'l piede caìcaua nella terra > o quelle, che l’occhio 
rimiraua nel Cielo . §tuando in quejio contrajio pormi una 
noce dentro a me Jtejjò di udire , che dica , e perche fempre^ 
uai riuolgendo'l per furo a quel bello , che tu bai fi.ori di 
te, e noti aijifii una uolta penfindo a quello , che tu t i/trtngi 

demro 


Digitized by Googl 


DcU’Eco ^ loj 

dentro f Ethei aU bora rijpojì iotfeì tu, clt\coJt mi ragioni ? 

Sono vna replicò ella , da che tu la prima uolta comin- 
eiafìi a muouer la voce , uenne a rmferrarmi per uì~ 
uer teco , nel tuo petto. E forfè foggìunjì io fei tu la mìa om- 
bra, ò qualche imagine limile a quella, che difi fu fio perla 
rejlejuon deli aria ueaeua giàOntano , òcome altri uuole , 

Antiferonte ? Ma fi ombra fei , o fi fiei imagine. ehi ti da il. 
parlare , e come fpiri . Porfiì queft'aria,per laqualtuora Hcraclito 

ti muoui partecipe , come altri'già ha creduto , di ragione , e 2pprcflb 
d'intelletto , e in forma il tuo corpo , bencbe tnuiolabile a gli tmp nel i . li 
occhi miei, egU dàilmuouìmento,elauita\,ela uoce, onde 
tu ragioni ì f Ombra ripigliò ella è quejla Imagine , 
che tu fingi , fono cofe fuori di te , ed io uiuo , ^ albergo 
nel tuo petto. Dbe fi cioè vero' che tu mi narri, fa ti pre- 
go, le difii io, che vna volta almeno io ti vegga , e che pofui^ 

JueJtire locchio mio , e'ipenfiero di quefio dubbio , nel qual» 
amendue inuolti , ora fi fianno . Lboneflà ,foggiunfe 
di pudica , e vergognofa V erginella , come io fono , non con^ 
finte , ch'io pof 'a agli occhi tuoi , o di altrui fioprimi finzo—» 
rofjòre. M a ben tofto farò io , che tu oda le mie parole in pile 
chiaro fuono. §lui io ,fopraprefo danuouo duboio,fintq tor 
narmi alla memoria quel capo ,,cbe in bumano fivibiantc-j , ” 

digrande^ , e di forma agguagliaua vn cece , onde egli di ^ Damake 
tece anche bebbe'l nome, il qtule nondi mino baueuagli occhi, no appo for- 
e’I vifo , e i capelli, e la bocca , e mandaua fuori tanto gran vo ' tio . 
ce , quanto mille buomini l’ bauerebbono potuta mandare . E 
inquejiopenfierodifcorreuatrame fieJfo,fe forje la natura 
per ifcberxp , come fuol fare , baufjfi generalo dentro di me. 
ancora un parto difomigliante forma.^tando aunicinatomi 
che a pena non mene era accorto al famjfo Fromont.rio di 
Mi/eno, cominciai per rauuiuar gli Jpiriti , e per fottrarmi 
alla malinconia ( come' l più delle volte faglio fare ) 'a cantar 
tra ine Jiejjo quel fonetto del Petrarca , LafTo , ch’io ardo,C(i 
altri non meJ crede , lU bauea ancora dato principio al fi- 
cond-o quaternario , che io vdendo tornare ì’vltime parole del 
quarto verjò indietro , fintij alla medefima voce dirmi . 
t che attendi tu ora,ò che vuoi pih da me l non bai vdito, 
tome ioti bauetia promejjà , piu chiaro, e piu manifijio'l fuo- 
no delle mie parole ? all’ora io datemi quanto piu forte poteua 
a ridere, poiché , difii , con fi bcllo'nganno mi bai faputo, a- 
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btlUftira» Eco ^lufìngart , voglio che n premio di quejls tof* 
Ujta ^ feriua d$ te ancora la penna , e ragioni la mia lingua» 
Secondi , aggiunjè ella , ch’io ti \aJcolto , pari effitto F ardirò 
della tuavolonta.Di Eco dunque » Signor y aJguarnera gt- 
tiltffimo , che mi afcolta , app ireccbiateui ora ad vdirmi ra- 
gionare . E perche' I /oggetto è fenzA corpo» e non fi può perciò 
ne toccare , ne vedere »fia di miftiero , che doue t occhio del 
/enfi non ghigne, giunga , e penetri quello delt intelletto . Et 
ancorché io ià, che maggior diletto prenderefte , iio con la-» 
varietà de’ colori vi mettefii innanzi a gli occhi ragionando 
di Eco, lajuacorporalfornta, conciofiacofa che’ l diletto di 
quegli oggetti , che fi vedono , Ria fimpre prefente , e non fi 
muoua, e Uri afe alletti con maggior dolcezza gli occhi 
de’rigaurdanti , doue le parole aUo'ncontro fiuanifcono,e fug- 
gono via con colui, di cut fi ragiona ; nondimeno io [pero [fi 
no mi negherà il Diuino lume quell' alta Dona,cbe in ogni’m- 
prefa fuote e fiere la mia /certa )di bautre cole parole ancora a 
ritrarlaui inguifa , che a voglia vojìra potrete vagbeggiarlot 
e /disfare a gii occhi vofiri interamente della fua bellezza» 
E fe vi fouuieue di ciò , che già fece Ariftonida allora cbe^i fi 
mife in penfiero di rapprefintare'i furore di Atbamante, che 
di vngrd pricipitio voìea gittate' Ijigliuolt Clearco , / gira- 
tolo il pentimento , che gli rimafenelvi/ , il quale mejcolò il 
ferro , e’I bronza infieme aeciocbe dalla rugane di quello rifi- 
plendente per la politezza del bronzo , fi ypnmefie'l rofiòrt 
della vergogna . Nella medejimaguifa crediate , che babbia 
a far e io, che volendo effigiare Eco, e non potendo ritrarre la 
fila vera forma in vece del ferro , e del bronzo mejcolerò /<_> 
parole , e i colori , aeciocbe da quelle pofnate in parte almeno 
argomentare , fi non ritrarre a pieno la bellezcpa , e la <viua- 
eita di quelli. Ala perche a bffianza fin qui bauete potuto 
comprendere , che mio intendimento i ri^ionar di Eco, in 
quanto ella e vnefiitto della uoflra voce , e non inquanto ella 
è vna Ninfa, di cui già hanno fauoleggiato i Poeti , perciò 
fenza raggirarmi in più parole fia bene, che noi veggiamo 
ciò ch’eUaJia , onde nata , e fi la medefima di fpetie , 0 dt nu- 
mero , come dicono i Filo/fi , co’l fuono , che la produce. Ari 
Jiotile dunque , che più Jempre di ogni altro nel ragionar del- 
le cofi naturali apprefiò il figrto , dtjfi , che allora fi fa; tua— , 
[Eco , quando cUU’arta diuenuta vna per njpctto del va / , 
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èht la termìnauoyt che Uvìttauait àiaiàtrjf vn'altra voltai 
ara rijpinta $ndfftro,m que/JaguiJà,cb* auuitr,e di vna Palla 
di bronzo , odi altra Jòdamattriat che Jia battuta nrl mu- 
ro . Ad AriJiotiUJi accordano Alejfandro Afrodifeo , Sim- 
plicio y 'TtmtJiioyÀturrot , Auicermdy Plutarco y Suidoy e fui 
si gli altri /uoi comentatori -y nìÀ non fino gid in alcune cofi i 
medtfimi comentatori d'accordo tra di loro , fila primay cbt 
ragionare delle loro differenze pormi neeejlario y per dar'jni- 
gliore ordine a quefio ragionamento, e per ifioprir meglio an- 
cora il fenfi di Arrotile nelle fiprapofte parole \ ebe *tnjìemt 
con Suida , anzi con Aleffandro fteffo in quefia parte diciamo^ 
ebe t Eco fietialmente nafce dal ritorcmento dell'ariay allora, 
tb’ella percojjà dalla voce y và a ferire qualche corpo fidoyC li- 
feto y mà fopra tutto concauo , e dalC aria rincbiufa nella me- 
dejìma concauità y non difeiolta y ne fparfi , ma vna rimani- 
te^lamedejima ìrififpinta indietro y e violentemente ritor- 
na y ond ella già fi è partita . Percioebe colui > ebe parloy come 
feriue Suida , muoue quafi tutta intorno Paria y e fpetialmf- 
te quella,eb'egli ba innanzi . Onde auuiene, che meglio vàia 
tno quando ragiona vno,cbe ci ftà incontro , cbt vn altro , che 
ei Jiia dietro, e volga lefpalle alle noftre Jpalle. Spinta ad&que 
quell'aria ebe ci fià innazà,toJio,ebe i portata a qualche luogo 
fido, e eocauoì quali fino le Jpelocbe,percb‘ella è cStinua,e no» 
Ji diuide per ejjer tenuta ristretta dentro dalla eoncauita por- 
tata a qualche corpo fido,aguifa di vna palla ptrcojla nel ma 
ro y è ribattuta indietro , e torna a colui da cui già fu mojfa , 
tenendo il luogo di agente l'aria per ejjire Pvn'e l'altra per 
quanto pojjòno diuiji. Ne perciò filo , cbe'l luogo concauo nS 
lafc'ia y 'che iaria fi diuida , 'quale e fiata portata , per rifpetto 
della folidezza del corpo , ijpinta in contraria parte , mà per 
ciò ancora y che incontra in vn luogo concauo non voto, mà 
pieno di aria.come è F aria continua, ^ vnita per rifpetto del 
etr culto del Cielo .Per tanto percojfa l'aria da qualcuno , che 
gridi , diuifi lo firepito per quell impeto dallo Rrepito , ebe ì 
continuo , & unito , perche non lafcia , che fi difsipì , percuo- 
te nelcorpo fido, e non potendo pffjàrtìnnan%i, infieme con 
lafua attione , cioè con io firepito-, fi rifrange, e torna in dit- 
tro-.e quinai nafce, che fi reiteri loJirepito.MààqueJF opinio- 
ne di Suida , che è la più comune , e come io ftimo aruora la 
migliore , non pare cbe’nteramente fi accordi l'Alfrodifeo , 
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ConèhJtaeoJaeVe^ìt flimi , che la prima aria percola , 
vtlocità dtl percuotimento rimanendo continua, indiuifa* 

di quella medejima ptrcoffajipuri T ar ia, cbt le fegue appreso, 
della quale era Jlatafigurata ella,e quefta t altra di mano in 
mano ,Jìnebe non fia peruenutq al vafo , che indietro la rijpi- 
gne ; E‘n quejìaguifa figurata l'aria dal medefimo percuoti- 
mento > 1^0 ch’ella , impedita , non può paffar più innanzi, e 
dallarejijienza del corpo folido , come auuten della palla rifi^ 
pinta indietro, e pofeia di nuouo percuote, e informa queir aria, 
che le fegue apprejfo , e quejì'yn’idtra , e'n qutfia guifa fuol 
farfi la fcammeuol difir ih utione del percuotimento, e del fuo- 
no , come con fimile fcaiAbieuolezza auuenir veggiarM negli 
fiecebi, ebe ci fono me fi innanzi. M a io non jò quanto fia in 
qatefiaparte da feguiiaret opinione di Aleffandro , ebe dà al 
juono la figura, non dichiarando egli bene, come ne auuifa 
Simplicio , in qual modo fi faccia quella difìributione del per 
euotimento ,fe la prima aria perceffa percuota la feconda, fi co 
me dice ch'ella la infórmi . Ma qual'ptrcofia può riceuerF. 
aria da quell'aria ,cbe è continua , e che fempre riman la me- 
defimaì Laonde, fe noi nell aria imaginiamo diuifione , f aria 
ebe rifuona , non rimane più ne vna , ne intera. E perciò per 
quefie , e per altre difficoltà ancora che fi potrebbono muoue- 
re , mi accofio volentieri al parere di Simplicio , che non in 
quella guijà , che la prefenga del Lucide nel diafano, e la pre-. 
Jinza del colore , ebe nel corpo lucido in atto rapprefenta in- 
contanente r oggetto , che fi douea vedere nella medejima la 
fòla prejinza del corpo foltdo nel mezzo cagioni' il jkono , ma 
io fa penetrando,cioi v’imprime pajiione : Percioebe pajfio- 
ne è l'ifiejfapercojfa: il fùono nondimeno non epafiione, ma 
vn atto di quelle en fi , che hanno percojfo , che rtfepar abil- 
mente ntU'idéfia pafiione jìà prerhe, aftilie al mezzo . 

Onde' è la p.xjiione precede , e tutta t aria bà patito in 
finaebe fi è dijlejo t atto , il qu.'ile rimane vno , e con- 
tinuo » éx intero , non già fecondo fe tutto principal- 
mente , maj'etondo quella parte di fe , che è uicina al corpo 
Jòlicio , ma con t altre concorre quajt alla medejima pafeione , 
piu e primieramente con quelle , ebe fono continue alla parte, 
che primieramente patifee , e meno e più tardi alle più lonta- 
ne- B quindi nasce, che più tojto e meglio ancora odano' l ri» 
ptreojjofuono della voce color o,cbe fono più vicini, ebe gli al» 
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tri più /ot 7 tam . Tatifecno dunque té^njìwn fino inforni Jtt 
da colui , che primiero per cojje , ejpinje , e non finoaitrimf- 
te ( come dtceua AleJJandro ^ le feconde parti percojse , 0 jipu 
rate dalle prime-, ^ eljendo t cotpi,che patifeono diutfebtli,di- 
uifehilmente perciò JìdiJjònde la pafeione , ^ a tutta l'aria , 
che ha patito afei/ie prefente fempre l'atto finirò , altr amenti 
non potnbbe auuenir mai , che tutta queji'ariajitrouafee prt 
•/ente in qualche parte fi è di fe'ujo’lftiono. Maialatone covri 
altro più bellot e più vicino a noi efempio » moftra in qualgui 
fa a gli orecchi noftri ritorni quel fuonot che prima hà mojjb 
'la nojira voce ,edice,cbe’n quella guifi a punto Cariai l’Eco 
rifpinti da'corpi lifei , e filidi la vri altra volta ritornano > 
onde fe dipartirono y che quel fiufe'o delia bellezza ricorrendo 
di nuouo per mezzo degli occhi nel bello, da quella parte ondi 
egli fuole penetrare nell' anima , cotanto bagna le penne, eh' el- 
le e pojfano , e già comincino a pullulare, e’nquejtàguifa riH- 
pie l’amico dell’amato di feambieuoie amore . Ma non fi può 
perauuentura , ciò ebe'n quel luogo Jcriue 'Platone bene in- 
tendere ,che non t intenda prima onde , ^ in qualguija Jìge 
neri amore. E per ciò fa bene , che ar nefando per poco /patio 

■ il confi del primiero ragionamento , diciamo , che nell oggetto 

- amabile Jono alcuni raggi , i quali, come bauejfero l'ali , paf 
fano inuifbilmente , volando , negli occhi dell'amante xe da 
gli occhi al cuore , e lafeiata dentro di efesi parte della loro fia- 

' ma tornano indi riptrcofsi vri altra volta a gli occhi , ondt,^ 
già prefeero'l volo . £ quindi auuiene , che l’ oggetto amato , 
■riconojeendo l’amore dell’amante per effètto ,0 per parto più 
tofio de feùei propri/ occhi , come per efétto della fua voce rico 
'■ nofece , che la muoue , quel fuono eh’ in nome di Scogli ritorna 
indietro , non può fare , come già ferifefee in altro, luogo Pta- 
‘ ione , che amato non riami . Macon vri altro non men bello 

- efempio di quejio , benché più lontano , ci mife innanzi la ge- 
’ ner aliene dell’ Eco Plutat co , allora , che ragionando della— • 

■ rifeivfuone del lume Solare alla Luna, e del lunare a noi, dife 

■ che’n quella maniera , che lo feplendor del fole , ferendo / orbe 
• della Luna , manda giù a noi debole,, e pacco Ifeuo lume , in- 

feuolitalajua pofeiaiiza dalla rejraittone nella mcdtfeima 
. tornarono, rtpercofeie , indietro p lu deboli le i od, che già noi 
con maggior impeto , t aitiamo mandato jjuiri , e più debole, 
e iTMio udibile tendono’ l puoi, 0 dì Eco. llche da noi fe dee 
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Untrt a mente fotebe ghueri tUlo fcioglimento di vn dubbi», 
ebe prima, ebe dar fine a quejlo ragionamento , fiamo per prth-^ 
forre , e in tanto per ripigliar le Jila della già cominciata teU 
£ur. nell’He pormi, ebe da eiò,ebe noi babbiamo fin qui detto della generar 
• tiene di Eco ,Jìporsono accordare due opinioni di Euripide, e 

di AuJòniOìCbe'n quejla parte paiono contrarie tra di ioroXdS' 
eiofiacofa,ebe'l primo chiami Eco figliuola di vna montana . 
balza, e l'altro la facciafigliuola della lingua , e dell aria, on- 
de di lei regiona^d Euripide. Miba ebiamato qua (diee, 
ebe tale nella materna lingua cl finfo delle fue parole) vna vo 
te fcb'io bo vdito , percioebe non ba rimbombato perdefercité 
fuegliando fìrepito , Eco figliuola di vna profonda balza 
Et Aufonio fà ch'ella medefima , di fe ragionando , dica 
Acris,& lingua fumfìliaymaccrinanis 
Indici) f vocemque Hne mence geco; 

Ma perche lo fnodomerao di quejlo dipende dallo JHoglimen- 
io di vn' altro dubbio, ebe Ji t Eco fia fpetie^ome volle Alejjàn 
dro , e con lui vna gran parte de' coment alari , o pure fia > co- 
ene filmò Auerree , vn’aecidente del J'uom , perciò prima , cho 
feftar più innanz^,r'tmuoueremo dagli animi nofiri quefia 
difficoltà, Alejjaridro dunque , egh altri,cbe dietro a lut bi- 
no detto , ebe l Eco fia vna Jpetie , e non vn accidente del fila- 
no , fi fimo perfuafi , ebe' l fuono tenga il luogo del genere , c-* 
ebe perciò bauendo Ar'tfiotile già ragionato diejsi , peffi dapoi 
parlando di Eco, a ragionar della Jpetie. Ma nondimeno 
ehi bene cerca d’intender e in quejlo luogo il fentimento delle 
parole di Arijiotile , conofeerà, ebe l'Eco è vn accidente pro- 
prio del fuono, poich'egli , come ne'nfepna il medefimo Arifìo 
t'ile ,vàaecompagnato fempre alt ijlejjofuono , e mai non fi 
ne d'tuide . lìcbc non auuerrebbe , quando , come fcdfamente 
filmarono coloro , egli fojlè fpct'ie . Oltre a ebe là verità di ciò 
ebe noi babbiamo dettofi conofie : percioebe quelle ccjè,cbc,r 
concorrono allageneratione eUU’Eeo , concorrono fmibnentt 
al produeimento del fuono, ne in altraguijà è (Efferente quei-- 
io da quejlo ,Jùori cben»lpiù,enelmeno,ilcbecomeciafeu- 
no sà ,nouvariaJpetie . Perla qual cojà tbrigati di quefis 
difficoltà, diciamo al primiero dubbio , che come al produci- 
mento del fuono B riebie^ono neceff 'ariamente due corpi, quei 
Jo,cbe percuote , e ebe muoue , e quello,ebe è per coffa , e moffi > 
mfftffietbt tvtto tenga il luogo di agente, e l'altro di patirti 
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toft ì mtàejimt due corpi ancora fi richiedono aìlagcneraiio- 
ne deir Eco , cb' effètto accidente è del Juono . Laonde^ 

quando Euripide chiama l Eco figliuola di vna montanabal- 
za^ ha riguardo alla madre di lei folamente (per cofi dire ) 
eb'el corpo percofio,^ Aufonio ali incontro , nominandola 
figliuola della lingua , e dell'aria -, ha battuto riguardo al pa- 
dre. Ma a quefia, ehegià babbiamo fnodato fi aggivgne i »’ 
altra non mtnor diffieoltàda quaf è fi qutljitono ,rijpwto in 
dietro con f Eco ^jia il me defimo , come dicono , di numero , o 
pur di Jpetie col primo , che noi mandammo fitori. Concio fia 
eoja , che Auicenna fiimi ch'egli fia il medejimo di numero . 

E ciò perche quella portione dell'aria, che bà quel fuono, batta 
ta primieramete da’ colpi, pajja per mezzo all'aria^ trouando 
intoppo torna di nuouo la medefim.i indietro , e due volte fi 
fente ■ Tomajòfanto all incontro vuole, che quel Jitono fia il 
me defimo eo'l primo d i ffetìe , ma differente di numero , per- 
tioche egli tmagina , che l fuono fi multiplkbi , fecondo, che fi 
multi plicano , e fi rinnouano i pcrcuotimenti dell'aria . In 
guifa tale, che quando fi para innanzi qualche ofiacolofifM 
eia la percojfa con quello , e fimile fuono , e quell aria percofia 
torni fempre'ndietrOìpercotendo fecondo diuerfe parti, e’n 
quejla maniera fi oda il medefimo dijpecie folamente quel fuo 
no. La qual cofa fi conferma da S. 'i omajo con vnejempio , 
ch'egli prende da quei circoli , che tirando altri vn fffo, o mo- 
■Htndoìa con la mano , o con altro firumento , fi fanno nelt ac- 

? ua. benché Temi fiiotdi cui prima ju quejl’opinioneprenda 
’ejèmpio dall' onde, le quali fi come tra di loro no fimo le mede 
fime,fe no di Jpetie filamele eofi i medefimi dcora di Jpetie fia- 
no nella formatione dell'Etto quei due fuoni. Ma terzo p intor ****** 

btdar forfè maggiormftelaverità, fu chi a metter fi vene tra 
^ste dueopinioni,dic^do che era il Juono dell’ Eco duterfo dall' 
altro di Jpetie,perciocbe’l primo nafceua dall’anima,e l'ultimo 
da un corpo inanimato, cioè da quell' mtoppo,doue Ji va a fran 
~ ger lavoce.Ma troppo a dire’ l vero fi lajciò egli in quejla par 
te tirare dal capriccio , ne fi accorjè , che imposjibil coj'a è,che 
corpo inanimato pofia formar voce articolata,e dijlinta,quale 
tutti vdiamo tjjtr quella , che Jòtto'l fuono di Eco è rijpinta in 
dietro . E Jè auuien pure, che delle fampogne , delie cetcre , 
delie trombe , delle lire , e di altri fu ut), enti , diciamo , che 
madino Juori,o Juaue,o contraria voce, ciò auuiene,come'nge- 

D d gno/àmentc 


1 1 o Opufcolo Duodecimo . 


Aleir.Afroci. 
nel I. libro 
ckirAmma . 


IlTol.neli. 
libro dcll'a- 
Binu. 


gtwjknunte dijji Altjpindropcf tnetafoTS> e per > 
cbt'l hrfuonobicon Uvoce . Laonde io fino di parere j ebe 
Jibabbta a dire , ebe la voce deWEcofia la me^Jtma ajfilut^^ 
mente con la primatcbe noi mandammo fuori , ma non in^ 
quel modo già che dijfe Auicenna > cioè che da quella portiont 
deir aria pafsi per mezzo ( aria ■, eji rifletta Ma nella gui-^ 
fa , che di fopra babbiamo diuifato noi > ebe l aria già pereof 
fa ) e rimanendo fempre vna ributtata da qualche corpo, foli- 
do t e concauo indietro « ne faccia vdire l Eco yC f altro fuono 
ancora per cagion dell'ìndugioy ebe ella fa nclperuenire a quel 
corpo I dal quale ella è ripercoffa . E la verità di ciò, ebe noi 

babbiamo dettofi conferma con vno non menbello ycbe inge~ 

gnofo efempio , ebe tolto dallo fpecebio dotto buomo et propo- 
ne , Perctoebe tojlo ebe io, mirando , veggo me nello fpeeeoio > 
non e cofa differente da me quella,cb'io veggo, màfono iofotf 
fi. ConciqffMofa ebe le fpetie della miafogta-a, ebe vanno a 
ferir lo fpecebio ,fono riperc<fffe,e fanno apparir me in quefta 
gufa fuori di me . Onde fi io mi vedejfiper lo dritto non 
parirei vn filo, ma due . E fimilmente nel fuono lafpetie,ebo 
và innanzà, fi r flette, e fanelmedejìmo luogo, ebe indi <a_. 
poco udiamo’ l medefimo fuono . Mà qui pormi udir,ebi dica 
onde auuiene , ebe trottando fempre l’aria , cb’i percofia, qual 
ebe intoppo , ebe la rejpinga indietro ( eonciofiaeofa , eht^ 
non trottandolo , e tenendo ilfuo camino diretto, ninno po- 
trebbe , quando parla vdir fe fieffò ) non finire fi oda , corno 
vdir fi donerebbe PEco ? A quefio dubbio rifporide, interpre- 
tando le parole di Arifootile , femijìio , cbe’l rimbombo della 
voce imita la reflefione del lume , onde perche' l lume rotto , t 
r franto, torna fempre’ ndietro, altr amenti fdoue è ombra, 
non farebbe mai lume , mà none già fempre ripercoffo , e ri- 
battuto da tutti i corpi nel medefimo modo , conciofiacofacbe 
maggiormente lo riflettano quelli , che fono più lifei , quali fi 
no fietialmenteP acqua , e l’oro , e f argento. :per ciò auuiene, 
che da gli altri corpi non fi vegga far riflefiione , o ritorcimi- 
io alcuno, doue i politi aiP incontro , i hfii ( come noi bab- 

biamo detto ) la fanno grandijfima . N ella medefima gufa s 
punto ad ogni voce , che fi muoua fempre rifponde f Eco, ben- 
ché non fempre fi oda , ma allora filamente , che' l corpo fi lido 
Ifcio , e ripieno di oblique vie riceue la per coffa deli aria . 
Dalla qutu cofa fi può ornai ritir la cagione ^ quel già ma- 
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rauigliojh tffittOy che in Cizico appo là porta nomata Tracia 
fi vdtua , doue le torri , ebe vi erano percojfe dal J'uono di vna 
uoce(^ come narra Plinio ) fette indietro per la rejiefsione , ne 
rendeuano, E ciò auueniua(come JcriJJé il medejimo Plinio )e 
come babbiamo accenato noi dalla natura de'luoghi^e tal uolta 
ancora dall’arte, come in quell' artifitiofo portico fpetialmen- 
te in Olimpia, di cui Plinio,e Plutarco radono tejìimonianza , 
i ebe dagli buomini di quel paefe fu con greca voce chiamato 
Heptafono , perciocb'egli fette vaitela medefima voce riman- 
dajj'e indietro. Ne dijjomigliante per auuentura a quelle Tor 
ri ,0 a quel Portico àouette eJJ'ere per mia ejiimatione nella— ^ 
rocca di MegaraqualfaJJ'odicuifamentione Paufania, che 
percofio da vna picciola pietra rfdeua indietro' l fuono di vna 
certa pere ojfa dal plettro . Del qual merauigliofo effetto è chi 
fiimi che render fi pojia parimente per ragione, ò la natura , ò 
l'arte. Percioebe rijònando la cetera, perche' l legno, di cui el 
ia è fatta,! concauo , pieno di cauernefjbugnofo , e variamente 
àiuifo per ritorcimenti , il medefimo fi può verifimilmentt-> 
credere , che auuenifie di quel fajjò . Mà acciò ch’egli foffe ta- 
te , era neceffario che oltre alle cauerne , fy alla concauità ha- 
ueffe mefcolata in fe materia metallica atta a render indietro 
quel fuono , quale pojiiamo imaginare per rifonare egli più di 
ogni altro metallo , c'oefofse'l bronzo . Mà i Greci , a' quali 
piacque fempr e di ricoprire le loro menzogne con la Diuinitd, 
dijjero , che per ciò rifonaua quel faffo , che Apollo ui bauea 
rtpojio dentro lajua cetera . Della quale opinione furono ol- 
ir eji coloro, de quali Lucretiofiriuendo dice , che 

Hxc loca capripedes Satyros , Nymphafq; tenere 
Finitimi fingunt , & faunos cfle loquuntur, 

Quorum noftiuago ftrepitu , ludoque iocanti 
Attirmaut vulgo taciturna fikntia rumpi , 
Chordarumq; fonos fieri , dulccfque querdas , 
Tibia, quas hngitdigitispulfatacanentum ; 

Mà la ragione vera di quefio multiplice fuono , che quel Poe- 
ta rende , i la medefima ( come ciafeuno per fe fiejjò può vede- 
re)o poco difiomigliante della nolira . E concio che io fin qui 
ho detto , voglio dottifiimo V alguarnera , bauer fodùfatto a 
quella parte della promeffa , che io bauea fatto di metter ui li- 
neata Eco inan^ agli occhi con le parole . Refierebbe ora, che 
per tjcioglitrmi' interamente dell'obligo , io la vi ritraejji an- 
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eora con li colori . // a età non fi può fare ,eb* noi con T int«l-r 
letto non c’innalziamo apiù bella forfè, e più vaj^a contempla 
itone. Fit.fero dunque qt»ei primi buom'tni , a quali folto le 
fintioni piacque dinafeonàtrt fi)ì altifsimi fegreti della loro 
mente , che fané , il quale da loro è appellato Inuo fojfe'l me- 
dejìmo col Sole , e di quello Inuo /limarono , che amore ,edi- 
liiie fofe Eco , che à gli occhi di ninno mai non fi manifeJlcL-i. . 
Il che altro non denota, che f armonia del Cielo, la quale è 
amica dei Sole , quafi moderatore di tutte le tfere , dalle quali 
ella naftCyne con tutto ciò può mai apprenderfi da nojiri fenfi. 
Mà s'ella nega agli occhi la fua vera forma , non è perciò, che 
neghi alla mente per mezzo degli orecchi la marauiglia dt^ 
fitoi efiètti . Di che ci può fare indubitata fede il vedere, che 
edì armonia di dolctychenregolato canto l' animo di ciafiune^ 
che non babbia deprauata la fantafìa, variamente ora alt' 
amere , ora alFira , ora alla quiete , ora aitarmi , ^ 
ora a quefio , ora a queU' altro affitto fi difpone. Per la 
qual cofa gli Spartani , come gtà bò detto in vnaltro 
mio ragionamento , non vfiiuano mai a guerreggiare , cbt^ 
innanzi , quafi cote deli ardimento , e della fortezza , non fi 
msndafiero la mufica . Et Achille appo Homero , allorafbe 
fiiramente fdegnato con Agamennone fe ne fiaua fenza com- 
batter negbittofò fuori del' capo, con quale altra cofa modera ii 
■fuo furor e,e Pira , che co la cetera \Mà più dirò ancora , cbt 
quella voglia sfrenata , e cieca , che non teme morfò di ragio- 
ne , ne di legge ,'ecbe nodritaiulfotio, è nomata amore,altrco 
cofa non trotta, ebe la raffreni , o che temperi , ammorzi*! 

fuo furore , che la mufica. Laonde non dee parer marauiglia 
Jt Pitagora , e tutti ifuoi figuaci , allcttati dalla fua uera , e 
non fucata belleg^ , ne furono femprt cotante innamorati . 
Anzi Socrate ( quegli , che fòla dalf Oracolo Delfico hcbbt'l 
nome di fhuioin quei tempi) eonfumatogia dagli anni % e ri- 
dotto ( come direbbe Dante ) cdVorlo della vita , non fi ver- 
gognaua per apprender quefi’artedi frequentar la fiuoìa di 
Lampone Citaredo , rifondendo a coloro, ebe nel’baueffero 
per auuentura riprefo , che era meglio, ebe fi aferiueffe altrui 
a vitio P battere imparato tardi , che mai. Per la qual eofa^ 
piatone fòleua dire, ehe't fauh è fintile al Mufico come quegli 
ebe baueual anima fatta ( per cofi dire) appropriata all» 
Mufica . Nc altro è forfè P anima ( chi non.volejji nel difh- 
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nirfa andar dietro alle Jhtli^ìie^ di Artìloti/e ) che vuar- 
moiitea eonfonanf'a i ia qu.de Jfetialmente allora in ciascuno 
di noi fi fa vdire , che la ùortione fuptrìort , che è la mente^e- 
gola con moderati nuolfimenti , e obedienti , e tira a ft la 
toncupifcibilt , e rirafeibile , che le fono inferiori . Anza tut- Ma/T.Tir.neJ 
to quejio mondo , che noi vegliamo altro non fi dee riputare ^ 
ehevnburmonia di vn certo particolare JirumentOt di cui 
Jta artefice Iddio. Da cui ella prendendo origine , e paJJ'ando 
per l'aria di mano in mano fi va mefcolando con la terra , col 
mare , con gli animali , e con le piante . Nelle quali cofe tro- 
vando ella molte , e varie nature contrajlanti Jcambieuolmt- 
te tra di loro , le concilia , e le vnifce , non altrimenti , cbt^ ' 
vna certa fuprema barmoni a t quando abbattutafiin qual- 
che coro di molte , e varie voci , và con bella maniera rijlrtn 
gelido lo firepito del fuo fuono. Ma troppo mi fono io già la^ 
jciat 0 tirare in lungo dalla dolcezza della Mufica , e parmi » 
che voi più con gli occhi ornai, che con gli orecchi intento ilis 
te attendendo , che io vi faccia veder lineato dalla varietà de* 
colori vn fembiante almeno di Eco ,Jè non vi pofio metter in- 
nantA,come defìderarefie, la Jua vera forma. E certo ia t bau 
rei fatto , e volentieri fottraendomi allobligo, baurti adem- 
piuto lapromejfa , fi non eh’ eilamedefima mi auuifa , ebc^ 
ogni mio sforza in quejìa parte rìufiirebbe vano,ne diuerfa- 
tnente auutrrebbe a me , ebe a quel pittore , a cui ella appo 
Aufomo , vedendo , che ogni dtfegno nel ritrarla era andato 
vuoto per leuarlod' errore cofi dijfe. 

Auribus in vcftris habito penecrabilis Echo ; 

At fi vis fimilcm pingcre pinge foiiuni 
Onde fe impofiibil eoja è dipignendo ritrarre e’ l fuono* 
impof ubile altrefi fora il ritrarre Eco , che è, fecondo ebe 
già noi babbiamo detto, vn accidente del fuono. E perciò 
faranno in quejla parte gh orecchi quello,cbe non e conceduto 
di fve a gli occhi. Ma quefle parole di Eco ,, o di Aufonio 
più tofio et danno occafione di accordare vna differenza , ebe 
intorno al luogo dotte ella babita > fi troua tra lui , e Luciano. 
Coneiofiacora, ebe quejli non le dia altr amenti per fua magio 
negli ortccbiymà, come fi raccoglie dUtlLinfr aferitto Epigrà- 
ma, le pietre (amica, 

En Echope fa egli dire)in petris habitafW ego Panos 

Comparibus fonis omnia qux rccino 
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Oris imago loquens cuiuruis , agricolis fum 

DeliciZ) audies , qux tu loqueris abiens . 

Ptr conciliationt di quefte due in prima vijìa contrarie opi^ 
nioni tbormitcbepofsieano rifpondere , che’ n quella guifat che 
formalmente i colori , come dicono i FiloJ^,riJèggono negli 
occhi , è materialmente fuori ; nella medejtma a punto auut~ 
ga defuoni in par agone degli orecchi . Laonde quando Au~ 
fonia dijfet eoe Eco habitaua negli orecchi , hebbe riguardo 
alla cagionformaìe , e Luciano ali incontro , quando le diede 
per albergo le pietre, alla materiale . Ecco adunque fatto pa- 
lefe, in qualguifa Eco alberghi^com’ellagidpii haueua detto ) 
dentro di noijiefsi :'ed ecco fimilmente /coperto con quafarte 
ella , benché non habbia corpo , e non Ji , vegga, pojjà nondi~- 
meno infiammare altrui della Jua bellezza . La quale Ji 
nonbà, enonijcuopre ne' line amenti, e ne' colori il vermi- 
gito della rofa , il candore delle perle , t'I fiammeggi» det 
oro 1. che Infingano gli occhi, bà almeno la cojlanza della—» 
volontà , la Jchiettezza del diletto, e la purità delfardo- 
re, che allettano la mente . E fe nel dar giuditio della— 
bellezza quell ora fi bauejfe a fare, che’n fontuofo banebet- 
to già fece Frine , al medefimo corjò per mio auuijò , che 
quella andrebbe la nofira lite . Fercioebe bauendo già i 
conuiuanti fiabilito per legge , che ciafeuno a vicenda-» 
douefie comandare ciò , che le foJTe in piacere , Frine tofio 
thè le toccò la volta , vedendo i altre Donne , che vi era- 
no prefinti dipinte , e imbellettate tutte di ancufit , di ee- 
ruja , t di fomigliante' mpìajlri , eamandò che fi portajji-» 
dell acqua , e che ciafiuna delle Donne , mej/àut la mano 
dentro , la fi aecoftajfe poi , per lauarfi, al vtj'o , e' ncontanf- 
U con vn'afiiugatoio l’afiiugajfe . fiche tofio , che da tutte-» 
loro , e da Frine innanzi all altre fu fatto , all altre coìnin- 
eiò a feoprirfi la faccia piena di macchie, in guifa, che più, 
tofio , che uifo humano , altri batterebbe potuto dire di ue- 
dere una Lama , mà Frine diuenne fimpre più bella , comi 
quella, che non era imbellettata , ma bella per fitta natura, 
t non le faeea di mefiiero per mofìrarfi tale , di alcun'arte. 
Tale amorofifisimo V alguarnera apparirebbe in rijpetto del- 
la corporale la Jpiritual bellezza ,fe con l'occhio del penfie- 
ro la mira fimo bène a dentro , quale apparue , e fi mofirà 
Frine all bora in paragone dell'altre Donne. Anzi io fono di 
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parertn rmn trtàfh£ ingannarmi t thejt tome^eolora , ebf 
baueuano beuuto dell'acqua di un certo fante , ch’era nel nto~ 
te Clitorio , non poteuano /offerir da poi l’odor del vino , coR 
noi lofio I che una uolta bauefiimo fijjàto'l penfiero alla eelefit Marco appo 
no potremo più nè uolgerlotnefiffarlo ad altra bellexxa. Ma nJo"hbro^di 
ella rtfiede tn troppo alto fggioye perciò gli buominifgomenta Diano*. 
ti dalla lunghezza del cammino^ imitano i Proci di Fenolo- 
pe , i quali non potendo bauer domefticbezza con lei^er 
cauano di addomefticarfi con le fèrue. E qui per 
che io mi fento arreftare dalla no/tra bellifn 
ma Eco , che mi dice , che perciò il fuo 
parlare è bello,e piace, perch’egli e 
breue, uoglio ancb’to per mo 
ftrar che da lei bò ap- 
parato almeno la 
difcretionet 
t la 

mode fila , bauer pojìt 
fine al mio ra- 
gionamen- 
to. 
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Al Sig. Gio:Batifta Manfò. 

LL'ARMJSig.Manfi vaJornJifsimo ■, aW 
armi. Già gli Araldi portato hanno la dif- 
fida i già apertoti campo -,t già le trombe 
con pari Jirepitojò fuono fanno del concauo 
di toro mimlitariai e la terra rimbom- 
bar di armi . Due grandi , e potenti ninti- 
ti vengono a Jìngolar ttr.xont tra di loro , t ivno alt altro ri- 
eu/ando di credere yji apparecchiano, arrefiate le lance , 
far prona , combattendo , del proprio valore . Pari tra di lo- 
ro è t età e pari l'ardimento : mà difuguali le armi . Giouanà 
fono amendue ahi poco oltre fi auanzano al diciottefimo anno. 
L’vno bà il vijò , e la fronte pieni dt decoro , e di grafia , i ca- 
pelli ondi egli con fimtl venujtà bà cinto la tejtaneriii}- incol- 
ti y egli occhi , che ogni bajja , e vii cofa mojlram di bauere a 
febifo, accompagnati con alta matjia da vn dolcifiimo rigore . 
B t altro all incontro bà il volto , in cui fiammeggia , Jcintil- 
lando y lagioia , e'I rifi , le chiome inanellate,e bionde , che af- 
JomiglianoJìnifiimooro y eglioccbiycbe'l bello del loro azr 
zurroffrando , col turchino mojlrano di gareggiar del Cie- 
lo. ^uefii per carmi bà i vezzi , e quegli la ritrejìa . Snelle 
molli y e piegbeuoli ad ogni leggiero incontro , e qùejle falde, e 
da non piegarfi agli f cudi , ne afetii di diamante . Ma tale 
nondimeno i f ardimento , ebedoue più fragili fimo l'armi, là 
paiaefierpiùcertala fperanzadelìa vittoria. E percLeiogià 
negli occhi vqfiri ueggo , che non riconofeendo i due guerrie- 
ri aHefatex^yCb'io ho raccontato, del uifo,con pari curiefità 
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4t/pettate di fapere i nomi ,JòdisfjcciaJt perciò alla vofìra bra 
f/u ; E Pvno ebe tra ph jeberzi il diletto negli aceti nudrifee 
e l rifa i^per lo piacere JiricorcJca , e l'altro che rigore vefie , / 
nuu/ià , per IH onere . La cagione del contrajìo tra di loro, e 
della disfida nafee, come' l piu delle volte tra'grarsdt auuenir 
fuole , da ambstione , e da dejìderio di allargar piu forfè , che 
giuftitia nor conjente , i termini del prcprio'mperio . Foicbe 
l'vno non meno che f altro oHsnatamente vuole ,'che tutto ciò 
ebe altri o col fenno , o con la mano fa per lui'l faccia,^ a luù 
còme a Jupremo Monarca , lo’ndrixzt , e lo rtuolga'. Laonde 
non per leggiere impreja, ma per f tn perio e. ertiti jono a con- 
trito tra di loro, come voi'ntendete di tutto' l mondo Et an- 
corché amenduejòno ( come io ho detto ) apparecchiati all.i^ 
battaglia , ne altro manca , fe non che calate in vno le vifiere, 
c le lìmce , facciano prona ,je'l valore della maras rt/ponde'alU 
generofità del petto . Gioue nondimeno , che come pendentif 
fimo Signore non vuole che quello ebe decider Jt ^uò con la—» 
lingua ,Ji decida col ferro , to fioche dalla fama e fato di que- 
fta ditj. da ragguagliato , fitto pena di perder la Jùagratia, e 
di ej/erfimpre sband.ti daljùo coro , bà fatto per mezzodì 
Mercurio ad amendue intendere che fi [pendano, e che depen- 
guno i'armi.E in tanta perche la lite non b.ibbiaa rimaner e'n 
ctccija per giudice delle loro differenze Fiatone deputa,^ 
ylrifotile , con piena , e fuprema autorità di poter decidere , e 
iermuiare tolta ogni fperaza ill'appellatione , in quella gui 
jaebe Icro't proprio /inno meglio,e più ejpedienteejfer dette- 
rà,-^ la ragione . A fi rigido , e fimprouifi comandamento * 
ÌH onore , ebe per la tempra forfè piu fina de II' armi , certo fi 
teneagià della littoria , accefi di nuouo jdegno , volea quafi 
fiu che al voler di Gioue obeJire al proprio orgoglio. Mà 
ritenuto nondimeno dalla riueremoa del nome, e dal timore , 
volle in quell atto ancora con l'obcdienga far forza a fe fieffò, 
£ colfuo Padrino a canto , ch'era Senocrate , come parimen- 
te col fuo > ch’era Arijiipo ,fece'l Piacere , prefi' l camino, mà 
per diuerfi fentiero, all Accademia , dout'ì giuditio fi douea 
fare , con maggior prclìezza ajjai che’l nemico peruenne . 
Haueano ! due gtu iiei fitto vn amenijsimo platano , che per 
ìj fpejjeza delie Jogiie ad ogni raggio di Jole cbtudeua f en- 
trata , i n ricco , e juptì tv jeggio , quale la maejià del luogo, e 
di.ie ptrjcnc riebiiuta,JaUo appartecLtare . t già kauutafi 
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mtoua che Jòpra vn dorato carro intarlato tutto diJìneraldU 
idi diamanti’ fe ne veniua con ma lunga/cbieradiCignit 
cbeconlentovololo tirauano ì'e cinto’ntorno da bella mano 
dt vezzi , e di amori il Piacere} i giudici , che alla gran li- 
te )di dar fine conforme aii'crdinegid bauutone grandemente 
bramauano , amendue per la vegnente mattina a dedurre in 
giuditio le loro ragioni , ò" ^d vdir promulgar la fentenza 
fecero intimare . Non bauea a pena l'A iba JparJò del vermi- 
glio delle file rafie l'Oriente , (be f Hanore, impatiente dell" tfi- 
pettare Ifi era infieme col padrino apprefientato al tribunale > 
miti Piaeere,cui sepre‘l proprio coodo più che f altrui piacqt^ 
non prima vi venne che’t Sole, confiumata,e dijcioltaogni neb 
bia 1 non haueJJ'e i propri raggi vna , e due volte vagheggiato, 
come fittole , nel tremolar dM' acque. Pure con Pufiata fiua co- 
pagnia prefientatosi innanzi a’ due giudici , che fedendo già 
l' afipettauano , tofiiocbe Arifiotile a pari delPHonore il vide , 
volti gli occhi' n Platone ^fiUTamente’l mirò, nepoti la maeflà 
del luogo far fi ch’egli non fidefifie almeno leggiermente a ride- 
re . Di che marauigUatod , e fi'degnaio fib^ Platone, agli at- 
ti dimojiraua che già ne'l volefifi'e riprendere , quando egli (cefi 
fi) difije la mar auiglia, ne prender voglia dal mio ridìrre ar- 
gomento di difiprezzoana di animo più tofio,ebe l efito delle co 
fiè con t acume dell ingegni innazJ alFepto ftefifio preuede . Per 
ciocbe ora che io no veggo amendue qiti auuerfiari adunati' n 
fieme , quello di loro mi augura che auuenir debba la mente , 
cbddi quella Spartanagià auuenne ,fie ti ramenta , con Bere- 
nice moglie di Deiotaro le quali tofìocbefii accofitarono’nfiemt 
piegorbno torcendo amendue ficambieuoimente’l mufo nonpo- 
i enùo l'vna fiofifierir l'odore dell’vnguento , ne l'altra dell olio, 
ond'elle diuerfiamente' l fieno peraumntura afiperfio baueano , 
e' l vifio. Dal conuerfiar nondimeno che amendue fecero poficia 
infiieme , a tal domejlicbezxa tra di loro vennero , che l'una 
dall' altraficompagnar non fit potendo , e la tauola , e'I lettOi^y 
ogni altra cofia ancora ,'cbe ad unitamente viuere conuenga , 
bebbero comune. Nella medefimaguifia,fie la mente nelfan- 
. tiuedere’non fri inganna, prima ebe quindi fi tolgano , auuer- 
rà del Piacere , e delFHonore . Troppo piùgraui , cbe tu ino 
argomenti , rifipofie Platone , fono le loro conlefie , e^ impofis bil 
cofia pormi cb' elle da noi in guifia comporre fi pofifiano , che gli 
auuerfiari babbiano di quello firetto nodo , cbe tu imagini , a 
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It^arjtnjume . Anzifono io certo , e tu tqfio’l vedrai, tbt^ 
ait vno Jara furza, perche l altro regni,di dare perpetuo ban- 
do. Ma perche h fcntenza attender fi uee dalle loro ragioni, 
tnon da noìiri affètti , afcoltifi perciò fenza metterji aindoui- 
nare,cioibet’xnoe l'altro in prò della propria cauj'a, è per 
dire. E qui rtcatifi amendue igtuitei inatto di chi grane > e 
importante tiouella dee ajc oliare , agli auuerfixri, e nel pri- 
mi ero luogo alt' H onore, impofero , che le Jue ragioni difendf- 
do, do che a dire baueJJ'e , m bc^o fuono faceJJ'e palefe . Allo- 
ra egli con ^ » i oito che dtjprtz^ mojiri’njieme , e fdegno , 
fattoji innante , difie ,loso,o utuacifumi lumi auuezxà cS 
l'acume del vojtro' ntelletto a penetrare i piu alti,e più nafco- 
Jli figreti delia natura , che Je la mia eaufa innanzi a giudici 
Jt haueJfe ad efaminare , che a gui/a di bruti , quali fino gli 
Epicurei , ad altra cofa il giuditio , e l occhio non piegano, 
ebe a ciò che loro detta il venire.gran cagione baurei di teme- 
re che la fentenza alla contraria parte incb inondo, e la verità 
e me non lafc'iaffe alla fine pieni di amarifeimo Jcorno. 
Màlaprofefetònecbeuoifate ,e Ibabito infieme di fiuerità 
«he noi uejtite , del contrario mi ajficura , ne cagione innanzi 
a giujlifiimt giudici , come uoi fide , bò di temere . Hauerei 
•ben defiderato io , e farebbe fiata pcrauuentura ccfa più con- 
ueneuole al temerario vanto di cofiut , che le nojire ragioni 
dal ferro fi bauefino lanuto a dijendere , e non ualia lingua . 
Perciocbe allora joncerto( cotanto è grande la fua viltà) 
tb'egli non pure’i Juono , ma ne anco lo Jplendorc fijienuto ba 
uerebbe delle mie armi. Nondimeno poiché al comandamen- 
to di colui , che tanto può , quanto uuole , non è altrui per- 
meo di contraltare io con quella libertà , e con quelli fibict- 
tezza di parole , che da amico nobilmente nato non fi Jcompa- 
gna , diròcbe troppo gran parte di me fi concede a cojiui ( e 
ceda alla verità ogni fdegno) volendo cb'eglt meco di cofagar 
reggi , che mia da ejjere da ogni J'auo giuditio fi ccr.jrfia, e per 
mia poco meno vitn r.eonojauta,cbe da tutto' l mon..o . Mà 
concedamifi ch'io per meglio della Jua ofiinat ione git..rir lo fidi 
piu alto principio le fila prenda del mio ragionamento . Non 
è vfata la natura , quanto le cojt fino piu nobili , in piu .il:.t » 
e piu nohil parte couocarle ì end' ella perciò .ella firma rr-gio- 
neuole,cbe come Rema all' altre due inferiori conunda, luogo 
diede nel ceLfirOiàr aliérafcibile , che a gufa di gener.fi 
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gutrrier 0 dee negli ajjaitt, che ài fuor ile ven^mm » preftarìe 
JòteorJò ^albergo diede , pereb'eih ciò meglio potejle fare, nel~ 
Ja roeea del euorti doue U eoncupifiibile aliincontro,ebe ogrù 
fuA nobile operatione attrauerfi , quajì n fentina di o^ lor- 
dura t rifìretta fu nel fegato , ne eofa mai fa , ne f enfi j che da 
terra yO dai corpo t cui ella i legata y fi dì, [giunga. Laonde fi 
oggetto y cui a ferir va Lirafcibile, moJlrerò,ebe fono io , come 
f^no y a cui dirizza la mira la concupifabiley eo/iuiycbi ti te- 
enerarioyO fi folle farà, che negare ardifea che a me la palma di 
^uefìa tenzone , e la uittoria non babbia a dar fi } Et aneorebt 
to sd che doue mio giudice yemio afcoltatore bò Platone , non 
parrà ne nuoua , nelirana quefta opinione , nondimeno per- 
che niunoytemerariamente gracebiando, babbia cagione di ri* 
prendermi yfacciafimanijtfio ciò che finga proua io mi fono 
arrogato j ancora con la ragione . ^ale altro fine fi propone 
0 quale altra cofa certa f irafc.biie,che'l fodisfare' nìtramtte al 
t iroy che la muoue ìe quefio jodisfacimento dell ira a quale al 
tra cofa hi riguardo , che a render paga y e contenta la mede- 
fima irafeibile del contrafio ycb'ella prende , e che è ciò altro t 
che la vittoria , o per meglio dire , / bonore , che premioy e del 
contrafio y e della vittoria ? Onde fi e la vendetta , e la vitto- 
rioycbe'ntefe fono nel fuo operare dall' irafeibile , all bonore,e» 
me io bò dmofirato > fi referifionojl honoreperciò,e non altra 
cofa y conuerrà necejfariamente dire l oggetto tjfire della me- 
defima inajcibile . E quindi nafee,cbe tofioebe generofi cuore 
mi vede offendere , incontanente per mia difefa , e finzjt batte 
re che'l ritenga , ricorre allarmi . Stimalo più bello efi» 
con mia faluegza il morire , eòe con mia offe fa i raggi del fole 
lungamente goder Cyt lavila. Percìoche trale humane y e te 
dittine co/è non hanno ne gli buomini , negli Dei pregio y ne 
ornamento , che alt bonore fi agguagli. Anzi non è a nobil pet- 
to più pungente di me , ne piu caldo firrone. E perche alle mie 
parole fi accordino i faitiycbiamafi tra'maggieriy e più riguar 
dettoli Eroi Ercole, e gli fi cbiegga qual cagioni , fi non di to- 
ner e , a intr .penderlo muouefie le fatiche, e i difàgi, cb’egltn 
traeefi , e finalmente a guerreggiar tra T ombre con Cerbero 
lo Urafit , e con I infimo ? E doppo di Ercole cbiamiJìTeJto i 
e con Tefio cento , e milk altri ch'io potrei nominare ,t da loro 
fi rtebiegga yfe altrafagione aviuer trauagliiuaàomai gli co- 
Jirinje f^e di tonare . Ma non mtn bcflo tfimpio della fiima 
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che magnanimo petto fa' di me , è quellotcbe ioadJufr^firé di 
Egijito I il eguale vedendo che (Selene Città della Frigia onda 
ua a manijejio pericolo per ifdegno , o per vendetta forfè de gli 
DeijdtrefiarfomnierJ'ainvnaprofondauoragine, che Jco- 
perta fiera di acqua,et bauutofi d:^ oracolo p rtfpoJia,cbe allo 
ra il pericolo ce£erebbe,cbe dUtro vi figett^e qilo, ebe di mag 
gior pregio bà 1 bumana vita, egli che ninna cofa , ne piùpre- 
giata,ne più bellafonobbe e£er dell'buomo' abbracciato' l padre 
*/ìfeme,e la moglie,co or dimoio pari alt bonore, che glijir detta 
nel petto,dentrovifi fommerfegloriofa,e perpetua memoria 
a'po/ieri lafciando delfuo nome . E punto, non dirò da inui- 
dia , che tanto far non puòvn'fiieco affetto,mi da def derio di 
bonore , quello cbegli'n Celene, fecepofeia Curtio con pari lo- 
di in Roma. Ma poco perauuentura è ciò che fin qui io bo det 
io della miapojfanza, e bella cofa fia ancora il riguardarla i 
negli efercitt tra le febiere armate de Soldati , e de Capitani . 
Doue noi vederemo ebe non meno quejli,cbe quelli per cofa di 
vilifiimo pregto,riguar dando al valore , ^ alla materia , la 
Ulta fi mettono a patteggiar co» la morte. Percioebe quale al 
irò premio maggiore di ogni fua più glortofa anione Romano 
Jmper odore attefe , ebe vna corona di gramigna ? \la quale...» 
nondimeno fall a tal pregio , ebe a niuno altro fu conceduta 
mai , che ad buomo che nome bauefie bauuto , e carico] d’Im- 
per odore . Neera ella dono del Senato , o di 'altro par ti colar 
Magilìrato ma di tutto l'efercito congiunto' nfieme , il quale 
eonojciuto'l v.tlore del proprio Capitano , ni una cofa pemò , 
ebe appo' Iprejente e' l futuro fecola maggiormente ri/plenJer 
fare'lpotejje, che tbonore . E quindi i ebe non di argento , ne 
di oro , ne di orientali perle , o di altre più pregiate gemme 
l'incoronarono , pofeiaebe quando eglino ciò bauejfero fatto > 
deir oro bauerebbono mojirato appagarfi colui,cbe ciafeun al- 
tra cofàdaifbonore'n fuori , bà per inferiori molto. t fe Itejfo, 
E perciò dtUagramigna , che nel verde delle Jue foghe'! fa 
rijplendere ,Jiimarono , che bella cofa fofie, e degna della fua 
virtù { incoronarlo . E dalla gramigna pofeia alia quercia e 
dalla quercia all' aliar o,e dalt ^oro di mano in mam fi peruf 
nt finche no bauejfe appo i Romani introdotto Crajjo targe. o, 
e l'oro,alf altre piante, le quali ( o co fiumi di eterna memoria de 
gnt)pr ernia furono dell altrui virtu,e mojlrsrono , che non a 
prezzo di oro, ma di bonore fi dee i'aUiwiJàJule comprare,! 
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ia vit*. Ni baia ba^o,o vii prem'o aera virtù vna rcrora « 
pojciocht ntÙe pajfate eia co ni uno maggior figno di Luot t » 
abe dt ^itojipptro quii popoli bonnrare i ctlt/u Dti.V qua ui 
è che appo Omero a niuno attribuito è mai lì onor della coro 
na,ebe al deh , o a tutto f eferctto congiunto' r.j tnie , c'oe vti 
imagine quaJtrapprefenta delhjìePo Lielo . Et ancorché io 
sò che fiirono pofeia da cojlui per trofeo di ìafciua altre guife 
fitrouate di corone ; nondimeno elle non al premiar le virtù , 
tha a reprimer la nota riguardauano , che Jòuercbiamente br- 
indo altri troia dal vino. E quindi è ch’eglino non di e (culo 
la portarono, quale portarla folca Gioue , ne dt alloro, qua- 
le Apollo , ne di li huo , qual Minerua , ne di pioppo , qual 
Ercole , ma di lana nel primiero fecola grettamente legata in- 
torno a' la tefìa . Percioebe niuno più opportuno rimedio a 
rintuzzar la doglia , dalla quale per lo fouerebio bere tormìf- 
tare Jì fentiuano'l capo che’ l iegarfi Elettamente le tempie non 
trottarono . E perfeuerù il cojtume infno a tanto , che Bacco 
ogni di più effeminato , erenduto molle da' uezzi dt cojtui, in 
luogo della lana, che troppo ruutda cojd tra ,l ’tUera tntroduf 
fé , e colfuo ejempio Venere la mortella , e pofeia le roje, e'I mi 
Hloto . tb" *>tre erbe di mano in mano, (b* altri odoriferi fori% 
i quali con la fuautta de II’ odore non meno che con la vaghez- 
za del colore diletto pergej/tro a’jenjì , e con laficultadi rin- 
frefiare , ebe hanno l’incendio mitigajjero , e la grauezza dt* 
cibi , e del vino . Ho uoiuto , o giudici , quejie poche coft in- 
torno all'ufo delle corone aggiugnere al mio ragionamento,ac- 
cioebe maggiormente fi cumjca , mn la ficai , e l'mganno{cì t 
pur troppo jono maivfejii )mala Jconna lujsuria, e la jolie te- 
merità eh cojtui , che nelle cofe ancora piu riuerende, e piu fa 
tre havoluio difender la mano . Macbe gwua cb'io con h 
parole efaggien quello che pur troppo conferma egli colvijO ? 
Non è {due per vojtra fi ) quel languire, che tremolando fan 
no gli ocehi , argomento della lafciuta, eh' egli nudrijee nel fe- 
nol E quelle chiome inanellate , e che di ogni parte , colando , 
Jpirano oaort, jegm non f no manifejli di animo tuttogia per 
duto , e Jipoitor.ena ìujiunaX e quei vijo imbellettato, e di Jtra 
ni , e vari cciori aqr.nto , non e l allerto della sfacciataggine, 
t l'efca di ogm mpudico arnoreì E in jonima cr.i jottilmente 
ogni parte riguarda, coi.Oj'ce tb'egiie ne’cojhnm , e ne'fcm- 
htantt habilo piùte/io vijic dt mu cince , che honejia non cu- 
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ri , che di nobìl donzella , che ogni Juo bene r ipo/lo bahbia nel 
la vergogna ,[e nella fama . Anzi non è egli punto , chi ben<L^ 
attende difsomigliante alle Sirene. Conciojiacofa che coni elle 
eoi mele delle parole , e del canto tejfeuano a'malaccorti ^ che 
allettar fi lajciauano , fvltima ruina , e la morte , nella mede 
fimaguifa egli con le moine , e co' ue^ tira , quajincantando 
nelle fitte infidiofie reti altrui , ne lo lafiia fincb' egli non F bab- 
bia morto.E forfè non men bella, ne men certa mojìra vi pojfio- 
no de’fuoi lufingbeuoUnganni ,far le fiuperbe , e ricche tauole 
che già apparecchiato baueaqttelF empia Larua a Menippo , 
Le quali a marauiglia belle nel primo ajpetto , e piene di deli - 
eatifiime viuande , naficondeuano fotti l candore de' loro lini 
lanegrezza del veler.o . Onde premio all'infelice della fiua 
malconfigliata voglia era al fine la perdita della'jvita . Sem- 
bra , nil nego , piano , e diletteuole’l camino ,per lo quale con 
le fiu lufingbe altrui feorge il Piacere , pofeia ch'egli le firade 
tutte in vece di fierp fio di fiafii di tener ijs ime erbe ricuopre,e 
di fiori , ma la meta nondimeno , alla qual' egli in breutfistmo 
tempo ne conduce > è circondata di cdttfsimi precipiti/ , a’qua- 
li'n compagnia del pentimento , e della difperatione fanno a 
canto (ne è cbt poffia fcbiuargli) i ferri , i ceppi , le mannaiCf 
e con più miferaoil forte ancora i lacci. E quejia vii femmi- 
nuccia dunque ( che tal conuien pure ch'io la nomi ) è quella, 
che a fingolar tengane ardifee di volere in campo comparire^ 
con l'Honore ? E quefita è che auuezga ne' r ipofi del '.letto 
trattar finti abbattimenti di amorofe guerre , e di baci , pre- 
fumt di venir doue con ifirepitofo fiuono di taburi > e di tram 
beftbanno confierapugna a trattar F armi\ Segua ardito pu 
re chi di farfi immortale brama le fiu orme,cbe tofito fi accor- 
gerà egli dietro a' pafii di quefia incantatrice Larua di baue- 
relahbertà,perdutoinfieme,ela primiera forma. Laonde fi 
tutti i più laidi , e i più fòzgi animali , che babbia il mondo » 
perfùadere altrui , come cofa che buona fia , uolejjero al Pia- 
cere , douerebbono eglino perciò credere , mentre hanno F in- 
telletto I che piacere ef'er quello poffia , che ne vefiigio alcuno 
fembra pure in fi di piacere ? Percioebe in qual guifia fiaper 
può cioebe buono > o bonefìo fia cofitui , che ne di quelle cofi an- 
che , che per fi diletteiioli fono , e gioconde , il defiderio non af 
petto mai , o la voglia \ Egli prima ebe la fame Faff'aglia, ma- 
gia , e pt ima che la fitti' inuithbee , ond'egli per più fuauemi- 
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te bere $ più pretiofi vini, che bauer puòyvà ricercado e'n mrz 
to alla nieue quado pi» arde'/ SoU gir andarli, te pene , no che 
altroydegli ftefsi monti,al piacere riuo/ta di fe que^ io 7 ir ano, 
' E per dormire co dolcezza ejùoifonni e quai letti apparee- 
thia,e quai piume /otto a'Jiancbuiy alle guance fi dt/letide^dn 
guifa tale che pur forza è, che chi le ve t ligia di lui va feguits 
do yjìa mentre viue da diuerft affètti trauagliato con vn con- 
tinuo tormentol, ne pofiibil mai /ia ai alcuno quefo tetracor- 
do di accordare , del piacere cioè, e del dolore , delta tema , e 
della cupidigia , che gran fatica continuamente non prenda, é 
gran contr^o . Perctocb’ eglino aguijà di ^veleno vanno per 
li più fipojji fentieri del cuore penetrando, e coloro, che di pim 
aJto,e di più nobile fpirito Jì tengono, tojlocbe vna jol volta in 
mano Jpctialmente cadono del piacere,ptù motti affai, e più te- 
neri diuentano della cera. Maqui forfè l temerario -, arre- 
Jiando'l corfo della miaxratione , dira,cbe troppo Jiera natu- 
ra i la mia , e che non Ji dee la nobiltà delle cuje da coloro ar- 
gomentare , che ogni loro ragione ripojio hanno nell armi mi 
da coloro più tofio , che menfurioji ii,ma piu cauti , aWintel- 
iettuali difcipitne per incbinatione , e per vjò dati fono , &• 
alle buone arti . E perciò per rintuj^re in quejta parte an- 
cora il fuo orgoglio, cbiammji innanzi a quejio giujiijiimo tri 
/, btmalt Lino, hjiodo , Omero , egli altri Poeti di /ornigli ante 
fchiera , de vt/iero in quel primo /icolo , e doppo a loro lun- 
ga tratta venir fi facciano Zenone , Socrate, Pitagora , e cen- 
to , e mille altri delle toro /cuole , ^ a tutti fi cbiegga qual ca- 
gione quelli a poetare , e quefii con tanta fatica a Jilo/ofart^ 
Jpronàfie ydlu/n , che loro promcttefe'l Piacere , ogloriapn- 
re , che fperajjtro dalftìonore. Ma a qual fine vaio ( o pru- 
de7,ti'fimigiudic{\) ri/uegliando i morti , fé negli occhi vo- 
Jit t già ,tggo con maniftlle note /critto Honore t E ben sò i» 
che voti dmer/è a quejte delle vo/ire lingue formare non fi 
potrebbono , ebe'i vofiri feruti Jte/ii , e la verità di manifejia 
menzogna non vi rìprendeffero . Percioebe io sò pure, che voi 
già tentafte di sbandire aalle Città queflo' pejiilentsal morbo 
del Piacere , o fe non di sbandirlo, ai raffrenare almeno il fuo 
temerario ardimento col rigore delle vojtre leggi. E quello • 
tbe nelle vo/ire Republicbe tentai le già di far voi , e nelle vo- 
JireJcuole , fecero i-ofeia col vo,iro ejèmpio nelle loro botteghe 
e Zeuji , t PraJ.t.l » e Fidia , e^li altri nobili artefici di ma-. 
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Motnmano ciajiuno aljùotempo. Ne $ò io vederti ehi quel- 
li mUa penna , e quejli a dar di mano al pennello nel maggior 
rigore ancora del verno muouere bauejfe potuto fe non gii 
muoueua Honore . Il quale in quella guifa a punto > ebe latte 
tenero bambino , nudrijce egli , e dà vita alle dijcipline tutte 
^ airarù . E fottratto loro'lfuo JòJlegno forza è ebe corra-, 
no elle al medejimo preeipitio feco , S" ejtinte , o abbandonate 
almeno , fintb'egli vn altra volta non le foileua , fi giacciane 
per terra . Ma vengami confermata la vittoria di quejta ti- 
zane ancora dalla bellezza , la quale tanto è bella « quanto el- * 
la accompagnata è dalPbonore , E'n virtù di Honore , e non 
di quei lafciui vezzi , ebe altrui injiilla il Piacere , quelle gl»^ 
riofe prede le auuengono , ebe far fuole Jpefio de gli bumani 
cuori . E quindi è ebe Venere ftejjà ciò conofeendo appo vn 
Poeta latino. Oc<iontn (^com'egli dice ) 

Csfariem nato genitrix lumcnque iiiuentz 
Purpureum.Sf l^tosoculos alFlarat honore. 

JB perche troppo piu forfe,doue meno bifogna , mi auueggo di 
bauer tirato in lungo il corjo del mio ragionamento , ila per- 
ciò bene , ebe i pafit arrefiando luogo lafci a cofiui di fpaccia- 
re , ma fenza prò , come, io fon certo , le fue dance . E Jpetial- 
mente ch'io imagino di bauer pure a bafiamui dimofirato,eb' 
io fimo quegli , che inguffa di generofi guerriero a guardia 
dell intetleto nell' alta roccarijeggo delcuore. lo quegli , che 
Jòrone fino i e premio delle vittorie , io ornamento del Cie- 
lo,io gloria maggiore degli Dei i io’l nutrimento , e’ififiegna 
delle difiipline , e dell'arti,ed io finalmente' l pregio ma^io- 
■ re, e fiprano della bellezza . E perciò non veggo qual' Duo- 
mo , fe priuo non i di fentimento , e di fenno , negar mi pojja 
la palma, che per ogni ragione mi fi dee, di quefta tenzone, 
^11 fece jine ài parlar C Honore , e'n cotale atto terminò P ut 
Urna pur le dei ragionamento , che ageuol cofa fu ne'mouimt- 
ti che fecero egli , e'ipadrino congli occhi , e col vifo, conofee- 
r.e che Mnendue già certi fi teneuano della vittoria . Allora 
giudici con l' ufalafeuerita del ciglio , fatto cenno al Piacere, 
che le jue ragioni incontro a quelle deli' Honore recajfe, egli'n 
attfl di non curante , con un /oggbigno il fuono delle fue paro-^ 
ìt accompagnando difie. lo mi fono accorto, o cbiariftimi 
pecchi dell bumano intelletto , dalgraue , e concitato parla- 
re,cbt di Jefiefioba fatUt IMòfiord ch'egli come colui, cuifde- 


tiC .'Oj»ufcokTVfadffcéiltttt.'^ 
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Manto i'iuoho à compiacere altamito ^ 'ebe meper a/tro dà- 
quello , cb^io fino riconofiendo > tma^rut fitto vrut mentita 
larua , che a fio capriccio hà dipinto y di bakerui moftroto In 
fhia -vera forma . E pur' egli douea fapere , cbe ninna eofafi 
è che altrui maggiormente inganni Mìa fimmìgli*nx>a . Là^ 
onde per voler ragionar di ine in guì fa ^ cbe altri ^ibauejfi 
i prefar fede^ era di mefiiero , ebe nel primo luo^ licorrefi 
fi alla difìintione , e mof raffi > ebe di quei termint » # di quei 
modi non era ignaro, ebe fi apprendono nettevqftrtfiuote* 
Mà poicb’egli 0 perdmentieanzjh òperebecomeprOjl^guer^ 
riero bauea t animo tutto intìfto alParmi , non fbà fatto , U 
farò io , cbe fononi Piacere, ecbe volentieri pèrflainfàs^opoà 
tifo alla ragione più volentieri mi appiglio , cbì'aHa Jp*dà i*"» 
Dee egli dunque fipere ( ‘ ebe’ì dir ciò à voi so , -die non ■ 
figru ) che due fino i Piaceri ,fratelliainehdtUi éP<ànàendM 
tutti , mà eém diuerfa fòrte,' ad vn medefniopartó>.''^'P^eio* 
ebe Pvno hàdi contriarfimpre , e diopporjt feqù^i 
^fratello ) a’mouimenti ragioneuoli , ebe altrui prèjisdtlmo^ 
' As?' > ^ lunatura , deue t altro , ebe firn io da natura mai 
da ragione non fifiompagna . E ebi quefta diuerfhà éPmehÙ^ 
nattone, e di genio non crede, reebifiàminte ilnifiimoitttt 
di due altri à noifimiglianti fratelli , di'Oride-, e di T^fòMà 
e ne'ritràtti di emendue potrà veramente fiolfite mirare là 
nefhe firme . Per la quakofa dee ormai quefo nobil'Semip, 
deo defp Honort akbaffar P àltieref^ , e PorgogHo i ne ripu* 
tar vile appo fi ( come bà fatto figni altra cojà , cbfHonoro 
non fa Perciocbe s'egli inguija di forte guerriero fede(co^ 
me fi vaia alla guardi a della rocca del euore,io aìl'incoiro in» 
guifa dì fopremo Monarca il mio foggio bò nelPalliJfinojoUcr 
della ragiorù.Bs‘egìi abbietto è dell ìrafcibile,io obHettofomh 
efegno della'ragioneuole ,ebeàki, ^ ad ogni altra inferiur 
facoltà con libera podefà comanda .Per la quakofa quei ri» 
guardo ver fi di me baPHonore,cbe verfo del Signore , e del 
Padrci: e ba il fimo . E dotterebbe egli ornai pure accorgerf « 
ebe quando agutf a di fialmata Nauc apre leveìe.de'fùoiccH 
prtcci all'aura delP ambitione , io cbe comfio à qual precipiti f 
e fi , e la ragionrcóndur potrebbe , piegando '/ eorfi, pernuo» 
uo camino incontanente h feorgo , filmando le co fi tanto «J5r. 
dileUtuoii, t belle , quanto eUt accompagnaufinù dal. piaèiut. 
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Bptraggiugnere amiti detti la proua . §luel finte della fa- 
pienza ( ò miti riueritijfhni lumi onde voi si tardamente 
bette , che è ( dite per <voJiraft ) Jt les dolcezza del mio rneit > 
per lo mezzjo penetrandolo t>on f acccmpagr.a i Ma Je iola^ 

Juauita del mio liquore me [colo con le [ut acque , ba cofa il 
mondo , ò può l bumano peujìero immaginare , cbe quejìa me~- 
fcoianga agguagli ? Anf^ in coiai guijà vò io fempre tempe- 
rato y emejcolato coibenta, cbe di due , che già erauam'',co» 
inuifibilt y e marauigliofa vnione vn foggtUo filo diuentia- 
mo y ni bene è doue non Jta piacere, ne piacere non Jìa bene . B 
ehi di SI rogzo 'ngt^no è cbe non fappia,che fi io quel vijò im- 
bellettato , e quei Jimulacro di It^urta fijfi, che fitto nome di 
Sirena , di Larua , e di spacciata M eretrice [ H onore à fuo 
capriccio mi bà finto , cbe in guifa alcuna col bene , cbe per 
Jua natura è purijfimo , e fimplicijjimo accompagnar non 
mi potrei, ni quella vnione tra di noi , cbe noi facciamo i 
Ne ad altra coja, cbe à quefia mefcolanza , ^ a quefìa vniom 
ne bebbt riguardo colui y cbe f intelletto ebbro dijfiejfir di 
nettare . Ne diuerfi ftgno altresi andò à ferire' l Poeta Lati- 
no t quando narra , cbe Gioue , cbe fimbolo i della fapienza ; 

Ofcula libauitnatfidehiiictaliafacur. 

Pereioebe non vd mai, ne andar può per legge di natura la , 
fapienza Jeompagnata dal piacere . Anzi io aggiuntò an- 
cora ( ne jaràvanoyò folle' l mio vanto) cbe dalla melcolan- 
%a mia eoi bene , e con C intelletto nafic la bctleg^ . E ehi 
fenta ammofità dirittamente vorrà giudicare , conofetràt 
ebe quefia unione fila , e non altra coJa , è quella , cbe amati- 
ie te beUoy e defidcr abile rende à ciafiuno la ulta , la quale fi 
auuien pure alcuna fiata, cbe altri , fi flejfo uccidendo, di- 
jprezsa y nafic perciò , ch'egli priua la uede del piacere . B 
quefia fu la cagione , cbe con troppo maggior uiltafarfi , ebe^ 
non conutniua>Jpinfe lofio , ch’egli uinto fi uede , a riuolgere 
7 ferro nel proprio petto Catone . lerciocbe tolto' l piacerti 
del mondo , mun' altra cofa più ci rimane , come dijfi quel 
Poeta, ebe la mor te . M a s'ingannò quei fauio petto, come Antifone ap. 
parimente lufingati dalla fimiglianza , cbe meco bà mio fra- 
tello , s’ingannano JpcjSe fiate gli amanti ; 1 quali gli occhi , <|. 
o’ipenfiero in mortale oggetto fijfando , in quello, finzapiit 
oltre ptfìare , fi fermano , nè fiauueggono , tic non nel corpo 
è’i mio leggio t màneU animo» doue con aolcijj me contetn- 

f / a pia- 
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piattoni per l'alte campagne del Cielo tnjieme con rintcllettù 
me ne vò errando . Laonde perche non ageuol cofaèà ciajctt- 
no l'afcendcr dotte io jono > quindi auuiene i che altri torcen- 
do’i camino « inuece di abbracciar me , mio fratello > dalfert- 
jo lujìngato, abbraccia > non olir amenti) che n ucce della vera 
Giunone abbracciale già in vna nuuola la fua finta forma If 
Jìone . Mà nondimeno ( e quejto è ciò > cbe io intendo di di- 
mo/lrare ) in qualunque gutjd altri ami > manifejia cofaè f 
ch’egli ama tirato dal piacere . E cbe dà » cbe io dico ,Jia ve- 
ro , tejìimone'nt fa tra cento , e mille amanti, ch’io nominar 
potrei , Socrate , à cui fe fi richiederà per qual cagione , egli 
cotanto ardentemente amaJJ'e , certo Jòno , che rijponderà per 
lo piacere . E quindi ì ch'egli Alcibiade amò piu tojla , e Fe- 
dro , e Carmide , cbe belli erano , che non amò Zeetito , che 
baueailnajò fcbiacciato àguifadi fcimia, ne Gberofonte, 
pereb’era pallido , ni Arijloaemo ) percb’eradefotmc . MÀ 
non perdo credo io , cbe mefcolato fofie 7 fuo amore di alcu- 
no laido vitto , òdi alcuna fconda voglia . Anzi mi fà ba- 
uer per cofìante la candidezxa del Juo animo , cb’egli tHrciò 
$ piu belli più ardentemente amaj}'t , cb'ejjendo la bellezzJt » 
cbe di fuori apparifce efiitto di]quella, chtjinafconde dentro, 
Bima£i , che quale fi mojlraua il corpo , tale e più bello anco- 
ra d mirare fojfe t animo . E perciò egli vna uolta Jota, cbe 
fitto a'panni vide Carmide ,m sì fatta maniera ardere fi sen- 
tì , cbe vfcito del piacere fuori in vn certo modo di fejìejjb t 
luogo non trouaua , dou" egli fermar e potejje 7 piede . Et vk 
volgare amante ( e dico volgare non ali’tmiUo riguardando , 
mà all'idioma , onde egli fcrific ) gli occhi bauendo fifji cH 
pmficro nel rimirar le beiUzscc della fua donna , del gran 
giacere non fipotè contenere, ebe non dicejfc', 

' lopcnfofcJafufo, 

Onde’lmotor’etcrnodcleftcllc 

Degnò moftrar del fuo lauoro in terra , ' - ' ' 

\ Son l'altrc opre (I belle » 

Aprali la prigione , ou’io Ibn chiufo . ' 

Pcrciocbe quella pura dolcczxa del nctiarv, cbe con larga ma 
no io infililo negli altrui cuori , non fi può da buomo alcuno 
interamente gujiart cb*tgli prima abbandonato non babbia 
la fua mortale Jpoglia . E quindi è che Ercole , qual prode , e 
famojo Eroe, non fu per grande ir^rtfa cb’egh bauefie fatto, 
' V * edfiggio 
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ft^io i^ntty àaJl^immorUihtà, eb'egli non bauejje futibi» 
to,mentr tlh iormìua , il latti di Giunone. Non bauendo 
potuto TfeOnjale ^ ne Alceiìt, ne altramortal donna, in cui 
nìbtrgafi lujingbiero , e faìfo piacere , renderlo nemeriteuoU 
tifai', ne capace di quefio dono . Per la qual cofa fe vero,comt 
^erijiimo e,eiàtb*iO dico , non farà atto fe non dt m.-duagità , 
mlinertod'inuidia nelì Honore il non voler confejlare infime 
ooniutto‘lmondo,erictmofctre lamia diuinitàX Pojciacbe 
là naturajiejfa , non cheglt buomini , egli animali , e le pii^ 
te , fe faueUa bumana bauejiero , e fentimento , eoncordemen- 
' teconfejfenbbono il piacer folo,e non altra cagione , efier quel 
io cjbe ad operargli muoua , e quaft aura , che da diurna par- 
te fpiri , aquoitertnim lietamente gli conduce, douegia bi- 
no il eorfo'dtrioMCto ,e'l legno. E chi con ocebto non affàjci- 
ttato dall affitto vorrà fottilmenU in ogni parte riguardarmi 
ebnofeerà , ebe conditione alcuna perauuentura non è nel bene 
ebenmenonjia. Percioche s’ egli per fua natura è peifetto, 
e'^glifoJo ajejìeffo fented altra cofa attendere è baftante, e s'egli 
Mebe i tale., che da tutte le coft , quali elle fiano ,ftfa dijide- 
rkfe.che non conofee parimente , e non uede , che Jòlo io come 
perfettifiimo a me Beffò hajìò , ^ a ciafeuno , e niuna cofa , o 
fopra,o fatto la Luna non è che beata alt bora non fi tenga cb'eì 
ianonji tengacb'ella interamente mi pqfùede. Laonde fi alla 
helltxxa , o fe alla virtù , o fe ambe per dir più alla felicità 
ffefia togli' l Piacere , che cofa le rimane , onde altri , come già 
faceua rbabbia a deffderarei Percioche effendo la felicità ope- 
rai ione conforme a virtù, manifejìa coja è ch'ella il fuo fine no 
tonfeguifeefe ad operar non fi muoue,mà a ciò norifimuout^ 
eOa mai, fe quafi jcorta , ebe per mano la meni , non la condu- 
ce’ l P tacere . Il quale conuìen pure , che Jùo mal grado con- 
feft t Honore , eff'er fine , e perfettione dell’ operai ioni , e del- 
la Jieff 'a felicità. 1 n quella gui fa perauuentura ebe al fiore del 
la giouentùperfettione è la venujìà,cbe di fuori venendogli fi 
eeggiugne . La qual tolta a qualfiuoglia più fiorito uolto, ebe 
altri finger poffa , o imaginare , fara ch’egli o bianco , o uermi 
gito perauuentura fi poffa appellare, ma bello nongiamai . B 
tome neU'buomo perfetta , e bella armonia rendono taninia , 
t'I corpo concordemente vniti’nfieme , cofi marautgliofa, e bel 
la olirà mifura diuiene la felicità ch’ella operando unito ba fi 
to' IP tacer e, E quindi può altri accorgerti ebe vana cofa è tl 

ricercare 
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ricercsrtfe altri appetifca^ e bra’nila vita per rìjpetto del 
Piacere , o'I Piacere per ri/petto della vita , Conciojia cofa , 
tbe vadano atn^due talmente congiunti njitme-,tbe l'uno dalt 
ultro in ninno modo no polla /èpararjìgiamai^uenga,cbe fen 
za ioperalione nopojfa altri goder del Piacerete' l Piacere aiP 
incotro Jia il codimetOtC la per/e ttione di ogni operai ione. Ors 
jono quejti occhi miei putti,come finge» t H onore, o quefle chiù 
me in vari anelli raccolte, od è la porpora di quelle guance^ 
abe afftifcina incantando t o pur et candore t e la bellezza delT 
animo quella > ebe dolcemente allettando , lega,t preda fa delf 
altrui menti ? Per la qual cofa , come io accennai ancora nel 
cominciar del mio ragionamento, i rimafotHonore ahbaglim 
to, ét ingannato ancora,nel giudicar di me da falfa fomiglia- 
Mia. E quello in qutjia parte , contrafiando , auuenuto e a 
lui I che a'Troianigià auuenne ,i quali dal fembiante ingan» 
nati penfarono per la viuci e vera bellezza di Elena di baue- 
re a’ Greci mofio l'armi, douè i malaccorti per altro non gucr^ 
re^iarqpo cbe per vn finto fimulacro della fua pera forma» 
Ma ora , che io in quella guifa che già fece Frinc , trattimi i 
panni, gli mi fono ignudo prefentato innanzi , riconefcerà la 
miauera, e naturai bellezza , o pure auuerrà, chef occhio af~ 
fafeinatogià dalla pensione non pojfa nel mirarmi fior fermo t 
Pur faceta egli ciò ebe uuole , ebe tanto grande è la dolceg^fi 
la wenutìà del mio a/petto, che non volendo ancora , mi Jenti- 
ràpiù acuto di ogni dardo pajfare,e diuidergli per lo mej^ , 
il petto , e eonfej/ard tbe tanto è vitto , è tanto e bello iHonoro 
quanto egli è accompagnato dal Piacere . E in proua di di 
ebe io dico chiami egli non Ercole, o Tefeo , o Egifieo , o C«r- 
tio , mà tutti i Grett nfieme , e tutù i Romani, e a tutti, gri- 
dando, tbiegga, qual cagione ,o gene rofi Eroi, a intrapen- 
der tante fatiebe , quante voi già prendejle, ut mojfe , di Ho- 
etoe-e , o di Piacere ì E fi con alta voce rijponder tutti gli udì 
rà di Piacere . Perdoebe a dire'l uero qual fi grande, o fi bel- 
la cofa è l’Honort , ebe altri per lui e mari , e fiumi , Py alttf- 
fme montagne pipando ,uoglia con perdita Jpejjè fiate della 
Ulta ilfudore ,e la poluere bere mefcolati eoi pregno fangut / 
AttendjfipureJotUimente ( ne uogtioio ebe pajsione infinga* 
io m inganni )e uedrafst eb'eglt un nome unno è ftnz.a fogget 
to , che timto mue , e tanto regna , quanto l'aura popolare, ebo 
temerariamente le piu volte tuijte , P accompagna, anzi s'eìls 
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fptrando non l'innalza , e non Io muout , tgli a pena non i 
natOytbe muoreyt la vita in vn tmdejimo tempo perdere' l nomo 
pt^ * dentro riguardar voglia alta prima origino 
deljùo nafeimento , conofcera ch'egli ne altro padre , ne altra 
madre bauuto bd,ebe la dijcordia j la quale perciò J'olo fba 
prodotto , che aborrita vuiuerfalmente,e fuggita da ciafcunOt 
non potrebbe s'egli non fojfe^ viuere , ne mantenerjì al mondoy 
Laonde non i marauigtia fe nato di madre , che di altra eofa 
non fi nodrifee , e non gode che di /angue , e di morte, di Jan- 
gue , e di morte goda anch’egli di pafcere auidamente'l fuo di 
giuno . E potrà dunque ,-e ardirà vno , che a pena è nato cV 
egli i gridato morto, la fronte alzare orgogtiojò cantra il Pisi 
cere , e degno filmar colui di ejfere sbandito del mondo , cbt-a 
kefalute è per comun confentmento , e la conferuatione di tifi 
iòti mondo? Mà bene da ciò ancora manifejiamente fi conofeo 
tb' egli all' affètto più credei che alla ragione .■ 'Pereioebe dd, 
falja apparenza ingannato ,dalle fide» e dalle eamert de Rei 
doue io albergo , alle cucine , ^ ad altri baffi luoghi piega , 
doue tra VÌI gente , e plebea i giorni Jùoit e la vita mena il 
mio fratello . Il quale è quegli , e non io , che tra lemorbidescr^ 
XX nudrito, e tra gli agi di niuno diletto mai eh' egli goda lun 
gamente non i contento . E quindi nafce , cb'tglt a'abi corra 
prima , tbe t irriti la fame , d dormire prima ,ebe lo prò- 

uocbi 7 fonno . Màio all incontro , come quegli , che fitor’t 
di me fìeffò altra coja non bramo tragli eferciti fcbierati,e tra 
'gli elmi , e le celate, per letto godo di batter la terra, e per pa- 
diglione , che dal fojco ,0 dal Jèreno deir aria mi difenda il 
Culo. Cbiaminfi pur qui vn' altra voltae gli Ercoli ,t i Te- 
fei ,gli Alejàndri,e i Cejàri,e dietro a loro i Sacrati, gli Zeno 
ni,gli Arcbimediyt tutti gli altri che di valore , e di fenno 
bebisero fama al mondo , & a tutti fi cbiegga fe nelle lafciuie » 
gmja di pubi tea meretrice , come ba fint^ H onore , o fi pu- 
re nelHmprefe di grande aff'are , e nell' altexga delle contem- 
platioTÙ mi bahbtano ritrouato, e fi vdiremo tutti redarguir- 
lo di menzogna , e dar quel luogo, ebe dar fi dee , alla verità 
Mà fi io dal tremolar de’ uojlri occhi , che languifcono di dol- 
uxxA , veggo che voigià dentro al vofiro petto mi bautte da- 
to albergo, a che vò più altri tefiimòni ricercando , o nuoue 
ragioni adducendo , doue tefiimonianza , e ragione alla giu- 
fritta della mia casja i la feremtà del vcfrro efpetto ì Anzi 

mi 
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mi parsegli di vtderi ebt quando anche la Jinienfa a pronun* 
tiare mioauefte cantra , il farejte voi'nguifa , ebe di età niun* 
altra cofa mójiraHe ejjer cagione ebe’l P tacere. Onde non vo- - 
tendo ancora la palma verresit a cedermi di que/ta tenane^ 
flavittoria. Mà conutnea di fallita l'ultima parte ^ ebe bà 
fattoi Honor e del fuo ragionamento , non il vofiro tfimpio(9 
amatifiimi turni ) che pur troppo io io ebe fu riconojetuto , # 
ricompenfato'l voftro valore , ma i cojtumi del prejentejecolo 
nel quali gran. virtù, e la maggiore perauuentura ebe fi ap- 
prezzi , il non hauer virtù . E nondimeno benebe Jpinto firn 
per lei l fi onore , viue pure la me da (ima virtù negli bumani 
petti , ^7* ad onta ancora della fortuna tra le nuuole della ne- 
cefiità JòJlenuta dal filo piacere piu bello , e più chiaro rifplf- 
der fa iljereno della fua fronte . E perche io ueggo, ebe Juori 
dei petto^sìf le vojlre fiefie labbra mojirategià viuamente fcol- 
pito'l mio ritratto , perciò jènza ritoccar più,eptlogando 1 1 -» 
mie già addotte ragioni , « fenza altre nuou» addurneani . 
contenterò di bauer qui fatto fine al mio ragionamento . 

Allora Platone , che raddolcito da'uezzt del Piacere, grate 
parte bauea lafciato dell’ imprefafeuerità,uolto ad ArifioUle » 
et me pare, dijfe , poiché altro agli auuerjàri a dire non rima- 
netene fattili amendue indi fpar ere ritirare , afcoltiamo fi i 
Padrini cofa alcuna in loro prò da aggiungere hanno. A cui 
bauendo acconfentito Arifiotile , fatto cenno incontanente al- 
le farti I amendue lontani dal Tribonale fi ritirarono. E do- 
mandato a’ Padrini fi cofa alcuna intorno a quefia lite a dire 
baueffero,Senocrate , poiché utde Arijìippo tacere, e con gli oe 
ehi far finfilante di approuar tutto ciò che detto bauea il Pia 
cere , lo lòuiijje , ebe a giudici che fi altamente e ne' loro firitti 
e nelle attieni hanno mo tirato di fintìr dell HonoreyaigonK- 
to di leggìerezzaperauuentura, e dì poco finito farebbc’i rac- 
comandar ta caufa dtil’ifitjjo H onore . E’^ptreìó quello lafie- ^ 
ro ebe da voi fi determini, ebe vi detterà H onore , e cefiien- 
za . E.'n quefio dire vfiiti amendue fuori del me defimo di- 
Jtretto , eajcunola dout'ljùo Qauatiero afpcttaua , fi ritiròt e 
iaftette fin tanto, che doppo un lungo, e gran contrailo , che 
t giudici btbbcro inlieme , fecero la fintenga pronuntiarc in 
colai fuono . 

• fjfin fi fiati deputati da Mercurio per eJhreJTo comi- 

uameto di Qiouegiudfii a vdir krugiom , ir a determinar* . 
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ton piena » . e Juprema autorità il contrafio ^ t la litt^ > 
ebe per cagione di precedenza nelle humane attioni natt^ 
erano Ira llf onore > e'I Piacere, dtcbiarauano (tolto uia 
ogni termine di appedatione ) e determinauano fHonere al~ 
ito non ejjer che vna lodata imaginatione de gli buomi- 
ni,ne in altra cofàbauer luogo , che nella fola opinione^ ; 
vinendo Jcl tanto , quanto quell’aura uana , che lo produ- 
ce, [e lo muoue, lo fojienta. Ecbe tegltda’medefmi buomi- 
ni pure Ji appetì fee , e per difenderlo fi Jpende aUuna uol- 
ta la vita , e l /angue , auuiene perciò ch’egli coloro , f At» 
Vappetifeono , priua del Piacere , al quale f H onore le fs- 
licbe tutte indirizza , e i fudori , ch’egli per confeguirlo in- 
trapende. Ecbe dalli altra parte il Piacere ba il fuo reai 
J*^io,e uiue nella più alta,e piùnobil parte deirbuomo» 
eolia mente. Ma ebe nondimeno il Piacere paragonato 
con le bumane operationi non dee riputarfi cagione,ò fine, mà 
effètto più tojlo delle medefime operationi . O ebe {egli pu- 
re a riputarfi bà fine , che primieramente neU’ operare fi ap- 
petijea , qual fine riputar fi dee , ebe amore fi appella di 
eoncupifeenza, in gufa tale cb’egli’l fuo appetito nonin-^ ■ 
fi fieffò termini ,mà al bene , éj- alla confiruatione deli' ope- 
rationi, e della vita rindirizgi. Doue t operationi aìl'ith- 
eóntroquel fine effomiglia , che amore di amicitia fi appel- 
la , il quale le proprie operationi in fi termina , ne a cofa, 
ebe fuori di fi fia lerifirifce . E ciò uogliamo e dichiaria- 
mo con quelU^^ fuprema autorità concedutaci dalla Mae- 
fià di Gioue, che babbia in tal gu fa ad hàuer per cofia- 
te , e per vero , ebe incontanente , che l’Honore , o altri 
per lui ardirà per quefto conto di eccitar nuoua rij fi . , 
/intenda priuo della grafia di Sua Maejtà , e ìbandito 
per fempre dalf bumano confortio , e dal diurno coro . 
Allora alzaiofi con popolare applaufo vn folenne grido da 
tutto' l Tribunale , i giudici per maggiore fiabilÌTnento del 
la loro fintenza , uollero che in pubitco teatro t’Honorcy 
e’I Piacere in figno di vnione , e di pace firettamente^ 
fi abbracciaffèro,con giuramento di non bauer più per t?p9 
alcuno mai a vemr per quella , ne per altra cagione 
eontefa tra di loro, E leuatifi da federe, s'inutarono con 
It due campioni » e con U loro Padrini a canto verfo f 
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Atc adenti A i battendo nel eoneetto de gii butmint Ufiié* 
i to gran fama di giuditio « e di finno Arifiotik 
t ibt a peni intejò non bauea t orìgine ^ 

eh’ egli con r acume deli’ m . 

. gegno preutduto 

. , baueailji- 

... ne 

dilla tenxje* . . 



/ 


DJÌ 


Digitized by.Qoogle 




d e V 1 M M e I- 




,A1 Sig . Giiolamo Alcandro . 

OM E jpefuithummogiuàìtÌ 9 lume M 

ragione no’i tiene a freno, et r<he eome da ue~ 

1 i ra ragione trabotta egli ageuolmentt, lujtnr 
‘ gaia dal proprio fmiimentoM folle Juperlii- 
,\'tiene. lo cbetnai nei mio petto non lafcieày 
\ ebt aìlignapito uanita di augurai 0 timor dà 
portenti > o leggi trezsut di au/pief , pur non tò come auuettr 
ne thè incontratomi i giorni adtetro nella prima ufeita eb’it 
focena di cafa rin uno di qutjii piecitmacoli , o Pimenti ch'io 
debba dire , poco più alto era di tre palmi , uoUincontOf 

nente ritrarre' t piede per tema , che qualche finifiro aeeidtnU 
a me non auuemjft Jimile a quello , che già auulene ad Hadris 
no Imperadqre allora tb'tgli, vedutojt nel primo’ ncontro fa>- 
re innanzgunjoigu) , e deforme M oro s fi augurò ( ne fu 
nano [augurio )la ttitina perdita delle regie grandt%a,e del- 
la ulta. Mànottdienem confortato dada ragione , feguiiM 
doppo una breue , mà uariafofpenfion d'animo , il mio mag- 
gio. E nel carni nate di una in altra cofa co’ miti ptnfitri faf- 
fando incontanente mi cor fi alia memoria quello che già fare 
fólta la moglie di Artbiloco , che con ignanneuolt arte inuna 
mano por t am l' acqua,, e nell altra il Juoco , e qui irà me ftef- 
fio , eonuiene , dtjji, che [ acqua della ragione ammorzai fuo- 
co della fuperfttUone. Per fioche io mi rieordaua , che tiafeu- 
na cofa , come dijje Epitteto bauea due manichi , t tale ,o uti- 
le, o damtofa riufei ua, qual era il manico onde altri la piglia- 
ua. Per la qual cofa all’ efempio di Hadriano mejjo ncontro 
quel di Perilcht , che non percbela Luna nel tempo ch’egli 
con l'armata douea muouer del porto , bauefie con ujàta tcitj- 
fe fatto utlo allojpltndor del Sole, uollt o dtfiirire > o JòJpen- 
itrtla nauigationtfo meora perche una ridicola fconciaturet 
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hautfit eoH U'Jné defirmità ìentàto dì fart ómbra alla 
cb'i in mt ragiontuol dtlPantma, non voUt a patto ninno voi- 
gtrt'nddtxro tpe^ . Anzi i iimatio, tbtftforfi congii al» 
®‘ c i^i buomini lauta già bruto del vtltnofo liquore di Circe Ao- 

oaneUi fa mé «5^ mqftrar , de almeno lauta beato dt quello , che di ftolto 
cioue Pluc. rende altrui [auto , e non dt quello all'incontro , ebe dt jauia 
conua glil- rtndejlolto. E perciò fatta di nuouo nfltjf ione col ptnjitro 
• /òpra quello , non sò ,Jt io debba dire feberzo della natura , i 
mo/iroyJiimM ,depoJiaogniJuperflitione , ebe là piccoleg^ 
dellajud datura pote/seprejiarprojitteuolet e curtofamatO» 
■ria a^nòl Ir t ragionamenti . Macbcbti^rroeerueUOt édó$ 
Jlrana fantafia pormi vdir cbi dica , ba cojiui ? ebemt^ é 
' beilo Jiudio mojira de’ fuoi di/corji dibauerfattoberJe^Holé 

Jirauaganza ? A chi in quejia maniera , ragtonatido meeoàli- 
1 Cm M-tf/tmo 'i trio n^ndereit che lo flettasi 

lo\ ebe di fe agli ocebt altrui fi iljilofofo , è fimUe ai faptOa 
che d'ogni ’tttorno volandoti ora que/ta, fecondo • ebe la fitr^^-. 
fia , che n'i formatrice » lo muoue , ora quella altra fen/e 
bianza prende . Rimane intero > qual già era , il corp» 
del Ftlojòf» • mà r animo ftabile aW incontro nell infìednlitd » 
vi girando per tutta la terra , e dalla terra s'inalza al Cielo 
valica il mare y vola permef^ all'aria, vàinghrocoljòlot 
$ con la lama ,fi accompagna , danzando quaji , ed coro del- 
tatrejielle , e poco manca , ch'egli 'njicmt con Gioue nongp- 
Iter ni , e non regga tutto' l mondo . E perciò s’io con le t^ng- 
pini fono andato Jtr pendo ,n terra , e coni Aquile bò firtm- 
lato la sfera del fuoco , & indi pofeta cm l'Eco , e con le ciet- 
te fon andato errando per li voti campi dell'aria , e cm fhf 
jCsbilita mt fono sforzato di flabilir l altrui mente , bò fdtn 
quello , ebe ad vfitio di Filofofo apparteneua , ed vfitio dt Fi- 
ìojòfo farò pure bo^i , fe quaji dt due elìremi della naturu^ 
ragionerò/ dotttfimo Sig. Aleandro conejfàvoi ) de' Firn- 
mei » e'n qualche parte ancora de'Ciganti . E per dar eomin- 
eiamentu ai ragionar de'Pimmei dalle fauoie , Jtimò Omero » 
ebe fojfero certi animaluzzt no piu alti di tre fpannt in forma 
quajtdi bucmo,t quali perpetua guerra bauejjero con le Gru- 
Apro Ate- Et bebbe origine lafauola da ciò, come ferine Beo, che appo 
■co nel X . I i Pimmei fu già vna nobtlaonna, à cui gli habitatori i mede- 
«kiMiinotof. fimi bonari faceuano , ebe agli Dei immortali , onde venuta 
infuperbia, e dijprescxandoglt tutti come cojà abbietta, e vile 
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mijprtìalmente Tìiana , e Giunone , qut^a ntojpt à [degno , 
Id trasformo in fox^ > e laido vecelio volle, cbefojje ajprif 
Jima nimica a’Fimmei , che ’n più alta maniera , che non 
tonueniua , F baueano bonorata . Mi ciò , cbe di quejia mor~ 
tal guerra tra le Gru, a Pimmei fi feriueper fattola da'fopra- 
mommati Autori, non par fi baobta per fauolojh altr amenti 
da Arifiotsle , il quale cofiantemente afferma, che fi troui vna 
[petit, non di buomini,eome malamente bà interpretato Tea - 
doro Gazza , mà di cojioro , t di eaualli parimente piccoli , 
i viuano sulle Jpelonebe , onde fi babbiano anco da ciò acqui- 
fiato 7 nome di Trogloditi . Ad Ariftotile fi accordano Pli- 
nio , Strabane , Pomponio M eia , Agojiino Santo , Alberto 
Magno , e trai piu moderni Antonio pigafctta , Paolo Gio- 
rno, Oderico nel racconto delle cofe dell Indie , e molti altri 
ancora , acquali non pare , cbe vna già inuecchiata fama tol- 
ga la credenza del vero . Ma innanzi a tutti cojioro ne ba- 
tua ragionato Ctfia daGnido,ilquededalTinteradt[crtttio- 
ne , cbe fà della ftatura,delvejtire , de’cojtumi , e di altreco- 
fevfate da’ Pimmei, mojir a, òeb' egli f>rjè gli bauejje ve- 
duti , 0 cbe almeno ne bauejje hauuto vna certtffima relatio- 
tu . Perciocb'egli [criue , che quanto alla gr aridezza del cor- 
po , nonfi alzauano oltre a due , e la maggior parte hatteo-^ 
pcrgsujta mifura , ne la pcJJ'aua , vn cubito , e mex ^ . V[a- 
uano la medefima lingua , cbe gli altri I diani , benché rulla 
nauigatione fatta da non sò qual altro fi narri, chenellin- 
guaggio non comunicaffero co’ Pimmei , nè ambe i vicini ba- 
bitaton . Nodriuano le chiome , e le fi lajciauauo erefcer ta- 
to , che arnuauano loro ambe Jotto a’ piedi , della barba , cbe 
pur lajctauano crefcere a proportion de’ capelli , faceuano, 
girandolaji più volte intorno ,fdjciaal corpo, onde in luo- 
go di vejte erano loro i propri capelli.H anno lenarici fcbiac- 
eiate a guija di fcimie , e Jo%^ . Rtuerijcono conparticolar 
euito lagiu/titia , e viuono/òggetti con pari obedienza alle 
medefime leggi degli altri Inatant , Per cibo hanno l'oftri- 
ebe , e i ^e[ct , cbe’ l mare getta allarma . Per natura Jono ti- 
midi , e’n guija , cbe ueduti de’nojtri buomtni fi Jpauentano, 
efi riempiono di orrore non meno, che jebauejjero uedut» 
qualche grande , e dijujata fera . VJano , come Jpetialmente 
racconta Plinio , di caualcar Jopra montoni , e capre armati 
neiiaprimauera diJaetteA con grande Jquadront je ne calano 
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t fitti uniti ‘njitmt ai mare , e fibiacciarto in q^fta ^eJit to- 
ur quante uoua trottano dtUt Grit,poicbe in altra gutfa qtta^ 
do elle mttouono la guerra, nonpotrtbbono loroj^ar reJtJifxM . 
Ma in quello ebe'ntomo alt' offeruanzA della gittfiitia,e del 
/Ibcrtova- U leggi , e della fauellafcriue Beo , non fi accorda Alberto^ 
Sr ”cic di*im ^ quale afferma , che i Romani non hanno l’ufo della ragione^ 
tolsi*. ^ * perciò ejfere lajauella loro hnperfetta , e non ritengono ne 

vergogna , ne bonejià , ne volto dtgtufiiùa , negiuditto digo~ 
tftrno , ne di leggi . Alala cagione della dijerepanza in que- 
fi a parte di Beo , e di Alberto nafie da ciò, che f uno reputa , 

. . , • che i Pimmet per qtullo che appartiene alCeffenxa della cofa^ 

non fiano diagli altri buomini differenti fuorché nella gran- 
dezAA , doue l'altro all'incontro cofiantemente afferma , che 
fiano priui di ragione, e vary pereto di fpetie dagli altri huo 
' j mtm. Or a cb: non ve de che troppo marker emme ali' vQitio 
1 di Filofofo ,fo tirando’ l r acconto piu in lungo , lafitafii- 

mo tra quefiavarietà diopinioni ài andar ricercando la ve- 
della Città rità^ A quefiaquejiione batterebbe potuto por fine Agojlino 
di Cto c. 8. Santofi con refolutione part alf ingegno ci haueffè Juejtito del 
babbtto t nel qual egli intorno a ciò ci ba lafciato della fua opi 
mone. Màpotcb'egli nel ricercare fe i Pimmei erano del li- 
gnaggio di Adonto non ci volle ( che del fapere non fi dee duH 
tare ) dire altro fi non che s 'eglino baueano l'ufo della ragione 
difiendcuano , come gli altri buomini , da quel primo nofiro 
padre :fi.i pereto noiiro debito conqueliahierta , che non fi 
ficfagna Uà ragione dt fioprire quale in quejia materia fio ti 
nel j li deir *'b't''^J'’'>^i>ueto.Ma nofi puòjnodar bine per juuclura que 
anima si a fi^ dvjicoltà , che non fijctoiga prima ingruppo , che fretta- 
faiucuia 37. menu p.tr ebej.a legato da ArtJioiile,aìhra cbjegli,ragionan 
do delta differenza tra di loro degli animali, dice . 1; t sclìti- 
uorum alia quuicm habent recundum locian niotiuum, 
alia virò non habciii, vltimiim auccm mioiaunn lopi finii , 
V dianoeam . elibus quidem enim intft logifnu s cor- 

' rtipcibilimn , !us, i\ aljqiia omnia , qnibui aiiccin lilorum 
unuinquodqne > non omnibus logifmus. Sed ahqiia qui- 
di m !m:f > quibui iifo.i.c imaginatio ir.cft , aliqua autein 
hacfol.» uinuiit . Nii qualluogoopintone di'lemtjtio , e di 
Aiterru è che per quelle ptrole vltimo tra i fiujibili intenda 
Artjtotile quello tra gli Miri animali , che è uotato dt logtfino 
e di dianoia. Intendendo per dtanoeaper logijmo le opera- 
iioni 
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tìoni di quella f*eoUà^t i Greci appellarono dianoetica, «_> 
noi nel noftro linguaggio potremo dire ratiocinatiua, o'con 
più dolce fuono ancora dtjcorjiua . Non ejjendo altra la dia- 
noetica ebc’vna facoltà JenJitiua data all' buctno , per mezzo- 
delia quale egli e cojìdtra , e difcorre.V Itima , come Tenifìio 
dice, in naJcimento,ma prima in dignità-filtre à che alla natte 
ra de’ mortali non è conceduto di auuanzarji. §luejia facoltà 
ebe imagina , e difeorre , prende negli animali bruti nome di' 
imaginatiua, o più tojto , come mojtra di credere Tomafo fan 
ito , di Jìimatiuo , ma negli buomini , è da Simplicio appella- 
ta intelletto aitiuo , o come i Greci dicono , pr attico , il qua le 
da Alefiandro fi filma ejjer materiale, e da Auerroe fi chiama 
cogitaUua , la quale egli ojtmatamente jenue ejjer quella, t-» 
non i anima ragioneuole , ebe dia forma , e nell’ultima fuet^ 
diftrenza conjUtuiJca l'iuomo . Ond'egh Ibuomo perciò, 
non auro , interpretando le dijopra pfjte parole di Arijlolile^ 
Juma ejjer l uunno , el nùr,imo tra i JenJibtli di tutti gli ani- 
mali , i non minimo riguardando alla mole del corpo , nell»^ 
qual'eglt auuanza molti de’JènJibili animali , ma alla Jimpli- 
cità di quella jatolta,tbegia noi dianoetica , o difcorjiua bab- 
bi amo nominato. Per la qualcofa manifejtamente da ciò chi 
noi babbiamo detto jf raccoglie vltima differenza di parer di- 
Auerroe, ebe eonjtnmjèe, e rijiringe l’buomo fatto’ l gener e 
di animale , ejjer la eogitatìua , e l’anima ragwneuole ejfer 
qutlia,cbt Jopr aggiungendo all’ buomo gii collocato nel fuor 
effernaturait fenzavariare jpetu , lo cojiituifce m vn piit- 
eminente grado,cbe non era , e Jormontando l’bumana condi- 
tione , lo rend e babile a più altamente operare. Laonde appo 
Auerroe qutlt vj^tio nell buomo faceua la eogitatìua , chela 
figura ftejja , eb ella bà , J'a nella naue, e l'anima ragioneuole 
all' incontro teneua il luogo del nocchiero . In gufa tale , che 
tome quejii altra cofa non dd alla naue , che quell’atto ch’ella 
pojjìedt ygouernata da lui, di fendere Jole andò il mare, coji /’ 
anima ragioneuole altro aù’bucmo non aggiugne, altro no 

opera , ebe l’intendere , e' i contemplare . E je io non m’in- 
gamio, poti jorje bauert origine quejia opinione di Auerroe 
da Gabalijii , i quali per vltima , e ftojria forma che lo co- 
fa ituffero nel fuo ejjer c , diedero all' L uemo la nejjahamà,e per 
fuprema perjetUone , che glifaprauititua allora ch’egli eia—, 
formato Ia bini , E di qufaoparete Ju olir eji come io hi 
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già accennato, Ttmtjlto , il quale finzA lafciar dùbbia alcetnó 
in quejìa parte del fico credere,ferijie uno ejftre in tutta f ba- 
nana fpetHÌinUUettopofiibile , e perciò oltre aqutfio darji^ 
aciafcun'buomo feparatamente vn altr’anhna -i la quoT egli 
manifefiamente dintofìra altra non ^er che ia cogitaiiua,cba 
eojlituendo Pbuomo nella propria ^etie, ritenga m jifacul 
tadi riceuere , come ultima perfettione del medefmO' buono 
r intelletto. E perciò io non tò da qual coniettura , o da quale 
argomento fi muouejje a fcriuer Toma/o fanto opemone à$ 
mijìio efier , cbe f anima ragioneuole jojfc aU'buomo propria 
forma,ecbelo facejfi differente da ogni altro animale, ebe 
tunjòJTe buono . Mà perche quefìa opinione cbe dà per fitr^ 
ma all buono la eogitatiua , e la fa differerUe dalla famtafia » 
ì contraria ad Ar'tfiotile , ebe altra potenza ,o facoltà no par 
ebe nel[ buono ricenofea deli anima fenfitiua cbe'l finfo eo* 
nune , la fantafia , e la nemoria ; perciò i feguaei dà Auer- 
roe , vedendo , cbe Pbuomo in qu^a guifa non farebbe di^ 
rente dagli animali bruti , diuifero quejia facoltà in due m 
una più perfetta , cbe cqfiituifce Fbuomo nel Jko effere , e 4é- 
loro nominata cegitatiua , e in vn altra men perfetta , cb’i- 
quella de gli animali bruti , e ritiene’ l nome, eoe le dà Ariflo 
tile , di fantafia . Mà benché io non accordi ne con Auerroe i 
ne co’ feguaei nel dir cbe vitina differenza , che ftahilifte net 
genere proprio rbuomo , fia la eogitatiua , auuenga ebe quan- 
do ciò fojie il medefimo buono batterebbe i fuoi confini rifiret 
ti. dentro alf anima fenfitiua , ne più oltre , contro alla emù- 
ne ejptrienza , potrebbe auanzarfi, eonuengo nondimeno eoa 
loro nella iiuijìone, cbe fanno della fantafia . Ne per mia^ 
efimatione è da dubitare ch’ella in ciajcun buono , non fio.-» 
doppia. Vna eb'è fottopofta al fenfo , il cui uffitio è di rJeeuer 
gli oggetti , tb’egii leprefenta, e quiui fenzaptfiar più oltre, 
imaginando , fermarfi , e l'altra ebefoggiaee alla ragione , a 
cuifi appartiene di difcorrere,e di fiUogiz%art . E bimbi 
quefiojia uffitio proprio della ragione ,’conuiene nondimeno * 
ione ne’njegna Alejpmdro , ambe alla fantafia, màeon qua- 
Jta differenza però , cbe come quella difcorre , e giudica per- 
fettamtte,fe velo di paf sione no l'adombra, quejia ha folo un 
principio in ft di conofetre, e di giudicare le cofe, cbe le fi pn 
J'entano , col qual’ ella ci firue quafi per freno a ritirarei da 
quello, onde dobbìamofuggire, e per fprom a Jarci’mouiro i 
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qvfUo , eie dobbiamo figuitare . E qutfla doppia fantajìa fìt 
éitrtsìritOnofiiutadn noi da Plotino, Ivna, cb'tglt amplila Ndvi. Vh. 
tpmionf,ei'aitra , cbt quajirwdtriuadaquejta, nt altro 
quaji non fittene , ite un'ombra di opinione , onde in para- 
gone della prin/a pare t'na piccola , ojcura , ^ indtiimta^ 

. unaginat:one , la quale , chi fottilmente rtguarua , auro non 
è , che qutlà' ìvjunlo , cbeacitycuno Animale , ò partecipe , à 
friuo dt ragione , da lunatura, h. perche quejle due fanta- 
Jit fono contigue , ^ ad amendue appartiene V conliderart % • 

quindi n/yce che ,/è amenduf non concotrono indifirente- 
mente a/la conjideratione de^ medejìtno oggetto , veggbiam» 

JptJfe fate , e ptnjtamo , ef tendiamo molte cofe , le quali ne 
di c edere > ne Ji penfarc , n* d'intendere ci accorgiamo , fi 
gli ogetti y a'quàlijì afiijfa laprimiera ime^inatiua > quaji 
falla y che batte nel muro , ripercuotane etiamdio ìafi- 
conda . E quindi Jì può baufr lo fiiogUmento di quella ma- 
rauiglia , che dentro àfi fìtjfi mojirò oeUPnfrqfcrttte parole 
di bauer Dante , 

O imagiiiatiua , che ne robe 
Taluolca si di fuor , ch^huom non s’accorge» 

Perche d’intorno fuonin miJIe tube ; ' 

Chi muoue tc » fcT lenfo non ti porge ? 

Perciocbe ft ail'tmaginatiua , che foggetta alla ragione di~ 
fcorrcy li fife accordata l'altra y che Joggiace al Jtnfi y egli 
allora Ji farebbe accorto e dclfuono delle trombe , e di ogni al- 
trojìrepitoyibeglibauejje rimbombato negli ortee bi . Mà 
figuitando 'I ragionare di quella doppia imaginatiua , che 
oltre agli altri viene riceuuta anche da iemijno , io iiimo{ne 
credo d’ingànarmi } tbe la rnedtjima dijiintione fi babbia pa- Jib, 

rmente a riconofcer ne' bruti y ne' quali , chi 'ntentamenteri. l amm»» 
guar.4a , può dalle loro operaUoni argomentar quel principio 
di r igiont y t di dijcerjo , che ali'imagif.atiua attribuì , per 
quello , cbt noi babbiamo detto , Alejjunaro . Perciocbe noi 
reggiamo y cht'l Lione animale ptrjua natura gtr.trojo y 
eb e net petto non alberga Umotty piu lofocbe con vergogno- 
Ja fugaritrarre'l ptè indietro , fifa coraggtofamente incon- 
tro à qualfiuoglia pencolo , e per non comtttere atto di viltà 
tnojira , cbt piu apprezza nella mo tte l’bonort , tbt neli’mfd- 
tnta la cenjeruatton della vita . Alla qual ceja bautriao ba- 
nuio riguardo V trgtlio, afomigliàdo alLwne i urno , dici , 
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Ccu Geuum turba Lconcm •• 

" Cumtelispremicinfen(ìs;acirritosnie 

Afper acerba tuens , retro redit , & aeque terga 
Ira dare , aut virtus patitur , nec tenderecontra . 

Mà fuori del Lione , odi molti altri Animici * eb'io per 
eonfermatione di ciò potrei addurre t ebinonritonofee atto 
di ragione , e di dijcorjò in quel cauallo > tbe j^r inganno del 
guardiano , bauendo v/ato conia madre, elejfe col precipitar- 
fidi vnaittfftmabalza di emendar quafi terrore , e di dar 
nelmedefimo tempo fine alla vita \ Perlaquakofa io con li 
deili* 'sòma » e Rettalmente con Tomafi Santo mi 

aJla**queftio. accordo a dire, ebe ne’brutiancorafi trotti quefia imagina- 
78. all’ar.4. * tiua , ebe ritiene in fe vn principio di difeorfi , e di ragione , 
^ differente in ciò folo da quella , ebe fi dà agli buomini , ebe’n 

quejiipiù , e'n quelli all'incontro Jttroua men perfetta . Ne 
gioua egli V dire , ebe non fi babbiano d moltiplicarle poten- 
zefentaneteffità. Perciocbècbicon fottigliexza et ingegno 
porrà mente à ciò , cb’ i vfata di far la natura, conofieràfehe 
vnafomigliante potenza era neceffaria . Conciofiaeofacbe la 
natura rade volte ,onon mai più tefio dà vna coffa alt altra 
p^ ffenza mezzo . Onde quando ella ffenza quejla ffacoltà,cbe 
Tomaffo Santo appella ffimatiua, ffoffe immediatamente dal 
fiiffo paffuta alla ragione fi farebbe ( come ciqffctm vede ) di- 
partita dal fuo vffato ftile . B perciò quando altra più effica- 
ce ragione , ebe la fola autorità di Arijtotile , non mi fi metta 
, innanzi , non auuerrà mai , cb'io mi dijiolga da quejla opi- 
nione . Ora per non andar più intorno à ciò vagando , pormi 
delle coffe , eoe fin qui babbtamo detto , fi pojia roccogliert-a 
ormai quella concbiujione , ebe non effendo altr amenti t buo- 
mo,a cui come vltima differenza tra gli animali fferfibili co- 
uenga la diaonea , e'I logtjmo , Jtamo perciò eojlretn à dire , 
ebe fi* il Pimmeo , Jonciofiacofàcb’egli e fia vltimo per effer- 
> matione , non paffando in lui più oltre lunatura , che alfiUo- 
gizzare , e minimo per participatione de! dianoetico/! dijcor- 
fiuo , ebe più tojb ci piaccia di dire . Laonde paffando in que- 
fiaguiffa la coffa , verrebbe agembnente /ciotto ’/ dubbio , ebe 
di ffopra noi baueuamo propojio , ebe era. Jet Pimmei fijfero 
della medefima Jpetie , ebe I buomo , ò differente . E verreb - 
he in conjeguenzaadefferverat opinione di Alberto, cbevol- 
U, ebe fifjero priui di ragione , e quella dnojlri tempi di 
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Francejco Piecolomini , il quale fiimò , che $ Pinmti fojfero * 

Jpetie di Btrtuceia , e Jpettalmente di quella, thè volgarmen- 
te noi appelliamo Babbuino . Appoggiando l’vno per quello, fap! 
tbe dalle fue parole Jì raccoglie , la fua opinione nelPeJJèr pri~ hb. delle dii; 
ui i Pimmet di fauella dijiinta, e perfetta , quale bà Pbuomo\ 
t l'altro nella prejlezza del tempo del partorire , e nella bre- 
uità della vita . Conciojìacojacbe , cominciando eglino à ge- 
nerare nel terj^ anno , e terminando la vita nell ottauo, non 
par verijìmile al Piceolomini , ne credibile , che nella mede- 
Jtmafpetie pojfabauer luogo tanto gran varietà . Mà noi 
nondimeno ^e'ntendajifempr e 'Inoiìro credere fottopoJloÀ 
migliore opinione)Jiimiamo , cbenonfia Jìcura coja ilpro- 
nuntiar lafenteza de’Pimmei cosi ajolutamente , mà fia nt- 
tejfarioyper bauer lofcioglimento del dubbio , il porre prima 
alcune cofe, ebe ci pafsano per la fantajia , con le quali noi pf- 
Jiamo ,cbe 'nter amente fi poj sa Inodore quella difficoltà. Nel 
primiero luogo dunque fi dee Japere , che la natura à tutte le 
cofe , ebejòggiaeciono al fiuo imperio , bà preferitto certi ter- 
mini , oltre a‘ quali elle non fogliano , e per auuentura ancora 
Jènza cangiare fpetie , non pojjòno auanzarfi. Laonde alP 
buomo , per non ragionare ora de’ bruti , ne delle piante, ella 
haprefifio , quanto allajiaturay vna certa altezza, eb’è di 
fette tnfino a noue palmi, oltre alla quale rade volte auuiene, 
eb’ egli fi auanzi . Nondimeno ella fuole pure anche, per mo- 
firar jorfe la jua pofsaza,produr di quelli, che arriuano ali’at 
teza di quattro , e taluolta anche , mà non più oltre per mio 
credere , di cinque braccia . ^ali jùrono ne' primi Jecoli,di- 
rà, del nafeente mondo, e fino fiati da poi in alcuni luoghi 
particolari , i Giganti . Percioebe io bò per fauola quello,cbt 
dellagrandezzadiTitio fcriue Omero , che diftefooccupaffi ^ 

con la lunghe^ del corpo noue iugeri di terra , ò quello, che 
di Orione , ò come altri vogliono di Otione , narra Plinio,cbe Nel vuJib. , 
il corpo di efjò trouato nella rouina di vn Monte in Candia 
arriuajj'e all'altezza di quarantafei cubiti , che ridotti alla 
nofira mifura farebbono trentaquattro braccia , e mezzo , ne 
per meno fauolofobò quello, che racconta il Boccaccio della 
grande;^ del corpo di Polifemo ritrouato àgbiacere in vna 
Jpelonca del Monte Eriee in Sicilia . £ fauolojò altresi repu- degb Dei. 
to IO ciò I ebe dice Dante , ebe 
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Torregpauan di mezzo alla perfona 

Gli orribili Giganti ' cui minaccia 

Gloue del Ciclo ancora quando tuona* 

O fi puro T effètto fu vero io dirà eb’eolino altramenti non fi» 
tono buomini, ma animai di diturfa/pette , come buomirà 
parimente dirò che non furono , e che non Jiano quei Pimmei, 
i quali a mattar altezza non crefieuano di Un cubito . Mi 
eiò non^ià per quella ragione, ebt delta prefiezza del tempo 
séti partorire > e della breuitX^della vita apporta il Pieeolomi- 
ni : Conciojìaeofacbe tra gli buomini della ftatura^ ebe fiamo 
noi, altri già fi jiano trouati , cbepreuenendo'l tempo, b^bia» 
no nella tenerezza dell’etàfatto quello ebe gli altri comune- 
mente fono vfati di fare nella matura . Di vn fanciullo rac- 
conta S. Girolamo, come parimente bà a uturMo'l Mercuri» 
le, ebe di età di dieci anni bebbe carnd domefiiebezza , im- 
pregnò la nutrice . E San Gregorio racconta ejfir auuenuto't 
medefimo di uri altro di noue . Et Alberto RofarUt ferirne 
ebe una faneiulletta di pari età ingrauidà , e partorì . Angi 
Agatarpde, e Plinio raccontano ebe appo gt Indiani fino cer- 
ti popoli nominati Mandri,e Calingi,le cui femine mi quia— 
to,e nel fifio anno ingrauidanofimilmente , epartorifiono , » 
Cratero jratello di Antigono Re firiue di bauer conofiiut» 
buomo ebe mltetà di fitte anni Jia fiato e FamuUo , e Gio- 
mane , di' buomo > r vecchio , <ir babbta bauuto moglie^ proh 
odoppofia morto. E Megufìem rìfdetefiimoHÌa»za,ebe h 
donne babitanti in Galea arriaate a Jei anni parUtrifono . 
Laonde queftt e fiempi rendano uana la ragione del Pieeolomi- 
ni • auuenga che fra tre, e cinque non fia tanto gran differen- 
za, che pojf a far mutare jpetii. E ciò tanto meno quanta 
altri hanno jeritto ebe'l tempo cPingrauidar de' Pimmei no» 
cominci mi terzo , mà mi quinto anno . Per la qual cofiu» 
èmeejfario ebe facciamo prona noi ,fi in qualche modo ci po- 
tejfe venir fatto di renderne altra migliore , e più perfètafiM 
ragiom. Stimo io dunque che’ nfieme con Alejfandro pòfiia- 
mo dire , che mutandofi tutte quelle cofi , ebe fi muouono di 
vn contrario invn altro , e mouendofi le cofi , ebe ingrandtf- 
eono , e ebe impiccolifcono , elle ancora di contrarie in contr» 
rie fi muteranno , mà le mutationi di que fte fono la grandez- 
za, e la piccolezza , onde f una fitràper la fipr adetta ragiona 
contraria flit' altra . E perche a queCta opinione par ebe con- 

tradic» 
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tTsdicM manìfejìamente Arifitìilt > il ^ush mn Wtle ttheT 
tjftre piccolo % 0 grandt muti J^ctU^jia perciò di mtjìicrcl 
dichiarare , che non femplicemente le coji , che crefeonot e che 
JminuifconOyJì mutano tngradezxa»e‘npiecole:(^ ma queìla 
che erefeido^ T ufato ftiìe della naturaycb’è p mtf^ della fa- 
tolta nutritmaperuengom ad impecetta, o a perfittagran- 
deg^ , e quelle che timpiccoli/èonoj/cemando allontanare 
dalla p erfettioney e fi rijerrano in una imperfetta grandezza. 

Inguifa tale che la mutatione loro è da urta perfetta grandez 
ga advna imperfetta . E benché' l piccolo non fia , qffàluta- 
mente ùar landò , contrario altronde , nel modo però , che noi 
ton Alejfandro babbiamo diutfato fi può dire che gli fia con- 
trario . Altre ragioni ancora oltre a quefta apporta Alejfan- 
irò y dalle quali egli a baftanza prom eb'efiendo la piccolez- 
za y e la grandezza tra di loro contrarie , fia forza perciò il 
dire ebefiano anche tra di bro differenti di Jpetie. Per la—» 
qual cofa attaccando noi ciò al fuo del nojiro primiero ragio- 
namento y concbiuderemo eb'efiendo lagiujia , e perfetta /tatti 
ra dell’buomo quella che fi difende alf altezza di fette tnfino 
é nouepalmi,queiGiganti,ebe di troppo più l'auanzanoyo quei < 

Ptmmei , ebe troppo le refiano inferiori , fiano differenti da 
gli altri buomini di fietie , e con ogni altro nome meritino di 
ejfer chiamati , che con quello di buomo. E per ricercar T ani 
wo vojiro con men fattile , ma non men dtletteuol contempla- 
tione y quello nelle opere Jue mi pare che faceta la natura y che 
nelle proprie ad imi tat ione di let mofirò Apelle ebe fa F arte. 

Il quale mofio dalla fama che del valore di Protogene nella Nd t. libra 
pittura andana attorno y pigliato’ Icam ino verfo Rodiy doti 
egli babitaua , ed entrato nella Jm bottega , e vedutaui appo- * 

recebiata , per dipingervi qualcofa filifie y vnagran tauola , J 

tirò per mez^ di efi’a coi pennelh vna linea di marauigliofa 
fotUgliezza . Tornato a cafa Protogene , e veduto ciò ch’era 
fiato fatto y argomentò della perfetuone della cofa l' artefice— > ne’predict 
altro non efiire fiato y che Apelle y e Jenzapenfar più innanzi cap. y. 
tirata fitto alla prima un'altra linea di diuerfo colore a quel- 
la y e più fittile y lafciò detto alla donna , che fiaua a guardia 
della bottega , che tornando colui yglie le mojtrafie y e gli di- 
eeffe quiui efier colui , cui egli cercava . Allora Apelle reca- 
tofi a vergogna l' efier uìntOy dato di nutuo mano alp ennelloy 
4*ulft amtndue per io mej^ (onxn terzo colore quale linee 
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incQìiiìguifAyjcbtMa'Protogine^ruaàidtri nonlajiiò più 
luogo a fiuoua fittig/iezza . Per la qmlcofa consbiuderemo^ 
che come Protogene , 0 altro dipintore , tentando di più affot- 
tigliar quella linea in vece di diuiderla in altre linee ,'ì'baut 
n bbe piutojio per non lafiiar luogo l'arte a nuoua fottigliez- 
za^ diuifa in tanti punti , cofi la natura degenerando nelt im- 
piccolire l buomo più cbe'l terfnine , douella è rijiretta , non 
le concede , bauerebbe nelì operare cangiato Jpetie , ^ ogni ai 
tra co fa più tofto fatto ebe buomo . E ancorché io sò ebe Ni- 
eeforo rende teftimonianza di bauer egli ftejjo veduto alla fua 
età vn di quejti Pimmei , ebe niente più lungo , ne alto era di 
una pernice , e ragionaua , e difeorreua , e eantaua , e tuttz^ 
quelle altre operationi faceua , che buomo perfetto fatto ba- 
uerebbe , nondimeno le regioni , cb'io bò adotto di fopra , no 
lafctano ebe fenza nota di troppa credulità gli pofja dar ftde^ 
parendomi ebe più tojio babbia fembianza di jauola , Jimilt 4 
quella del cece raccontato da Damajeiot e da noi nelragioneur 
delP Eco, ebe di verità. Ne Pbauer detto già rwi ebe i Pim- 
mei guerreggiano /òpra montoni armati di Jaette , e di ba^tt 
tfabbricano cafe,e cofe altre Jòmiglianti, dee di altra eofa fa- 
re in loro argomento , che di una più perfetta partieipatione » 
ebe negli altri bruti , di quella facoltà , ebe di [opra diaonea,t 
logifmo babbiamo appellato . La qual parimente fi vede rifi 
plendere in malti altri animalit màfpetialmente a quefia prò 
po/tto nelU cneumone , il quale naturai nemico del Cocodrtllo 
conofeendo la difuguaglianza troppo grande delle fòrze fi ba^ 
gna prima tutto^t e dapoi piùuolte, quafiper fornirfi in quel, 
lagni fa di coraza ,firinuolge nella poluere , e lafciatala in- 
durar dai fole , coraggiofamente da poi fi vàa rtnebiudere^ 
in gola del nemico , e rodendogli t interiora, gli da morte. 
Anzi egli oltre a ciò Con mar auigliofa diligenza va fpiando 
doue l’auuerfario depone fuori del Nilo i v.oua , e trouatole , 
le fcbiaccia , e con altro proponimento , che di troncar la fpe- 
rarizadi maggiormenee augumentare quella a lui nimica, et^ 
odi afa prole. Or a(per cominciare ariftringere'lragionamfto) 
di quefia fpecie de’ Pimmei crediamo noi , ebe btSbiano mte- 
fo di parlare Ariftotile, Alberto , e gli altri, da Etefia in 
fuori , da noi già nominati Autori. E di quefiti altrefimo- 
fira,cbe babbiano voluto ragionare Antonio Pigafetta, 
Paolo Giorno, il Ramufiot & Oderieo , i quali tutti già 
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tt , aoefirmghantt alle Bertucce , fempre paurojì-, e nel par- "X'/' 
lare ra/tm,gj.ant, bruto c%e confujimente Irac- 

^ànoncLia- cofeÌ‘' 

■mogtàmtycbenajcano mvna parte Jòla del mondo , come 
per lungo tempo par che fia fiato creduto^anzi fiamo noi d,pa 

r*re,cbenafcanorHUepartiauRrali,ori,ntd^^ 

che nell aquilonari . DeUa qualcofa et rendono teflimonian- 
zatgiada noi citati Autori , de’ quali altri fcriuono di ba- 

$ nell IfolaCafi^ altri Jopra iLaponi , eb* altri nell’ India 
nonmolto lontano ddlagrande, efamoJaCittàdel 

. £ viene l'autorità di cofioro confd^mata dalla t^ftimo- 
manza , che nerendmo coloro , ebe a’nojlri tempi baino la- 
filato fcritte le Iwo lunghe , e mai per l' addietro non tentate 
nauigatiom . PerlaqM parmiebe fidebba bauerper 
eofiante , ebe i Pimmei fiamme che filano vna fipetie di anima- . 

i V Va f»tto dà non meno , cte di al- 

oitrTàiieiÌ rJ ^^”’>]^fi^^^iiàancbenegare. che 
oltre àqueftì nonfitrout vn altra fiorte di Pimmet, i quali 

nsT/to £ i t ^^tri bucmini , mà 

no tato pero ebe bajiiàcagiare fipetie, partecipano oltre alì 
emjoimita del corpo ,e delle membra , delmedefimo fiuono in 
quiMo alla fanello, e de medefimi accidenti . B di quefìi fpe- 

CauaheroScozzefie, narrando, ebe tragli altri efiercitij , ebe 
hanno alle morii, e in grande filma appo di loro quel del lauo- 
Zll TrìiJ' *^Jr>*teIaloro , e dfitinte uarL 

ZT/ente ^J^P^^rnutano 

^ P^fimentefilcqge,cbe 

P»Ì^»oJpetialeJtudio negl’incanti , inguifiatale, ebe offe fi 

minacciano alcun Jfe, 
^^o*”P^i”atodalìefidto . Mà 
marauighoja coja in quefio propofitoi ad udire, ebe i Sema- \ 

^mìnt?fpZf!^K^ ordinaria- 

rijpondano nelìaites^ a' padri , , ì altre degerino inguifia, 
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thè in ninna eofa difirtfeano in quefia parte da^Pitrmtì, 
Sta potrei bauer pofio fine al mio per la pictoUx-xa delia nfot 
di cui tratto, troppo forji lungo razionamento , mà vna ca- 
riojìtà ch’io ai leggo /colpita ntUa fronte , m tjitrza a rietr- 
care ancora , prima , ebe dar poj/a alla manoso aila tirata , k 
cagione , onde auuenga che i Pimrnei cotanto ntUa ttatura 
dtffertfcono dagli altri buomini . Alcuni dunque , i quali 
nelle cofe vann 0 ricercando piit femprc le cagioni vntuerjad 
ebe le particolari, mojirano di attribuir ciò ait'tnneccbiar ael 
mondo , e per conjiguenga meòra dello natura . Perjuaden- 
dpfi che' l cielo ftejio , non che gli altri corpi , di giorno ingior 
no nella guifa che auuiene nell buomo , indebottjca, e facendo 
arco per la vecchiaia delle /palle , più Jemprc dt mano in ma- 
no fi auuicini alla terra . E penfarono Jpetialmente di bauer 
prouato la vecchiaia del mondo , éf dei medtfimo Lttio 
con r e/empio di quella lucerna , di cui appo tiutarco fanuw 
tionc Cleomhroto , ebe fiando perpetuamente occe/a, nel /t- 
guenie anno con/umaua fimprt manco olio ,cbe nei precedette 
te , imaginando ciò altronde non poter najetre , ebe dal mam- 
care , che per la vecebiMa /aceua continuametìte il mede/mo 
anno . Laonde a quefio propofito ofieruò tra gli altri'* Coper- 
nico ebe [ affi del Sole dall’età di ‘felomeo aita Jua fi era au- 
uicinata alla terra più ebe già non era per lojpatioatmeno 
di centomilamiglia . Jngut/a tale che /e ctò fojfe^ivtro » poco 
donerebbe andare ch'egli colfignar nuoua Jiradaper lo Ctelo 
no rinnouellafie la /auola di Fetonte . Ora diceuano coloro » 
che JòJieneuano quefia opinione , ebe ejjendofi cotanto cangia- 
ti di moutmerUo , e di pofitura t cicli , e le JteUt , e per conjc- 
guenx-x bautndo perduto cotanto per la grautuLa deli eia del 
primiero valore , variauano perciò negli effetti , nt baueano 
più lamico vigore nel produrgli. Alia qual co/a mojtrò di 
bauer riguardo Lucretio , quando difie. ,»i - 

lamque adeò cfFotca eft *tas , eifcxtaqaè tellaSt 
Vixanimalia parila crear, qua: crada creauic 
Seda , deiiirque feraruin ingetitiacorpora partu» 
Sponte Tua primum morralibus ipfa ireauic » 

Terra deditduJcesfatus,&pabu)a lata, >> . 

^ Qiixnui'C via noftro grandeuuntaucia labore; 

Mà benché qutjla opinione , che rieono/ce var lattone di fim- 
to nel cielo » e aellejieUe^j negli elemetHi , e nell altre e^e dei 

la natura 
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JanaUirAinonJtbahbiaaJeguitarti coite tojìaeofa cbt'lCU- 
4o e nel fito t e nel moto fi fia mofirato regolar fintare , t fem~ 
frevniforme , come aìtrefi alle niedefinie alter ationi fono fia- 
ti foggetti gli elementi t nondimeno to fin di parere , e per au~ 
ttentura non fi può negare , che la natura quafi'nueecbiando 
rallenti nelle cofi , che le fino figgette, iljùo vigore tond'elle '< ' . 

perciò indebolifiano , e diuengano ognidì minori , ma indi Anodo il ci 
pofiia , §ltuUe’l libico Anteo Jempre più fiero ; /urger file a da 
la per coffa arena > ripigli ella le medefime forze , e produca-^ 
imedefimieffitti. Ma quejla fila ragione per fiaiifare alla 
propofladifficoltd,nonbajia , e perciò nel fecondo luogo per 
cagione della piccolezza de‘ Pimmei aggiungbiamo il man- 
camento della materia , e dell'alimento , e non men ebe quefio 
la ftrettezza della matrice , dentro alla quale per non poterfi 
difendere fino forzate le membra ^el altre parti , che for- 
mano , a ritir arfi in quella guifa che noi le veggiamo. E for- 
fè non minor parte ci hà la qualità del luogo, doue altri nafee. j. ^ . 

Onde Afcleptade appo Plutarco narra cbegli Etbiopi banno'l jg opiioui 
termine della loro vecchiaia , e della vita nel trentefimo anno dc’filofofi . 
e non per altra cagione che per lo fiuerebio ardore del foie f 
ebe rifece bifie i loro corpi , egli confuma . Doue all'incontro 
nella Britannia peruengono di' età di centouenti anni , per- 
eioebe i corpi di coloro per la freddezza delta regione rijirin- 
gono in loro il naturai calore t e non lafciano cbe'l fiuerebio 
caldo /temperandoli tgli difperda . Ma quefio può forfè ba- 
ftare yc rijpondere allarqgione de'Pimmei , ma de'Samogi- 
tij y che non variano ne genitori , ne luogo , ebe diremo ? §ìuel 
lo per mio auuifi fi può rifondere , che ragionando di vn ma 
rauigliofi efi'etto , tbe auueniua già , ne iò fi auuenga 
ancora , in vita fontana delle maremme di Siena tra Campi- 
glia y e Scarlino ri/pofi'l Borro y la qual ogni tre y 0 'quattro Nel IflxdelT 
anni mondana fuori vnagran còpia di acqua , e rerideua^ 

Jierile'l terreno , e pofiia negli altri anni ficcandofi gli rende- “ . 
ua la fertilità. La qual cofayficondo ch'egli filma y altronde 
non auueniua , ebe da'vaporiy i quali in gran copia r.ifirrati- 
Ji nelle cauerne dellaterraymandauano fuori , finche dura- 
uano y quella grancopia di acqua yma confumati dapoiy la- 
fciauano la fontana ficca y nondtrimenti ebe l’olio y o altro 
Jomigliante liquore lafci,tofio ebevien meno yfpenta la lucer- 
na. Neilamedefima guija credo cbè de’Somogity pojiiamo 

li rifonder 






DELLA CICALA, 



Al Sig. Pier Francefco Paoli . 

PENA io non bò aperto la hotca > némojp) 
lavoceaparlare^evoiSig. Paoli ridete i 
Forfè ridete ^oi perche udendo, ch’io vo- 
glio oggi ragionar della Cicala , im^^inate 
che io ut h3>bia Jtrepitofamente a ropere'l 
_ capo con qualche folle cicaleccio ì Se quefia 

i U fonte , onde nafcel etoiiro rifa , ben fari io che tqflo dalla 
medeftam a vena in fua vece najcera la maraniglia. B quello 
potrò io con ragione dire a voi ragioaando della Cicala, che a 
eolorogia diffé Heraelito , che per hautrlo veduto a canto ad £g__j 
tma fornace, che JtJcaldaua, e non of amano, benché grande- nel i. 
mente’ l bramafero di accofìarf, cioè acca ftafeui pure Jìcura iib. deU’hift. 
mente , che quejio luogo ancora hà i fuoi Dei , che lo guarda- ^ 8*^ aiua» 
no,eglijlannoprefinti. Haparimente la Cicala, ne è dà “* 
dubitare,lajua eccellenza, e nella picàolezza del corpo fà 
riJpUnderemeb’ella (come intenderete ) le marauiglie gradi 
^Ua natura . E fe AriftotiU , quegli che fu , come altri difje, 

' il matftro di color , che fanno, con fottigliexxa mn dirò pari, 
majupiriorealtbumano'ngegno,andògiàcercmdo nonjcìo ^ di 

ipiu nafiofìifentieri delia terra ma le vie mcora più impene Arift. da 

trabtli del mare,e fi diede a credere quafi egli bauejje hmuto Ateneo nel L 
qualche Proteo, 0 qualche Nereopermaefiro, dihauer pene- !* 4*. 
trato ciò,cht dentro all'acqua faceuano i pefci , in guai guifa 
dormiuano, dt qual c.bo finutricauano , e quello,cbe amanza 
qgnt credibileuriqfiia , Jcrifie efjer giifiata veduta una mof- 
ea , che dfiliafua vita bauea cbtujol Jettimo anno . E fe dop- 
po di lui gran tratto Didimo , quegli , che per le faticbe gri- 
di , che duraua , acquilìò fama dt bauer gt'intejlini dt oro- 
xo , andò curiofamente ricercando, e ne compofe volumi qua 
fi innumerabtlt , fi jòfje fiato Anacreonte o più dedito alla 
iufiurta , 0 più al vaio ,fe Saffi) publtce^meretrice , qual la^ 
k fùria ài Cmtro , qual iay tra madre di. Enea , qual piedt^ 
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nielk fienStr ài mùt tgU mtiUjfe primo in terfa » i nfè 

JòìnigìiStircbe priue di ogrùgìouan^o altro non Utftiam alt 
Autore, che vnalodeM troppo affettala curiojkà. Percb* 
dourà difàirfi, ò perche anche parer coja ftrana, che voglia io 
o^iraggionMido della Cicala, mofìrao' con vm’ie , efottili 
Jpeculattoni la marauiglian e lo'ngegno, che tulle cofe ancora 
di minor pregio, sà,quando vuole, vfarquefta Diurna Mae- 
Jtra della Naturali)- ancorché io tw rugo, che più dij^eil coja 
Jìa , e maggior lode Jì acquai del lodare con acconcia oratiq-^ 
ne le eoje grandi , che le piccole , non è però, che que/ie ammek 
nonpartorifi ano a chi ne ragiona la loro lode , eebemmn- 
cbie^anoparigiuditio alle prime, e pare ‘ngegno . Perciò^, 
che io nonjtimo vero , che alle cofe burnii , e dipotoprt^o » 
Jiadatti( come dijfe Socrate ) tutto ciò, che ruvuneallaì^e- 
ta ; mxjjono io di parere (e ne fece teHimonianza tulle lodi 
della Mofea Luciano ) , che tanto altri debba me£i andar 
più cauto , quanto la uicinmtameno può , che nell altre , che 
tu fino lordane , fare ombra ^<a verità . Md di ciò . che io 
dico , voglio , ebe fiagiudàce nel fine del mio ragionamento il 
voftro giuditio. E'n tanto per dare alla tela , che ora io 'tUf- 
do di ordire , conuetUuol forma , piglierò le prime fila delt 
ordito da Platone , il quale ragionando vna volta della Cica- 
la dtfie ( tion sò ,fe per fauola , ò per vero dire. } , eb’elle già 
inndzi , cbefojfero nate le Mufe^ermo buomini j ma nate da- 
poi le Muje , e ritrouato 7 canto , alcuni d$ lorofùrono in eo- 
talguija irretiti dal piacere ► ebe cimtando mettemno in~a 
non cale e’I bere , e feioecamente mori nano . De'quaU da poi 
racconta , che nacque la febiatta delle Cicale con parttcolar 
priuilegio ottenuto dalle Mu/e di nanbauer mejiuro di nu- 
trimento, mà di cdtar finche duraua loro lavila , finga be- 
uanda , e fenza cibo , e di tornar dapot alle Mufty per rijfi^ 
rir , quale ciajcuno buomo , mentre viue bonori, e riutrifia . 
Da quefi e parole di Platone può ragioneuoimente nafeer ca- 
gione di dubitare , t'egli effittualmente creitjfe , ò come vfi 
fuo è le piu volte , dicale per giuoco , ebe fanime divaeorpo 
in vn altro , benchedi diuerja fpetie , trapaffaffero , àpuref 
elle fo/i'ero contente di far paffàggio ,fenza cercar più oltre fi* 
vn corpo humano . Ma prima, ebe noi Jnodiamo quefia dif- 
ficolta fia bello per mio auuifi’l fapere , àe t buomo per quel- 
lo t (bc diparcr di Ucrmiito > k aecemudgiè i» vn altro min 
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ragionamento non diffirijee dagli animali bruti m nellujà 
della ragione, ne del parlare . Conctojiacojdcbe egli j^imi, eba 
partecipe di ragione , e di mente fia non t buomo , ma l'aria 
fila , ebene circonda . E quindi è cb’ Empedocle ingdnato per 
muentura da falj'a apparenza , con maggior marauiglia di 
Heraclitofcrijfe che dotati di ragione erano non Jolamenta 
gli buomini , mà i bruti etiandio , e le piante . 

Sappi dijje egli,cbe tutte le cojè hanno mente , e prudenta 
Ne lontano da quefto credere perla tejiimonianza di Arijìo- 
tilejìi Fiatone , che alle piante ancora attribuì l nome di ani- 
walt . Laonde Porjìrio con maggiore ojiinatione di niunal- 
tro per fijienerquefiafentenza con qualche fembiante di ve- Rimangiar 
rità,difie,cbe doppia era la ragione, e doppio Jìmilmente'l la carne, 
parlare , cb'ì opera della medejìma ragione . Vna interna f 
eb’è difpojla , e rijìede nell' arumo , e l’altra ejltrna, che fiprof 
ferifee con la voce , e quindi diritta, e buona vna ,ehe non er- 
ra , e corrotta , e deprauata l’altra . E la ragione ond’egli fi 
$forzaua di perfuadere altrui quejia opinione era,cb’eJfendo't 
parlare , che noi mandiamo fuori , vna voce , che per, mezg9 
della lingua efpr ime, e dichiarai concetti, t le paffioni, ebt 
ebiuji noi rijlrmgbiamo dentro alla mente, e participando dì 
quefla uoce , come noi uediamo i bruti non meno , che gli bua 
mini , par che quel fuono ancora, col qual eglino fanno inditi» 
del loro Jentimento, debba\bauer nome di parlare , e di ragia- 
Non importando , che la voce che fi manda fuori , fi 


mare . 


proffirifea o barbaramente, o da cauallo ,oàa cane ,o da al- 
tro animale , che da noi non fia intejo , mà bafia filo , ch’ella 
fiarijiretta dentro ad vnacertalegge , che fcambieuolmentt 
(intendono tra di loro quelli che participano della medefima 
fpecie . E che la uoce loro etiandio fia opera della ragione , t 
fignificatrice di ciò eh' innanzi baueuano colp?fiero diuifato, 
ne pojjòno fare fpetiaim(te tejlimoniaza appo Plutarco gU Eie 
fanti, e quella Pica , o Gazta , che altri dica , e quel’ Pappa- 
gallo ,cbe fi acconciamente , e fi bene imitauano col canto il 
parlare bumano . Ragionandofi degli Elefanti , che tra di 
loro vno di più rozzo ingegno degli altri Ju più fiate trouata 
la notte , che al lume della luna fi andaua tra fi fiejfo efirci- 
tandOiÒ" apparando quello , eh’ egli'nfieme congli altri non 
hauea per lagro£ez%a dell ngegno il giorno potuto apparare^ 
£ qmlaPUdebtdoppodt mitre vdito già oleum trombeu- 

tvbo 
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a , thè chi Amati ad un martoria lugubremenU baueano Jònm 
to, non tacque ptriungo /patta di giorni con marauiglia M 
ciafcuno I eoe tanto /hrepitefamente l'bauea innanzi udita^ 
gracebiare , e da poi , ch'elia lo Ji bebbt ben recato aita menta 
non mandò con pari marauiglia ina fpettatamente fuori le me 
de fimi note di quei trombetti eoi fuo canto ? E tbijioria id 
Eappagailo appo Plutarco , «b appo Mucrobio < è cotanto no- 
ta , che fatica vana far ebbe' l raccontarla . Ma ehi alio feto- 
glier della voce , ebe con tante , e tanto uarie note udir /pe//^ 
fiate fanno cantandogli Vftgmoìiy non retta quaji aeUoJtu- 
por jòpraffatto ? Vedendo , ebe mentre la madre in iagrime- 
uol Juono tira la uoce ora in luogo , ora in mezzo la rompa, 
era la ripiglia, e quando feberzando la ripiega , e quando 
in più alto , e più ebiaro modo la Jnoda, t quando la rtttra^ » 
t quando anche con maggior forza , quafi la vibrajafigitmm. 
la , che intentamente lajèolta, inai a poco và con la uaec^ 
efigiando ( dirò ) l'aria delle medejtme note , e dei me- 
den^ fontat E ebe quelle uocifiano fignijkatrtei delizi 
pa/ftoni,cbe vcedio od’ altro bruto animale rinchiude nelfeueà 
tno,Joc 9 r^maua Porfriocon tefimpio dà Melampo t~di 
Tifa fi* 1 M J^pollomo fbianeo , e di altri tali de’ quoti fi nari 
ta, ebe ùitendej/era non aitr amenti, dacie immane imi, U. 
eanto di ogni animale indiffirentementz Anzi gli Arabi ùt-r 
tmdeuarno'lgracebiar deeorbi,e i Tofani quel dell' Aquile^ 
epotremmu mialtreji intender qtutiodtogm altro animale^, 
febauejjimo bagnate (come fauoleggiò’lmeaefimo Ferjirto} 
ìoreeebie del fangue di Drago. Ma eòi pm a pieno ancor *. 
defidera d’intendere in quaigui ‘a qtteijìlofofoproui , che gtik 
animali bruti babbiano neU'vn modo , e nell'altro dimjeUa 
danai l'ufo detpariare , e dellaragione , ieggaeii, eb’e^tgt* 
in vn libro fuo particolare ne ha jeritto , eoe noi per dejideri» 
di poffare innanzi , cdle eofegia dette aggiugnerenwjoio(ej*- 
rà duetto Pajcoltarlo )ebe per ciò gli Egitty innanzi ad ogni al 
tra natione^ ujarono di fabbricare le fatue, e fimagmt dz^ 
loro Dei non foUo Jèmbianza d'buommt , ma di ferpenti, o ai 
iàm , 0 di altri bruti animali . E quindi è ebe i Greci dietro 
alloro efempio diedero lafiguraa Gioue deif Ariete, t quell* 
di Bacco raprejentarono /òtto forma di Toro con le coma . E 
mlia mtdcjimagui/a fecero vedere ancora la vittoria , l'Iri- 
de , Cupido 1 1 Mercurio con Cali . Anzi Fiadaro quando 

nello 


. t)ella Gicalà^ 

fuJlt Ihe ode ttroduce Tifone a Jcacctar del Cielo gli Dei, ne» 
gli f^ge , negh rapprefenta in altro fembiante , ne m attrae 
fogge» ,<he di animali . E perciò non ijcberzaua Hocrate, 
ma die tua dà Set nOi quando egli giuraua per la lita del ca^ 
ne , e dell Oca , e quando ebiamaua i Cigni fuoi compagni, 

E per lo medejimo riCpetto può perauuentura parer , che no» 
ifcherz.i in quef.o luogo Platone , quando ragiona della tra- 
sformatione degli buomint in Cicale . Màiotrouo, che non 
Ji accordano in quefìa parte i comentatori , ^ feguaci di Pla^ ' 

ione tra di loro . Conctojìacojacbe Plotino { quegli » ebe co- 
tanto i'tnnalzò con la fottigliezza dell ingegno , e quegli , ebe 
primiero rtnnouè quejia opinione ) contantemente affermi ( e 
dica pur ciò , che vuole Marjìlto Ficino ) ebe l'anima trapaf- 
Ji di vno in vn altro corpo , e non jòlo bumano » mà come to bò 
Mcenrmato anche di Jopra di diuerfa fietie . Inguijà tale,cbe 
fanima di ctajcuno nel corpo di quell animale paJH a cui ella 
uiuendo , fi far a nPcofiumi mojirata conforme . Onde pereiòt 
ehi farà fiato dedito alle rapine , diuerra lupo , chi ali' ambi- ' 

tione Leone , echi ( per non far lunga diceria ) bauera pù 
gliato diletto della Mufica ; 'm Vfignuolo , in Cicala , in Ci- 
gno , od in altro Jomighante animale . E fu quefto pajf aggio 

- ohe di corpo bumano in ferino fà f anima da Zoroa/lro pri- 

ma con voce greca chiamata , Paiingenefia , o come net nofiro 
«fato linguaggio potremo dir noi rtgencraticr.e. Ma brodo 
alf incontro , è" Siriano , Hcrmia , bencbe concordaftro 

- «»n Plotino , e con lamblico , che Jeguitòla Jiia opinione nella 
Metenficofi (ofela lingua confinteU dirlo) nella Tranfanima 
itone , furono' n ciò nondimeno difeordi , ebe doue Piotino , e 
i compagni filmarono , che l'anima veramente firincbiudef 
Je dentro' l parto ferino come forma , e vejtijjei corpo di quel- 
la btjtia , a cui tUagià ne cojtumi fi fojfe molirata fomigiian- 
te , Proclo moftrò di credere , che l'anima humana fi congiu- 

• gnejjé Jòlamente alla ferina , e lefifacejfe compagna . Alla-* 
quale opinione di Proclo , e non a quella di Plotino, credo iOf 
ebe parimente fi accordale Vergilo, allora, ch'egli ragionan- 
do delle varie pene , con le quali delle paffate colpe fi purgano 
f anime , fa dire ad Anebife. ^ 

Qu^ifque fuospatimur manes, exindcpcramplum, 

» Mjttixnur Elijfìum , & pauci la:ta arna tcnemus; 
poi^c longa dwspcttecto cemporis orbe 
V • r Cot^ ' 
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CòncwtamexcmitlabcmparamtjacreK<pit 
. Aechereum feafiim > acque aurai lìmplicis igneni 

<* Hasomnesjvbimillcjotamvoluercpcrannos» A'.-» 

. « <Lcchzum ad Fluuium » Deus cuocat agniue ^guo \ 

Scilicet im metnores fupeCa 9 vt conucxa rcuifaut « 1 > 

> ■ 'Rutfus& ìncipiant in corporà velie rcuerti. ^ 

■''fj el^ual luogo incidentemente è da notate y ebe mehtft.à 
» Virgilio dice , ebe f anime dimorano à pajfare al tan^ 

’ -BUJi ■ . .. •.«vi.v»u'y- 

Donec longa dies pcrfefto temporis orbe' • \y v.'«r 

. Concretamcxernitlabem ipurunaquejreliqaic 

V ■ • Aechereum fenfum » acque aurai lìmplicis ignem . 
mofiraJin%a- alcun fillodi correre neff opinione t che figuì 
nono Siriano^ Proclo , i quali negmo, tblfipjjaatìegi^ 

• re alctm tempo ^nel quale i anima Xe Jue operationi ejmiti- 

> do ,non dìaJuHa al corpo. Ne da qttejio credere» ebe l'anima 
trapajji di vn in vn altro bumano corpo fie totano , cbi fottii- 

Arift. nel i . , pitme riguarderà i Juoi fcvitti » Aratile . • Percioebe 

lib. dell’ani- f^Jf^^^lf(^ifùone»ebe'ntomoallatraJmigration de^até" . 

• me bebbero i Pittagprici , la riproua , e le dà nome di fauoU 
in quella parte »mUaquale affermauano » che gli buommit a 

■ gli animali bruti , comunicMro faunbieuolmente tra di la- 
' ro ; riputandoimpoffibil eoja à farjt » che la medefima anima 
' confórme alla natura delle beflie , delle quali ella diueniJfLy 
t forma , ora quefta , ora quell' altra operatione ejircitaffe , 

• quella gu^à a punto,cbe i arte fabbricatrice in quelle cofefa- 
rebbeàntorno alle quali ella fi maneggiajji . Mai medefim 
Pitagorici diceuano , ebe f anima trapaffaua di uno in tm' al- 
tro bumano corpo , e perciò fi può verifimilmentt credere,eb’ 
egli ancora infieme con gli altri lapprouajfe . Poiché flile di 
Arifiotile è come ciafeuno > ebe accuratamente babbia letto i 
■fuoi feritti , può bauere ofieruato di ributtare fempre ordina- 

tamente tutto ciò ch’egli non approua. Anzi io fimo di pa- 
. rere t e non credo d' ingannarmi , che a seguitare i principe 

della Jua dottrina» in altra guifiacb' in qiusta non potrebbe 
prouare P immortalità dell anima. Percioebe ogni altro mo-^ 
do , ch'egli trouafse , contradirebbe a quel principio , eb’e^ 
sempre bebbe per confante, ebe non fi potejse'n guifa alctma 
• dare P infinito (com'egli medefime dice) inatto. Laonde^ 

efitndo dt fitto parerei mondo Eterno, e non creato fitto deter- 
. minato 
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« Della Cicala. '> 

mhurfo ttmpo % forzai' l din ptr ifcbiuar qwìla dìffitolti 
deir infinito i che f anime eotf orme a'Jùoi principi/ Jianoan- 
th'efje ab ^tcrno vn certo preJiJfQ numero , ebe variamente^ 
girando > ora in quejto corpo trapajjino , ora in queir altro . 

E quejio numero di anime fi altri i pure . cui lujingbi così 
fòlle curiojita , farebbe fato fecondo , che diligente inueftiga- 
tore raccoglie di 46560000. £ tanti configuentemfte fareb- 
hono fiati gl' buominì in tutto' l Mondo , de quali mentre uno 
in quefia parte muore , nelf altra vn altro nafie , e'n quefio-^ 
guifx il mondo fi confirua fimpre finza variar punto nello-^ 
medtfima perfittione . Mà di quefio eerto,e prefiffo numero 
dell anime non parlò > per quello , cbe io bò a mente, altro mai 
ebe Mercurio Trimegifio , il quale filmò , cbe tante nel mon> 
dofojjeto le Città , quati fino i minuti nel Cielo . Fereiocbe 
ie parti del Cielo , cbe noi cbiamiamo gradi, fino j 60. /r qua 
ii diuifi in 60. fanno la fimma di 1 1 6009. E tante a punta 
dijje ejfir le Citta , e le Cqfiella , màgli buominì fìimò , coma 
fioi babbiamogià detto , ebe fojfiro 465 60000. conciojiacoja 
abe z 1600. minuti tirati in quarto afiendano alla fimma di 
465 60000. Jnguijà tale , cbe tante(fieondo quefia opinione) 
veruuano ad efSer le Città , quante erano le quarte , come già 
Ji è dichiarato del Cielo . Ma per tornare ad Arifiotile, par- 
ab' egli come auuerti parimente il Cardano, confermajje que- 
fia opinione nella Politica, allora , ebe ragionando della va- 
riamutatione de’ gouerni , dif e , cbe eglino andauano giran- 
dole cbe doppo molti fieoli farebbero tomati.nel medefmo Jta 
to,e’l medefmo altreu peja egUiCbe auuega deU'optmoni,e ciò 
no co altro fodamÌto,cbe co quello,cbe già noi babbiamo acca- 
nato, cbe aoppo lungo corjo di anni ritornino i medefmi buo- 
mini • cbe fino già pati , Ne fu penfiero quefio ritrouato da 
Arifiotile, ma l'bebbebencb’eglt, come far fuole degli altri 
fuoi furti , lo taccia, da Platone, il quale fiirnò , cbe quefio 
vtcendeuol regrejjo di tempo in tempo delle cofi fife non filo , 
comune agli buomini , ma agii animali bruti etiandio, & al- 
le piante , Ne diuerfi fegno per mia efiimatione andò à feri- 
re Cot nello 7 acito, quando ragionando di V ejpafano dtjfi^, 
Nili forti: rebus cunéljs indi quidam vdut orbisivt que- 
admodum temporum vices , itamorumvertantur. Mà 
Je cltn opponendo ad Arifiotile ricercajìe di japtrt , onde au- 
tunga,tbt dandoji quefio regrtjìo dell’ anime ne medefmi cor- 
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pi , ronfia però , ehi fi ricordi, tornastdo vn'altravoUa in vi^ 
ta di quelle cofe , ch’egli bauea fa^ta innanzi • fi rtfpond*-^ 
ttebbe, che perciò nonfi ricorda , che rttrouandofinell'buonua, 
due intelletti radente , come dicono > e’I paffibile , quello non i 
/oggetto al patir e , equefio vifiemt conia morte deirbuomo 
muore , e fi corrompe . Laonde perche l intelletto agente, an~ 
torebe rimanga Ubero, e dalla corrottione , e dalla morte, non 
intende, fi non quanto gli vien dt juori dall'intelletto pajfi-, 
bile porto-, quindi è, che altri ritornando ancora in vita% 
benebe fieramente già babbia amato, non ritien del paffato 
eunorepur'vnvejìigio'jòlo nella memoria , e più non fi ricor ^ 
4a . Ne perche altri rinafeendo acqui/li vn nuouo intelletto, 
paffibtle ,fi dee egli perciò credere , ebe pojfa ritener la me» 
moria delle cofe pefiaU Pereiocbt delle cqfe , che noi babbia^ 
moapprejò , ò operate nella pajfata vita ,jdceua eorfierua , t 
t intende ua il primo intelletto patiente » e non l'altro di nuouo 
oequifiato , e perciò quello ne t intende più, nepiii fe ne ricor~ 
da . Mà a quale altezza di penfieri dal ragionamento dello 
Citale mi fono io lafciato trajportare { Fo^e direte voi ( no 
farà il vofiro dire lontano dal vero) eb'io a bello fiudio t bab^ 
bia fatto per mo/irar , ebe le Cicale , come io bauea promejpe 
in fui cominciare banno la loro parte della marauiglta . E vi 
parrà , che diuerfamente fia auuenuto a me da quello , che 
. auuenijfe allo fiouigliato , del cui luuoro facendo mentiont 
Oratio difit “ 

Amphorarxpit 

Incitili ^ currente rota cur vrccus exit ? 
Cociofiaeofiu.beio,ebemoftraua di batur mejjo mano ad vn pit 
eiolooreiuolo, babbia ina/pettatamente data fuori vn graia 
vajò, E potrete in qualche parte ancora afjomighare'l mio ra 
gionamento a quel nicchio , di cui già ujci fuori V enere , ge- 
nerata ( come altri fauoltggìo)dalTa ftbiuma del mare,tmagi- 
. tiando in luogo di nicchio la Cicala e'nuede di Venere 
bellezza , che fotto la ruuida corteccia delle mie parole' nafeo- 
dono dentro di loro quelli ragionamenti , E few nontemefi- 
fi , che altri perauuentura poteffe intorno alle giu narrate to^ 
fi rimaner in dubbio iella mia opinione , volgerei , ammai- 
nate le urie dt fi alta contemplatione , a più fa:il cammino , §■ 
più diletteuole il mio legno.Ma per ter uia ajhtto ogni fcru- 
polo delle vofire miti , opinion mia è ed ejfer dee di ciafcunal-- 

tra 
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tro 1 ruì run pìaecU di alhntanarji dalla Cbrìfìtana' verità » 

tbtgli animali bruti non babbiano communieanza alcuna^ 

tongli buomim , nell’ufo della ragione , mà fola bà la natura , . ^ 

innefiato(j>er coji dire ) in loro certi ignicoli Jòmiglianti a ra 

gtone., i quali fecondo! parere diTomafo Santo fono effetti di Nella prima 

quella facoltà dell'anima fenfitiua> ch'egli nomina Jumatiua. 

La quale in ciò umile che fa differente dalla cogitatiua , cb'el 7 • ^ 

la tra fe uada difeorrendo negli oggetti particolari da vno-j 
tofa conofeiuta ad un’altra Jconojciuta > come la pecora , per 
tfempio y vedendo' l lupo > coprendo Jolaniente t colori , e la 
grandezza » e la figura del lupo ^ e t imagina . Ne per quejla 
rijpetio fugge il lupoi mà per l inimicitia, e per lo pencolo cb* 
ella per megxn della facoltajlimatiua cono jee ebe le Jopra //i » 
quantunque non venga , ne le fi rappre finti al fenjo ejteriort. 

Ma quejla opinione di Tomajo fanto fi accorda più ad Auer~ 
roe perauuentura > ch'ella non fi accorda ad AnJtotile.Loncio 
fiacojacb' egli all’anima fenjitiua oltre al fenfo comune ,alla^ 
fantafia , ìy alla memoria , non attribuifca altra interior fa~ 
eoltà , che babbiaforza di conofiergli oggetti , che di fuori le 
fi prefentanojiimanco cbe'idijccrrtr con ragicnefia opera 
della fila anima ragioneuole , e che a formare l concetto Oc Ile 
eefi finfibili, ancorché lontane , baffi fenxa aiuto di altre la 
facoltà imaginatiua. E per quello t che appartiene a ciò che , 
noi babbiamo detto delle anime , fal/a è f opinione de'htago • 
rici , e de’Platoniei intorno alpajjaggio , che tutti imagma- 
tono ebe elle di uno in vn' altro eorpo faceffero , o foffe Jerino 
« fife bumano , come f alfa altrefi el dire , ch'elle Jiano fiate 
ereate ab eterno in numero determinato. Coruiofiaeffaebe 
eia, cunohuon.obabbialafua anima propria che rifiede non 
in queilaguifa , che' l nocchiero nella naue , come fumò Auer- 
roe , ma come forma , che realmente informi , e dia muoui- 
mento e vita ai torpo , di cui ella è forma. Ma per ripiglia^ 
re ornai la fauola ai Platone , e per dir qualche cofa anebe^ 
piu vicina a noi dalle Cicale, egli ,je battete a mente , fcrifie » 
ebe per ijpetiai priuilegio delle Mufi baueano ottenuto di po. 
ter vtutre yj.nckc io Jpirito t itale le acccmpagr.aua Jenza he 
uanda tejenza cibo contente a guija di Cclejti Sirene del fi- 
lo lan.o, il quale itetnnne loro e delta uoce'nfieme y e della 
una. Et ancorché in quefta parte dei uiuere Jinza beuanda , j,|j 
tfenzai cibo par che non fi accordino Platone, ijy AnfioUle de thaaiin. 

Kk ^ Lon- 


DL 'i 


-=.OglL 




Opufcolo Qumtòdccimo 


KeQa qucft. 
aattu. 


Conciofiaeofacbe quefli babbia i» piit lunghi ibit A 

Cica/e J! nutricano di rugiada yond’i cb eile cUitncar ebt ta 
Luna i piena fono piugn^t che in diro tempo , auutnga eb§ 
come appo Vlutareo diffe Alemanno. 

La rugiada di Qioue prole le nudrifia%t della diuina Ljma>. 
Nondimeno ehi fottilmenU riguarda , rude ebe poca, o niu^ 
Nef 4. libro ^ differenza bà tra di loro . Pereieebe in un’altro lu»- 

«Iella gene ra go feriut Arrotile , ebe le Cicale muonofpetia Intente tra gU 
*1^ altri ammali digiune ^ fiimandoicbe per nudr mento 
zoitmui. loro nel corpo , come auuiene di quegli altri Ornali Ponttei 
i quali non più jn lungo tirano la Uro uitOt ebt unj^ gùr- 
' ' ‘ ' no t btnebe le Cicale eitmno più lungo tempo . B uient ciò-^ 

' che firiue Ariftotile confermato ctmjòttil curiofità di PliniOt 

il quale auuerti > ebt le Ckale non bautuano nel corpo loro 
pertugio alcuno y ond' elle come auuiene agii altri ammali r 
poteffero deporre il fouerebio peff del uentre r* dalia natura ,. 
Per la qualcofa s'elle non fi JhJtemJfero con lungbi/iimodigm 
no ybauertbbono adunati molti efertmeniùe pergtitargUjuo 
ri batterebbe la nateera » ebe neUe eofe > onde ù ulta degù ani- 
mali fi mantiene nonfimìe tfftr mambeuole , prauueduto iorf 
Nel » libro ^ buco , o ^ qualche ft rumenta a dà fare neeeffarm 

dcDmnoso- Ma ut uano elle digiune yofinudriebino dir ^iada, e coma 
liAi . Jlimà Ateneo , di acquot ructffaria cofia ì egli a dire , che fot- 

tilifisimoye liquido fia il cibo- ondi elle uiuano, Pereiocbt^ 
non battendo hicea , ne denti , come hanno le mofche > t le pee- 
ebie , mauncerto luogoriJtreUo , e'ndimfio injirumento , che 
bà fiembiante di lingua , col quale elle tirano , qua^i come um 
ago , a ft t’alimento , onde fi nutricano > parche vtnjìmilmiy^ 
te tra per qutfio , t pi» la fotdglitzza delle parti , che forma 
Teorritonel no il loro corpo yfipcffa credertyCb’eUedi altro cibo mnfipaf 
Idcb ^ gf rugiada , o di co/a almeno a rugiada Jòmigliantt 

e quindi i ebt Teocrita parlando di effe dicaci che nedd^nq/lra 
lingua fuona. \ . iv 

Viut forfè cofiei di rugiada tcome la Cicala. Canfora» 
alla quale opinione di/J't parimtte Vtrgtlào , , 

Dumque thyinoparccoturapes>cbanrorecica<ix» . 
Et Ouidio ragionando di Clitia . 

Perque coucm luces expers vndxquc » cibiquc 
Rorc mero , lacrimifque fuis ieiuiua pauit . 
Màttondimtno d quefit , ^ d molte altre autorità ancora, 
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‘Della Cicalai 
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rb*so iauerti pttato addurre , i flato , ehi bàprejò ardimen- 
' io di nntradire , e ciò per quella ragione tra l' altre , ebe ne 
' tofa y ehe fìa arida afjolutamente , ne evolutamente bumidd 
non tiudnjca , ma quel filo paffiyC fi conucrta in nudrimento', 
ebe congiunto c di aride, e di bumtdo mejcelati ‘njitme. Con- 
Jrrrnanao oltre a ciò la ragione con l'ejptrienxa , cb’t’l vede^ 
re , che le Ltcale adora Jpet talmente prendano vigere, e fifac^ 
ciano vdire , che ne vten la fiate , nel qual tempo conjumatii 
vapori dal color dei Sole nonpojjòno condenj'arfi , e difiender 
dall' arca, come atiuiene m altra fiagione y conuertiti in ru- 
giada. Verlaquaicofa filmarono , ebe fojje meglio adire, 
eb'elleycome in altro luogo dtjje ArifioUle y traejjcro ’ietbo 
onde fi nuiricauano , degli buniori mafjimamente , eb'elle per ^ 
tefitmonianga del medejimo FUofifo non fi trouano,doue fiA- * aei 
no alberi , e pereto nella campagna di Cirene, cbtn'è fpoglia- 
ta yynonfinetrouanoy doue intorno alla! erra all'incontro 
non ne mancano . h tra gli alberi amano in Jpettalità gl'uliui 
come quegli, e befano mcnoombrofi, t per conftgutnza più 
ejpofii al Sole , t mcn freddi , non ejjindo eofa , ebe alle Cicale 
maggiormente noccia per ladelieategza della eompleifione , 
ebe /freddo . Benché forfè potremmo dire ancora , eb'elle per- 
ciò lo facciano , ebe gii viiut fono degli altri alberi e piu lifei 
t piu terfi y ondi elle , ebe fino di rara , e gentilifjìma tejiura t 
r'tceuano minore offifa -,0 pure per terga ragione aggiungbia 
mo l’ageuolezza , che per la copia dtll'bumors , ebe mandano 
fuori glivltui , hanno di procace iarfi'l nutrimento . Mà 
quantunque tutto CIÒ, ebe fin qui babbiamo detto del cibo , 
onde fi nutricano le Cicale , pofia efftr vero , non perciò veggo 
io ragione , ebe rucefìariamente m'induca a credere, eb'elle 
non poffdno meglio ancora , ebe di ogni altro cibo, nudrirjì di 
rugiada . Pereiocbe fi vniuerfalmente è vero, che l'alimento 
onde tutti i corpi mifii viuono , dee feambieuo Intente efftrt 
tnefeolato di ficcita , t di bumidità , non perciò fi dee negare , 
ebe non fi pefìa trauare vn nullo di cotanto fittile , e geniti ti- 
ferà ycut l' bumtdo foto non fempliet , ma mtfio , qual' è la ru- 
giada, ninbafii per nutricarlo . Di ehi tefiimonianza tra 
gli altri animali rendono t pefei , de’ quali molti , r i ingannò 
Galeno afiirmando ’l contrario , fi nudrifeono di acqua, ne va 
le H dire , che le parti fede dell animale nan pofjano nodrirfi, 
m rijiorarji delie Umre , e liquide , qua i’è i acqua , auuenga 


Di^ ; : y^rìfTOgU 


%' Opulcolo Quintodccimo l 

mini Arino l» msteria *1 far mar t , 4 / imirirt > ai moutrt , ix 
al iifiinitre U parti ancora foie -di eiaJÌÉ$n'ammaJt . An^i 
ft t’vn Jimilt ]t nudrtjee di altra eofa à fiJimtU , ehi potrà si- 
s^moitrarfi ojiinato negar , chele Cicale non fi nudrtfcam 
tome noi già habbiatno detto , di rugiada ì Percioebe rtguar- 
* dando ai proprio loro temperamento , cb’ è freddo , éy alla fot- 
tighe%^ delle membra , noi vedremo , che di poca altra capa 
fofiono ejfer temperate « ebe di rugiada , la quale dal fredda 
deU'ana fia fiata condenfata infieme , e dal Sole pofctaauui- 
nata , e' mbr unita nel modo , ebe noi la veggiamo . Benché 
altri dqsujio elle babbiano ancorava altro principio del lora 
najèimento , cb’é per mez^ dei congsugmmento in quella^ 
guifa , ebe far fogliano gitanimali pm perfetti tra dt Ipro . 
Laonde da ciò y che noi babbiamo detto pormi > ebe posfioma 
anuù tirare quiftaconcbiufione * cb' e fendo le Cicale dotcOe 
’divnfottilisfimo temperamento y non è ragione alcuna , ebe 
tolga , cb’efie non pojjàno viuer lungo tempo, e nudrirfi di rto- 
'moda . E forfè anche pojpamo noi da ciò ritrar la cagione per 
la quali quegli buomim , de quali fa mentione Olimpiodorot 
fi nutrie afiero di acqua , e di odori , 0 di aria , che poteua e fi 
fere la rarità , e la jottiglieirA del temperamento > mefeolats 
fon molta bumidità , qual douea fpetialmente ejjir quella de 
Vtut. oel lib. nominati da Olimptodoro y e di colui , che appo Plutarco rat- 
del maucar conta di bauer veduto Cleombrotoy il quale btUisfimo trà 
dej(i ‘ Orno- quanti buomini viueano , e libero di ogni infermità , in eia- 
^ * Jeun meft vna volta fi cibauadeljiigo di vna cert'berbame- 

fiolato con medicamenti . e amaro ,éyvn di per ogni anno ri* 
pieno di furore prediceua ciò che indipo/cia douea auueni'e, 
PI t MI» Ne granfatto difiomigliante al temperamento di eo/tui do- 
8.dèl?cqùc- t**tte efiere qtullo inCiltcia della Baita di Timone y la quale 
(bwu c6tua. àue mefi ogni anno fi ritiraua m vna fpilonca , ne di altra 

cofajtnudriua y tbe dell aria ycb' ella tir aua afe permeg^ 
della refpiratione . Mà di quefti effètti, chea chi non penetra 
le cagioni delle cofe , paiono miracoli , babbiamo e qm y ò" itt 
■vri altro twfiro ragionamento parlato abaftanza . Perdi 
per concbitfione di quefia parte aggiugneremo filo y tbe con 
niuno altro maggicre , e piu forte argomento Jeppe Omero di- 
moftr are l'immortalità degli Dei y che eoi dire , tb' eglino 

Ne 
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Della Cica!*. jf. 

Ne «li Cerere mangiano,nc‘df Bacco i «foni hcono 

C^indi immorrali> c prilli di fjngue fi rcpurano 
Accennando-,eomtferiuePlutarco^che'l nul ri mento no pter’è'i 
viatico dei viutrt , mà del morire. } 'er la qual cola dourem» 
eonfejjdre > che le cicale , che di nuouo , o ut fccbijnn. o cii>9 
batto di mefiiero par che in vn certo modo fi auuicimno Jopra 
tutti pii altri animali aif immortaiita . Et Laurf'e pur fatto- 
la natura , che alla lotofofe fmile in quefa parte la nqftra 
forte , ebe non pur faremmo liberi e dt tojji , e di catarri, 
diveriipini, e dijebri e di mille altri mali, ebe aguifa ai- 
fungenttjpmi chiodi ne tengono l’anima, el corpo in croct^ 
con tncredtbil tormento , mà quello , che più importa ancora- 
rtonfi udirebbe piu tra gli buominiqueit’odiojo nome r noto 
sò , s’io debba dire d'tdoTatria , o dt fcruitù ; poiché non ha- 
uendol'vno più btjogna dell'altro ciajiunodife medefmo 
oontento viuetubbe aje fefo,t quel luogo f darebbe aliar a- 
alEamore , che indegnamente f da toggi aU adu latitine . Nt 
perciò dica alcuno , che farebbe men bello’ l mondoi Qonciofa- 
eofache non bauertbbe lajciato la natura di rtuefiire,com’el- 
ìa Ja ogn’anno i prati di erbe , e di fon , e dt figlie , e di fruir- 
ti le piante . Poiché Je tuttequejte cofe non bauefero Jeruito 
altrui pe e nutrimento , kautt ebbero fruito almeno oltre al- 
le vaghezza i fori,e fttbt ptr letto, e le piante per padiglione 
e i frutti ancora bauerebbon potuto,ccme auuene più fate dà 
Omero , e mantenere , e prolungare la vita con l’odore.: Mà- 
quanto ancora , fi ci bauefe la natura difmtl temperamen- 
to dotati , faremo noi , e Ut più fiottile' ngegno fomìti,e di mag 
giorfinnoì Conciofacofacbe non la copia , o la craf 'exza^ 
mà la purità, e la Jottighezza del Janguefa quella , che ren- 
de gli buomini ngegnof , e prudenti .. Onde noe ueggiamo ^ 
tbe tra gli animali quelli , che fino priui di Jangue auanga- 
no di gran lunga , e di prudenza , e dt aci me u'intelleto gli 
altri , che banno't fangue . £ qutr.ai auuiene , che pruden- 
tiffmefano le pecchie Jpetiai'mente, lejctmicoie , eie Cicale. 
Ee quali non contenta la natura di Lantr'arricebite di cota- 
to pretiofi doni ,xolle ancora permojirar maggiormente la 
lor Dtuinità , dotane della Joauita del canto. Ond’i'tht 
Omero,allora , che aifngoiariode dt eloquenza volle ornar 
quei buon vecchi Priamo , Pcntboo , 2 imete , Lampo,Clitto, 
aque! ramo dt marie Hiceraone,ig i prudenti Vt alegoi.t^, 
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. i Ddla Cicala • ±éy 

JbrmHà iti m^oJUmò PUUnt , tbt iomjfe attriòuìrJtjtlCit- 
io . B quindi tredo io » cbt fi moutOoro gli Egity ad tjffigiar 
yueil huomo > cbt tfs di loto tra infignito • tome diremmo noi 
degli Ordini Sacri f t cbt già bautua apparato lamijlicadd^ 
fctplma^injtmbiantt dtlla Cicala, h quindi forjtancbt^ 
•ftr la forza > cb’tra inlui dtl^tloquenza ytno ptr riJptUo di 
Joucrcbia loquacità finjèro giaTitont Troiano ejjcrt iiato 
ir aiformato in Cicala . £ s'è chi brama di veder maggiorme - 
te confermata la verità delie mie parole , recbtfi à mente quel 
Bel contrafto di due citaredi Locreji "Regino ■, iyBunomoti 
■quali tra di loro nel fuono gareggiando auutnnty cherottafi 
■vna corda dalla Cetera , che Eunomo fonaua yjitpph vna Ci- 
tala f. ebe votòfopra la Cetera f al mancamento j con la voce » 
di quella corda . E per ciònon dee parer marauiglia , fe gli 
uccelli in quel tempo j ch'elle cantano t e tutti gli altri viuenti 
thè hanno fentunento di armonia , taccioriOt e lejìanno inten- 
tamente adq/coltare. Alà vedete ciò) che* n loro ptr maggior- 
mente bearle , ba Japutofare ) oltre à quello , che baboiamo 
raccontato , la natura) che hauendoledijiintein due maniere, 
in minori le vnt « che prime najeono > vltimt muiono > ó* 
in maggiore l’ altre • che cantano vltime uevgonoalla Iu- 

te j ma prima ne rimangono priue > a^ mafehi tra di loro nelt 
una ) e nell'altra forte bà folamente conceduto ’J cantare , e le 
femmine ba condonate ad vn perpetuo filentio. O fe fomiglia- 
te dono hautjjt ella fatto ambe agli buomini • che le Dennett 
tra di loro tacejjero , chi potrebbe agguagliare f bumanafeli- 
titai ManopoJJiamo terminare’! tagiotar del Icrocantotcbe 
prima non ci sbrighiamo di vn'altra difiicolta , la quafi , co- 
me ) Roride najca quel fuono ) ch'elle tanto altamente ) come 
noi udiamo fanno rimbombare . ChEgitij Jtimarono , come 
fi raccoglie da Horo , cbe'eptto fo/Ji 7 lor canto di quell’acu- 
leo )Cb'ellt’nguifa di lingua mandano fuori ) il quale col fuo 
moto non altr amenti ) che far foglia il plettro ) percuotendo 
la lira ) cagionafie quel fuono . brodo riputa , ch’egli rafia 
dal dibatur > che Jat.no ’rj in elalt , in queliagutja appunto 
ebe Jopra tamburo , o altra tojàfimtle farebbe JcudtJcio , che 
lo percuotefse . Ala Artjìotile , e b'Jinio > che rare uolte Ji al- 
lontano dalla fua opinione , crederono) che non jqffi altrame- 
ii quel fuono , muoutmento deÙ’ali , com’è nelle mofibC) nelle 
api ) e nelle zanzare snelle quali' nfieme col nolo ctjj a il mor- 
morio , doue.le Cicale ali’bora più ringagliardtfiono i fuono > 
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z S S Opufcold ' SèftoJecrmo . 

tVtlk ma^ortnente fi fentond pl^mirk ali'iitptftiìà 
e come io Aimo, eonfifme al vero , cb'ei/e'' dentro al petto ban- 
no quaji due ptceiole rpilonebe, e eoi fregar della membrana 
aggiuz'eendouifi la mobilità dello [pirite, mandano fuori del- 
ie uifcere per mezzo delle due cOneau$tà quel fttono, ebe noi 
udiamo. La quale opitmne viene parimente eonfèrmata.^ 
da quel prouerhio comune , ebe noi babbiamo , Nongr/Uta- 
re' l corpo alla Citala , quaji ebe' l grattargliele , rifuegHanio 
lo fpiritOyfia cagione di farle più gagliardamente- eantarzJ., 
Ora per rejlrigner fenza andar più uqgando le tteie del mh 
ragionamento non bebbtro ragione ,m Atenienji rt/guae^ 
dando alle doti pngolari , delle quali la natura bà dotò* 
io le Cicale, iUuoler ebe Jèmpre, o per argomento ( cornea 
jeriffè Tucidide ydigentileg^ di [at^ue, o per editto uer- 
Jo la Mujica elle ormjjeroìoro-i capelli ,t la fronte f E non 
moflrarono all' incontro impietàgrande coloro,! quali nel ua 
riarde cibi, fimpreempoeai, uollero, ebe animali antorv 
'innocenti ,qeUltfomUCieide , fòditfaeejfero aWinflMl' in- 
gordigia del uentre loro , e della gola } Laonde- Eufiatìào» 
cui porne ciò co fa pur troppo ftrana a credere , in luogo detta 
noce greca Tettix rtpofe in Ateneo Teti* , mterpreian- 
dola per non fo qual fòrte di manicaretto’, mà ì inganna— a, 
poich’èpur cofa troppo mamfejia , come jeriue Aiefft tb’eUe 
già perdtjiar l'appetito e ffend» per tejiimonianza di Ari- 
ftotile , ambe jùamfiime a mangiare, , andarono tù.per 
le tauole , e nella loro innocenza fietro magiormcnte^ 
ri fplendere P altrui vergogna. K vs 

E quindi nacque quel non meno grane, che giuflo /degno di 
ElianOrquando contro gli buomini deifuo’jeeolo iijfe. Iftud 
( o Cicadx } omRÌuorunt ammalane vobis quidetn parcit » 
fed etianrdevobis fidfainentaconficere homines luftinec 
inuitis Motis louis fìliabus hoc fe feccrc ignorantcs . Mà 
perche Pbaucr'io poco innanzi ragionato di mujica mi ba fai 
to fòuuenire di quelloebegià da Jcaltro,e faggio Mujico io vdif 
dire, ebe no minor vtrtù in un eocerto di più voci era i l faper 
eonofcere'l tempo dP introdurre a cantarle parti,ebe del farle ia 
cere, perciò hauendo ragionato lunga peza,fìimo fenza pajfar 
più innanzi, ebe fia beìlo'l farqut pofa^afeiando, ebe defrma 
ragionaynento o cicaleccio, tbe lo m piaccia di ebiamare,eiea- 
liate voi a uoflra uoglia ebe di altra cofa alla fine vi accòrgerò 
tedinonbauertitàlato^ebtdivaaCiraùk. LBT^ 


LETT I 0 K E DI ^ 
Jn lode della Cipoffa^, 



Fra gji Accademici {empiici detto 

L’Infinocchiato . 

JUAN fmm(VirtuoJtfsmiJèrnpKct) t pm 
itnUmmU ^thumanawtamoftrò di fii* 
mar cólmi cbt frenatay dirò fambithnct's^ 
qtullaingorda catpidisiadi bamrCySde altri 
tranquiUo mai-,e ripojMo fimno non dorrn^ 
f animo tutto , a*l fenderò riuoljf alT Affj- 
toHura » ptrciotVtgli non JòlamenttJi /httraJJ* in cotalguijk 
sqmlle uane Jperamu y cbt eonaffàmtojò fio uanno erramo 
ftr le Città iinàfi tolfi mi mtdtjmo tempo /^palagi ,d^*Ut 
torti reali douegH buomini {ora è cbt'l creda ì jpoutri « e qua 
fi 1 aniali in mezza alt acqua, languir fi veggono miJereàniS- 
te minoro . Quindi nafie t'muidia > che quali in uecebio le- 
gno, ér arido Juole'ltarh , con inuifihilt , ma edace dente ne 
lacera continuamente f anima, qmndi l'odio ne'petti per lor 
naturajogetti alia morte diuiem immortale, quindi le ra- 
gioni, e gli inganni , , e qmlh , che io Jenna lagrime non pojfo 
aire , quindi anche najee ,cbe altri prima muoia , come d^e 
già grande buomo, che imparato babbea àuiutre. Ma per 
'Jetoniar quejio Juono ancora mi con un'altra corda , quak^ 
eUtracoJajù cagione che ne pinati Jtcolifi eelebtafierocon 
tanta lode , e tuttauia fi celebrino quei primi Ri ,Jènon 
fbau er eglino , ajtretti dalia Jtertlita delia fortuna , piu , cbt 
i beni di jortuna , o quei aei corpo , Jeguitato jempre , c-» 
filmato quei dell’animo i Jnquefii baueano eglino collocato 
'la jomaa della loro lode , in quefiile loro ricchezze , t’n que~ 
JiifinaUKtnteJa gloria dedoro trtonfi,. Maindi a non iungfi 
. 1,1 1 
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t*9 Opufcolo Scftodccìmo . 

Jpatto di tempo attuemt ì Che o^larj^atoji (per (foii dire ) "U 
ntondo,^ ampliate le co fe, penetro cjuaji folgore , negli bu- 
mani cuori Pauoritia , e con Ut vn'abifjo dt mah > onde impo^ 
uen altri nella copia delle riebezze^ e nelle proprie vittorie ri- 
niafe vinto . Alla miferia di ejuefto flato ìinuola > alla feli- 

cità del primiero fecolo toma , o fi accojla almeno coluù ebe da* 
teatri reali lontano , e dalle Città in vece dt adornare ; idola- 
trando , l'altrui 'ngiuriofx bumanità , à coltiuar fi dà , di fi 
fiejfo contento » le campagne , e le piante . Ma tu ajpettate^^ 
voi(tiono m' ingim )<dalfapareccbio,ebebò fatto di bauermi 
à vdir ragionare dell agricoltura , e taeitarm nte tra voijiejfi^ 
bisbigliando > bautte forfè detto , e aual fi nuoua co fa ptnjajf» 
oggi di apportar cofttù » che non fia flata detta molto innanzi » 
t più altamente ancora > oltre a molti altriy cbe ne hanno JcriU 
to I da Colamellate da Verone ? Conojco » ingegnofifiùniitm^ 
plici tt tòt cbe'n ucce di Jplendore > chi coja alcuna eggiugmtr 
vuolttombra dà al fonte della luce . E perciò non farò ionesfl 
temer ario, ne fifiUle^be ad ombreggiare oggi prida queUo% c0a 
altri già con chiarezza di colori viuamlteba dipinto.Mà nota 
grarifatto perfià andrà lontano' l mio ragionam'ito dalf agri- 
coltura . Poiché io dt cofa ragionerò t cbe dalf agricoltura non 
fifcompagaa^ E ciò fia y comevdirfte ^ dellaCipoUa- Md 
voi ridetti forfè prefta materia ai tiojira r fila beffeg^del 
f Hgfttott la viltà del nomeì E non ui rammenta % cbejóttoaf 
pantani ancora jiànafcofia l’vuaamde.altri premendolottrae 
pretiofisfimo liquore ? 0ual cofa à vedere ì meno fiimabilt^ 
della pecchia , qual più ptceoia deliaformieola > qttal più odio- 
fa della pulce > e qual più laida > e piu importuna delia mofia^ 
e qual più mio fa della cicala ì E pur dalle formicole , e datiti 
pecchie hanno apparatogli buomini la promdtnza , e la buo- 
na t e diritta maniera infiemt de' loro gouerni . E nelle lodi 
delle pulci y delle mofibe > r delie cicale mn hanno altrigià con 
alteg^ d ingegno mofirato,ebe qudto la natura ba negato loro 
della gradezza del corpot altretanto nel fabbricarle ba pojio d 
ingegno , e dt arte i Óra qual mar auleta fora tfi mofirerò io 
ebe Te Cipolle ancora tra f altre piantet e tra gli altri (Uberi più 
grandi hanno la loro parte della dsuini taì Ma indarm itdo- 
ue amici detti deano aequifiar fede le prone , il procacciar loro 
eredito con Pabbellimento deiU paroU . JUuolgcte dunque me- 
co U penficro al Ciclo , « con alta * e beila conUmpiatione anda- 
te imd^ 
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te ìmagtnande^tbe non altronde nacque la distolta, che nel ri 
trouar la diftintione , e l'ordine tra ctltfit globi bebbero alcu- 
ni dotti , e Jaui kuoiTiinì , che dal non bautre attcjd ancora , n« 
eonojciuta la natura y ne l'anione y cbene vari Juoi'nuilup^i 
bà la Cipolla . Onde Jiim andò quelle celt/ti ruote ejjtr coryi • 
inguifajorje dt liqutfattibil brongp y iijci y ejodi, erajftm- 
brando al mirare vna fila * e confuja, e dìftmta mole y vn Cie- 
lo filo ejjer tutta quella n:ajj'a , che vtdtano , fi ptrjuafiro , e 
non piu y e diftinti y come noi gli crediamo . Ne perche V occhio 
dal vario , e dtfugual mouimento , chefaceuano > dejie loro ca- 
gione dt credere ’t contrario , poterono perciò , come auuien di 
chi ombra , mutare opinione y Ma altri nondimeno auutxxJt 
doue'lpenjieroyt lo intelletto no aggiugneuanoydi rendere obe- 
diente aila ragione il fenfo , conojcendo non potere inguifa aN 
runa vn medejimo corpo muouerji nel medejìmo tempo con di- 
uerfi moumenti , non vno , e Joio y ma più y e dtuerjt tra di lo- 
ro ejfere i Cieli afi'ermarono , e non contenti di tanto > mentrt 
Jìauano ancora con l'imaginatione tutti'ntenti a ritrouar { or 
dine y e la diftintione , che hanno nfieme , rtuoljero y come for^ 
tuna loro volle > gli occhi alla Cipolla.Et aprendola a fiorzA » 
fcorzoye uedtdoyche la prima maggiore fempre era della Jecodat 
e la fecoda della terza , e coi medejìmo ordine infino all’ ultima 
Jeguitauano L' altre tutte di mano in mano ; in cotalguiju apU- 
to y ne fu nano ’lpenfiero y imaginarono potere efiere vniU y 9 
diuìji’ nfieme i Cieli tra di loro . Laonde come contingue tra 
di loro fin quelle jcorze , 'con contìgui efiere i celeju globi > in 
guija y che Cvn l'altro non impedendo ypofiano tuttiy e nel me- 
defimo tempo muouerji con diuerfi riuolgimenti - Ma non in 
quellaguijaypero che hanno imaginato già y etuttauia forfi 
tmaginano alcuni Ajtronomi y cbegl’injeriori dalLeuanteal 
Ponente fi mueuano rapiti,e non naturalmente mosfi,dal Cie- 
lo fuperiore , òcome i nfedefimi AJtronomi direbbonoydalpri- 
tno mobile. Perciocbe farebbe quel motti y fi non violento affat- 
to yjpetialmente dt violenza, e non potrebbe altramenti y comt 
auuiene y eterncmente durare .. tir lo che lojtimo più vera, t 
più ficura coja il dire , che per 7 primo moto fia a’ quei ( dirò) 
eterni zaffiri , naturale , e fenza differenza , comune a ciajcur 
no, come t' altro allo'ncontro dal I mente al Leuanteuien lortt 
da vna particolare intelligenza , che gli gouerna . Ma perche 
monpottuano quajt maginar quejtadiuirjita di riuolgimen- 
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tiyihenelmeiejimo tempo nonìmagìna^tro eopt f^ainJtS, 
fitjlt I e Jiabite ,Jòpra la quale ra^tre^ero : quindi i • ebe con 
bel trouato a due punti , ebe dirittamente ne’ cieli firijpondo- 
no ì nome diedero di poli ; a’ quali nondimeno ■, ehi fottilmenta 
riguarda , prefià nel ritrouargli piu che' l proprio 'ngegnOtCOr- 
gtone il marauigliojo gruppo della Cipolla . Perciocb’ella 
lo mezxo , quaji per centro , ha da vna parte la barba , dirò > t 
dall’altra la coda , che le fa punto . Onde da quejta fomiglian- 
ZA ancora non i al creder lontano, ebe’ i nome acqutjtqffiro da-- 
poi nel cielo , e la difimtione tra di loro t due Poti . Anzi , per 
pafiare a nuoua contempiatione , da quejta conformità , ebe Is 
Cipolla bà col eteloana fpetialmente dalla comJpondenX ^ , eb' 
ella ha con la Luna, furono mosji i Sacerdoti già delt Egitto ad 
bauerla in tanta ueneratione , in quanta Cbebbero . Concio- 
JtacoJàcb’ eglino dal mangiarla fi èfienejfero , non per odio , ebo 
le bauejfero , come mojlrò forfè di creder Piut irco , mà per ri- 
uerenza. Laqualeofautene infietialtà confermata da’ me- 
de fimi Sacerdoti , ebe nel medejimo modo quafi , ebe i Dei per 
la palude pigia , temeuano di giurare per la Cipolla . E quin- 
di anche veniua , che tra appo di loro , come jeriut Juuenalt . 

Porrum>& netas violare , ac frangere tnorfu . 

Onde egli apprejso alta marauighofamente la uoet. 
OSanfbis g<nres,quibus bzc na^untur in hords Numina^ 

In maniera taie,cbe confermano pure quefie autorità ejjèr 
nero , tome io diceua , ebe per riuerenta in bonore detta Luna 
fi afieneuano dal mangiar le Cipolle , e non per odio . Meu* 
bramate uoi di vedere la conformità grande , eia Jòmiglia- 
ta , ebe la nobilifiima CipoUa bà eon la Luna { Tagliatela , $ 
uedreteinqual guifar^refenti ella ogni fuatfiigie , pi- 
glifi pure , tome quando ere (et , e quando feema , nelle jut^ 
corna, 0 in parte uguali fi diuidoA imbitortoli , 0 eangi ogni 
diafpetto,efimojirioratuttapiena, tinun momento non 
lafii altrui veder di fi nulla , ebe tutte quefie turi età di firn- 
biante ritroueremo nella Cipolla . §l^al tnarauiglia fio d&- 
que , ebe due corpi tra di loro cotanto conformi , viuano in 
maniera anche vnite , ebe doue tutti gli altri dalla luna rtee- 
aono qualche ofi^fa , la Cipolla fola per parttcolar priuilegio 
non rtceua alcun dannoi V na contrarietà fòla al primo af - 
petto pare, che fia tra di loro , ebe nello fiemare , e nel crefie- 
re non Jerbano amendue il medefimo tenore , Comiofiacofa - 
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thè tf/T ordritornfn ulta , e rìgtrmogli la CipolIa,cht parttrt- 
dofi mancai muore, come pare , la Luna . Mà ciòptù ebt^ 
eli autrjìone , o di nimicitia , che l' una con P altra b(Abia,e ca 
me intenderete , ej^tto di amore. Ma odo qui, o parmt ai me 
no di udire ehi , arreftandoH corfo del mio ragionamento, moj 
fi da curia fa ricbiejìa , dejtdtri di Japere , onde auuenga^ • 
ebedoue tutte P altre cofe , ma i granchi Jpetialmente , e, le con 
«biglie , al erefcer della luna crefcono, la Cipolla fila centra 
il comune vlo crefea all'ora ch'ellafitma i Aulo Celiio per 
ragione di ciò ricorfe , come cbi negli occulti mijieri della na 
tura non agguaglia con lo’ntelletto la venta delle coJe,alPuJa 
io afillo deli’ Ignoranza , eh’ è i' antipatica , o come potre- 
mo dir noi contrarietà di affitto . In quella maniera potrei 
• anch’io , ne con P efempio di ri dotto buomo mi fiarebbe uergo» 
gna i fodirf are alle quefiiione . Ma non baurei Jòdirfato co- 
me IO Jon certo , a’vofitri nobilifiini'ngegni . Perdo attaed- 
•do a pin [aldo chiodo il filo dello ficioghmfto di quefito dubbio, 
dirò con l'autorità di gran medico , che la Cipolla fii dee ripor 
re nel quarto ordine di quelle cofii , che rificaldano,m maniera 
«Velia quanto alla fiultanza partecipi di aria , di acqua,e di 
terra , e perciò alcuna parte babbia in fi che fila calda , é}- bu- 
mida, ^ alcun altra , quale è la terrafredda,e ficca, parteei 
pe di qualità calda,et bumida i il fugo,ebe fi ne trae,e di fired- 
da,e fieeca partecipa l’altra parte, che le auaza . Ora Jlabilita 
quefta uerità,i aa Jàpere ebe’l naturai caldo della Cipolla con 
cuoce più pertinacemite col feruore della crefeete Luna il U 
noce bumore,cb’è rifitretto detro, e piu fitrettamSte mefcola co 
la parte,cb’ ella ba di acqua,e di aria,la terrena. La qual cofia 
no fi può fare, ebe molto no fi perda di queil’bumore acquofio, 
auuega che non cosi di Itggun queluijcofio bumore fi dffeio 
' glia. Laonde auuiene che le parti dellaCipolla, le quali in- 
nanzi per P bumore fi dtlatauano, priuatet.e doppo infi'euolif 
«ano , e quafi pafi'se , e raggrinzate mtificbificano . Mà tofio 
«be la Luna empiuta intieramente lafiua sfera rifiplendepre 
gna allorapartonficc vn acquofio bumore > tl quale la Cipolla 
tnguifa di ahmento,aridagia, e fin. uta con maggiore auidità 
tira a fie,per ricreardigìuna co ejo la naturai viJcofità,e rifar 
fi del pefiato ddno con quello Jpargimet to del liquore , Del 
qual ella quafi jatoùa stgrofija , e dall’abbondanza maggiore 
delr ’iceuuto nutrimento ap erta in va certo modo ringioueui- 
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fet . !^èf}a i h ra^on* , ebe fittiìt inutJHgatort delia no- 
tara delle piante , rende della contrarietà , ebe nel trefcere^ # 
nello feemare par ebe Jìa tra la cipolla, e tri la Luna, 
qual benebe fia probabil molto,perauuSmra vera non è però, 
chi mi neghi , cb‘io un’altra non ne apporti ,fe non migUore, 
Mmeno più Jùletteuole ad udire, e più bella. E per cominciar 
da alto , e nobil principio , doue di alta co fa , e nobile Jì ragia 
na , i comune opinione di dotti buomini , ebe quefio emndo H 
ferior , e non folamente Laria,t acqua . e la terra, mi gli bua 
mini, e le piante,egli animalijiano eonmirabilpr ouidenna, 
^ artegouernate dal Superiore , mà di una maniera pero di 
gouerno , che lontano da ogni uioUnza generi , ^ injerifea * 
per eojì dire , nelle cofe generale acuti , a dolcijhmi/limoit da 
amori, ond elle in uirtudi quefio naturale , mà occulto af- 
fetto , ebe uiue n loro , fan coftrette fempre , qual più , e qual 
meno, di ritto Igerfi a ehi le gouerna . Ora dica in quefio luo- 
go ehi bàprouato , 0 prona ancora forza di amore, fa auuiene 
che per qualche accidente toggetto amato gli fila lontano, cbt 
penfa allora ,e ebe fai Nonfafpira, e non piange ì Tefii- 
motùanza ne faccia , doue ogni altro tace appo V ergilio Di- 
done , la quale , com egli atee , priuadeluedere Enea, più 
^feSiiiumlacrimis impleuic obortis doue alla prefanxA 
delmtdefimo,dLtdoleifiimtefiafi rapita , longum bibebat 
amorem. Amante , come la famiglianza dimojira della^ 

■ Luna è la Cipolla, e fa amante , come non dourà allora cb'el- 

■ la Pòi lontana , render con le lagrime teftimonianza del fata 
dolore ì Ella non ijparfa , mà quafi raccolte in nembo le mu- 
da fuori unite' njìeme^nguifa di velo , che la nafeonda, lafdn^ 
ebe inumidite le fagltedelproprio piato le facciano ombra. M à 
ailàpparire della nafeente Luna,ella a poco apocoper iftrt- 
gner dentro , ritira a fa il già fparfo tumore , e come auuiene 
di chi ama , perduto quafi ogni polfo , ^ ogni Una , e fanza 
muouere , 0 batter ciglio raccolta in fa fià tutta intenta a con- 
templar le grafie , che rifpUndono nella fua bellifjìma aman- 
za. Ma troppo babbia mo noi tenuto fin qui tefe l’ali , e dirà 

fe io non m'inganno , qualche fcrupulofo’ntelletto , che beile, 
cofa fan quejie ad audtre , ma come auuten de' eipreffi fango-* 
frutto ; perciò ricorriamo oggi ancora nel lodar la Cipolla ed- 
fartifitio , che nel difender già lafamofa Frine in Atene-* 
ViòHiperide. Il quale vedendo di non poter ottenere la li- 
berar 
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itrationt di ^utìls Donna con la forza degli argomenti , fat- 
tala fopra il medefimo luogo falire, ond'egU arrtngaua , ignu- 
da , coni ella naeque , veder la fece a quel Vofoio , il quale à 
guifa d'incantata ferpe fentitoji tutto conimuouerc , e 
marauigiia aprir le vifeere , mutato in vn memento fenfera 
altra voce in quelt adunaza non mandò più fuori t che uium 
Trine , viua . Spogliamo ora noi nella medejìma maniera.^ 
la Cipolla , e vedremo , ch'ella in quella parte , che rende bel- 
lo altrui t cb'i vna varia t e proportionata tempera inferno 
di colori , non cede trafori alla roja , ne tra gli animali ra- 
gioneuoli a fine, ne ad altra Donna . Percicebe , fe tra i colo^ 
rt , i più belli , e quegli anche , che piu dolcemente allettano , $ 
Infingano gli occhi , fono il purpureo, e't bianco , in qual co- 
fi fi ueggono amendue in più bel modo uniti nf ime, che nella 
Cipolla ì Facciamo ciò che altri fi nelle jeene, tiriamo da par 
tela cortina e alia LipoUa traggbiamo la prima fcorza,eJtJ]a 
do ben gli occhi in ciajcuna fua parte,vedremo co marauiglio 
fa maniera fiameggiare in lei la porpora, e Ji dolce,e fi frettar- 
mite mefcolarjt c^ candore del latte, de non ^ olendo ancora 
fariano ajiretti a confidare ebe ne'l cielo , ne la terra ha co- 
fiinfe ofi\ aga , o f bella , ohe ne’ colori i agguagli . Nt^ 
fia ora chi al paragon di lei metter uoglia la Rofi. Perciocbt 
fe in ejfa rijp Under fi veggono i medtfmi toiort, non perciò ri 
tengono neliuna e nell’ atira il medefimo vigore . La Rofa 
gli ba fparji, cerne noi veggiamo , e nonbene ,e firettamenU 
uniti nfieme lande nafceeb’ellainun Jol tramontar di Sole 
impallidita quafi affatto gli perde , e't medefimo giorno , to- 
me fopra il fiume Hipani auuiene dell Efemere , i principia 
a lei , e termine della vita. Ma la Cibila ali incontro fi uni- 
tamente frigni , t confonde infime i offro , e la neue , che P 
vno atomo quajt come direbbe Demoeriiapare a vedere mef- 
eolatocon F altro, onde non i marauigiia ch’ella per queffa 
ff retta unione poJJ'a piu lungamente della rofa , e di ogni altro 
ffort , contraffare aile'ngiune del tempo. Concioffacojaebt 
là doue piu unita è la virtù di qualffuogha cofa , iaffa ella co 
me antico prouerbio dii e,aii’optr art più eofl ante, che doue è 
uariamcntc fparfa . Ora Jara chi creda tbt'ndarno,t Jtnza 
frutto al mondo fia tanta bellezza ì Ab nò ebe troppo grawF 
pgiurta farebbe’ l dir dò alia Cipolla • Ma ne meno antbo 
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/irebbe , et 'te io or t '*“7 pslejè/ontano dal vera, Percheh* 
elUin •ntrtuiiliofa .atnen f'/iile t e /èaccia ,tnoneon(in^ 
te , iouella è, che alberghi utleita . Ora quanto bene allaji- 
ture alta la t^hez,z,%injìeme della uita loro Prou«~ 

dereohono i ^r tn principi, fi’ n luo^ del cuccherò lafiiefftro 
tbe condimento de' cibi [opra le tor tauo/e compar'tfie la Cipoi 
la ? Indarno allorn adoprerebbt io la perfidia , e l inuidia le 
loro arti. Mila naturanon pai nelle hu nane coje tollerar 
felicità, ne dotcej^ , che non ven ta amare ^ fiata da qualche 
poco di /tele. E perciò dou ella conlari^a m ino ha fparfa t er- 
gente , e foro , con pari libertà bi aperto t'entrata allinfidie • 
e al timore, ^tùndi è , ebe lontana da ogni fo/petto la pouerm 
gente ,ebefito condimento , e fito cibo fàlacipollt, fiotto bu- 
miltì^ Jieuro tetto uigoroja fiempre, efrejet mena la vìta ^ 
enellaueeebiaia noni afipettaUhmàafipetta fila con intrepi- 
do cuore la morte , Doue i gran Signori edC incontro * eòe pre 
da della lor gola fanno ciò eoe in uno produce la terra, e'I ma» 
re, fitto quelle traui , che rifplendono di oro , pi^no i gior- 
ni , e rbore , tormentati ora da catarri , ora dibattimento lU 
cuore , ora da iUfficolti di refipirare , ora da doglie di /ianebip 
e finalmente , giudice del propria ^fh facendo t altrui 
tra iluino,e trà le uiuande fin ceretti molte fiate dalialtrtd^ 
per^a abere l /angue. XPaquelU fofipetti tutti e daqMjii 
moligli potreb^,/e piia ebe alT altrui lufinghe fede prejte^e- 
ro al vero liberar la cipolla. La qual nonché ufiata ne'dbi 
generi naufa, mi i^giugne loro grafia, e Ibebberogià ptr^ 
te/limonianxadifiaemfio medico in luogo di delitie buomini 
dialtifiimo /inno. An^ infignò ancora gran maejlro di^ 

J ut /i' arte , che non è condì mento alcuno tanto delieaio , ne di 
'gran pregio, al qual ella in maratùgliofia maniera non fi co- 
faccia . E fi gli altri fitmpliei perauuentura,il pne ,i garofa- 
ni, le noci mufibate, e fimili altri v/àti più /pcj/o ebe non Ji 
detp>fiindono,la eìpoUÓaomt firiue antico medico, ma no nuo 
ce, ma fiempre gioua alla finità. Onde pafisò perciò in prouer 
bio ebe allora dtri uiuerebbe fono , ebe fiuo cibo filo fiat effe la 
cipolla . Mi quando ella altro in fi di buono nonbauejje non 
dourebbe efifierie in luogo di gran pregio , e di non minor lode 
Indir ebe O nero prima,quegli,o aie tutti gli altri dapoi ba- 
no apparato /inno , la jiimi eleoni imento del uinol e Socrate 
doppo d$ lui aggiUga (be’nqueUaguifiafrJi che l' efiaUtioni 
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fott errante iti Tempio Deifico , o di Brame a ehi le cofe aue- 
mreprtdtceus ,rijue^h eila , e di a nuoujjpirito y enuoua^ 
forza a guerrieri .Mae chi ne ufiicura ancora , ch'eUa non 
Jia la cafione di quei furore , onae a Jcr-.uere alcuna uolta ton 
tanto impeto fi muouono i poeti i Ella eome io bò già detto, Calen.ntl». 
partecipa della natura del fuoco , onde rtfcalda , mangiata il 
eo^ y e gh tumori , che fino in lui , grofsi ajjotiglia , (b* i Scii' ^ 
ttijcofi incide . E perciò aprendo ubero l camino agli [piriti , 
thè parte fottiìifiima,ono delfangue , e mimjiri deiPanima , 
fa s ella languijce , che la rijueglino , e con più dolce jctza.^ 
tbt'l vino , fenza alterarla , la richiamino ad operare. B 
quando mojirarono mai maggiore o Omero , o V erguio , o 
Perfioy àgli altri Poeti celebri la forza del lor'ngegnoa te qua 
io dalla necefsita aji retti jùrono a mangiar le eip olle i M ‘t r 
uri altro gtouamento ancora , e dt rum picctol momento ne fà 
ella , che premuta Jopra occhio per la crapzza degli butnori 
anmbbiato , lo raf erena . E più anche , ir, lagrime quelle di 
fiillationi difcioglieycbe ajjodate , e quàji n g.t'o raccolte dal 
freddo del celabro , ne potrebbono ,Jt r.onjcjje ella in poco di 
bora dar la morte. Ne ufi ella per ciò in trar giù da gli occhi 

J iuelk lacrime uioUnza , anp per mez^p di un vapore caldo t 
ento y e fittile , che la medefima fpira , rimane per la uifeofi- 
tà y che' uifibilmente porta Jeco , afifja agli fujfi occhi, e con la 
fottigliezzafua ferendo un nonjo che muove accompagnai» 
all* lagrime , che di pizzicore più iofio bauer dee nome , che 
di dolore , Mane qui ha il tet mine la Jua pojjanza . I Un r 
fi altri auuiene che per qualche accidente perduto babbia il 
fanno , con dolce inulto negli occhi , ond’tra partito, lo riebia 
ma , ne però lajcia cb egli Jt profondi suie Jommerga l'anima 
anzii ella unico rimedio quafi e Jingoiarc cantra il letargo , pijn.nel !ib. 
Sana m mgiata col pane ic piaghe della bocca, e verde bagna- »o.c. y, deU* 
ta dt aceto , o fecca col miele, e col vino in guija che doppo't ter naiur. 
fo giorno fi disfaccia ydtuien potentijsimo antidoto contro ri 
morji de cani. Ne con minor utrtu ancbt mejcotata eolmel,fa 
na quei de'ferpentt . Ma troppo andrebbe in lungo il ragia- 
namento, s’to in quefio luogo raccontar tutte uolejfi ad una ad 
una te uirtu delta Cipolla, e perciò aguijà dt nocchiero uicino 
al porto , cominciando a raccor te utle , aggiugnerò filamen- p|,„ nel lib 
te che doue tutte l altre piante imbajtardenao ( per cofi dire ) dì top. fiatò 
infaluasicbino, laeipoliajòtatratum mantitn* ptr fimprt 

ilUfi 
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illtfi l* pii primiera mbìltà. E qttinii n*fcr ,tonu iofiim» 

tb' fila comi ptegbeuole per natura, e di geftl coltume , nr 

zotica punto , ne uiUa ^a,mn rtcufa dato alcuno M ct^ » bm 
ohe pmami'lpiu tiepido , fattoi quale , germogl^do , noto 
ullizni. E di tanto le è anche corte fe la natura,cbe muno Me- 
te/^ , ancorché ftimolato dalla fame , non ‘*rJ*Jetp^ 
za forfè di toccare' Ifuofeme. Onde indarno è cht l Agricolto- 
re prendabriga, come fà de gli altri ,di " terra. 

Ma non minor lode deW altre , ancorché nell ultimo luogo rat 
contata da me y è della Cipollà,ebeUCiUàinttereye le prò 
mnciebabbianoperopradileio acqui ftata, 0 aecrefauta al 
wenolafama , e'inome. Eerciocbenonper dw a cag^ fu- 
rono fi celebri g}à la Sardia , Samotracia , Alfide^ 

Sebi/ta , Afcdogna yooggiè nominata Gaeta , che per la Ct- 
polla.Ora concbiuggo iofcortefifi^ifemplici) per non abujtr 
'più lungamentela uofirapatien^ , che bauen^ noi im- 
parato da n nobii piata f ordine,e la dijiiniitne,cht 
trà di loro hanno i cieli , in qnd manierafiu 

la medefima una viuaimagine della ^ ^ 

tea, come riuerita tenga dagli 
vteeliheome l'dtrui piaghe 
JdeiyCOTHe dia morte al 
luleno , ingrato 
-, perciàie te- 
mero- 


no 


fiatbilanebiltd,elavirtmet9 
lodi pari al merito non 
ianalza della Ci 
polla. 

IL FINI. 
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